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PARTE  SECONDA 
Capitolo  Vili. 


1.  /  prodromi  del  nuovo  assalto  generale. 

In  Val  Luserna  la  nuova  fase  delle  operazioni  di  guerra  ebbe  un 
inizio  assai  più  lento  che  nella  Valle  di  San  Martino,  sia  che  le 
truppe,  per  dare  esecuzione  ad  un  nuovo  piano  d'assalto  (1),  avessero 
bisogno  di  ricomporsi  (2)  e  di  saggiare  il  terreno  e  la  resistenza 
nemica,  sia  che  il  duca  ancora  si  illudessie  di  poter  ottenere  la  resa 
in  massa  degli  ultimi  ostinati  con  la  semplice  avanzata  delle  sue 
truppe  verso  la  testata  della  valle.  Infatti,  cedendo  ad  un  eccessivo 
ottimismo,  il  29  aprile  aveva  notificato  al  Catinat  (3)  che  i  ribelli 
della  Val  Pellice  andavano  sottomettendosi,  sebbene  non  si  fosse 
mandato  contro  di  essi  che  un  solo  squadrone  di  dragoni;  e  gli  aveva 
espresso  la  ferma  speranza  che,  facendo  marciare  il  corpo  compatto 
ed  imponente  di  tutto  il  suo  esercito,  ogni  velleità  di  resistenza  si 
sarebbe  definitivamente  infranta  in  pochi  giorni. 

Altre  truppe  avanzarono  saccheggiando,  incendiando,  uccidendo 
fino  alle  porte  del  Villar;  ma  la  resa  in  massa  dei  valdesi,  desiderata 
e  sperata,  non  avvenne.  Li  rendevano  diffidenti  delle  promesse  di 
«  vita  salva  »  i  maltrattamenti  e  le  impiccagioni  inflitte  a  parecchi 
degli  arresi;  il  carcere  inumano,  invece  del  ritorno  promesso  alle 
proprie  case  dopo  l'atto  di  sottomissione;  l'aver  separato  crudel- 
mente le  mogli  dai  mariti  e  strappato  i  figli  dalle  braccia  dei  padri 
e  delle  madri  per  avviarli  incontro  ad  un  avvenire  ignobile  di  ser- 
vitù e  di  rinnegamenti  (4-);  infine  la  costrizione  all'abiura,  con  ogni 

!  1 1  Vedi   questo  cap.  al  paragr.  2°. 

(2)  Il  1°  maggio  il  conte  di  Boglio,  comandante  del  reggimento  di  Savoia* 
avvertiva  il  duca  che  le  sue  truppe  erano  ormai  al  completo  e  pronte  alla  nuova 
azione.  A.S.T.,  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna,  mazzo  20,  n.  1. 

(3l  Bernard,  Mémoires  et  Correspondance  de  Catinai,  p.  30. 

i -I  i  Relazione  G.,  in  loc.  cit.,  p.  142. 
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oppressione  e  minaccia,  in  contrasto  con  la  garanzia  di  poter  ser- 
bare intatta  la  propria  fede.  Perciò  non  deve  stupire  se  essi,  di 
fronte  alle  lusinghe  od  alle  intimazioni  di  resa,  risposero  neramente 
che  preferivano  la  morte  (5). 

Il  1°  maggio  un  dragone,  avanzatosi  fin  verso  l'abitato  del  Vil- 
lar,  riuscì  a  sorprendere  ed  uccidere  una  sentinella  valdese;  ma,  nel 
ritirarsi,  fu  a  sua  volta  ferito  a  morte. 

Il  3  maggio  una  schiera  di  20  barbetti  uscì  dal  borgo  del  Villar 
per  sorprendere  un  corpo  di  guardia  piemontese  collocato  a  poca 
distanza  dall'abitato,  sulla  strada  di  Torre.  Ma,  alla  vista  di  dieci 
dragoni,  che  accorrevano  in  aiuto  dei  compagni,  si  diedero  alla  fuga 
e  si  dispersero  sul  monte.  Ritornarono  tuttavia  al  calar  della  notte 
e  scesero  fino  ad  un  cascinale,  che  sovrastava  il  luogo,  in  cui  erano 
accampati  i  dragoni  del  conte  di  Macello.  L'audacia  di  questi  ribelli, 
che  di  giorno  in  giorno  si  faceva  più  fastidiosa  e  provocante  per 
l'inerzia  delle  truppe  ducali,  irritava  il  conte  di  Macello,  il  quale, 
per  punire  tanta  spavalderia,  chiedeva  al  duca  l'immediato  invio  di 
qualche  spingarda.  In  pari  tempo,  per  mezzo  di  guide  prezzolate  o 
tratte  a  forza  dalla  massa  degli  arresi,  cercava  di  riconoscere  la 
strada  per  spingersi  oltre  Bobbio,  fino  a  Malpiertuis,  dove  gli  era 
stato  segnalato  un  forte  raduno  di  questi  ostinati  (6). 

Il  4  maggio  le  truppe  ducali,  sottovalutando  le  forti  posizioni 
naturali  tenute  dai  valdesi  o  la  bravura  delle  loro  braccia  e  delle 
loro  armi,  si  ritennero  abbastanza  forti  per  sferrare  un  deciso  attacco 
e  disperdere  l'ultima  resistenza.  Ma  il  successo,  già  preventivamente 
annunciato  dal  duca  al  papa,  ad  ambasciatori,  a  ministri  e  perso- 
naggi importanti,  ancora  una  volta  doveva  riuscire  contrario  alle 
speranze  (7). 

I  valdesi  di  Villar  e  di  Bobbio  avevano  trovato  due  valorosi  ed 
esperti  capitani  nelle  persone  di  Davide  Mondone  e  di  Paolo  Pel- 


(5)  Ibidem,  p.  140. 

16)  A.S.T.,  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna,  mazzo  20,  n.  1:  lett.  del 
conte  di  Macello  al  duca,  3  maggio  1686. 

17)  Cfr.  la  lettera  della  duchessa  di  Savoia  alla  duchessa  Lafayette  (4  mag- 
gio 1686),  in  Rochas,  op.  cit.,  pp.  160-61.  Dopo  aver  detto  che  non  rimangono  più 
che  due  posti  da  espugnare  dVillar  e  Bobbio);  che  ci  sono  già  più  di  6.000  prigio- 
nieri e  che  l'impresa  è  ardua,  perché  i  valdesi  inseguiti  si  rifugiano  su  monti  quasi 
inaccessibili,  aggiunge:  «  cependant  on  peut  dire  que  ce  qui  reste  à  faire  n'est  plus 
rien  à  proportion  de  ce  qui  s'est  fait,  car  ces  paysans,  qui  se  défendent,  ne  sont 
pas  la  sixième  partie  des  huguenots  des  vallées  ».  Vedi  inoltre  le  lettere  della 
corte  al  marchese  di  Senantes;  al  Degubernatis,  ambasciatore  a  Roma;  a  Sua  San- 
tità Innocenzo  XI;  al  marchese  Ferrerò,  ambasciatore  a  Parigi  e  ad  altri,  raccolte 
nel  Reg.  Leti,  della  Corte,  voi.  76.  Alcune  di  esse  saranno  riferite  più  avanti. 
All'ottimismo  della  corte  faceva  riscontro  anche  l'ottimismo  dei  valdesi,  se  è  vero 
ciò  che  narra  il  La  Place,  il  quale  nella  lettera  indirizzata  il  9  maggio,  da  S.  Giu- 
liano, al  Presidente  del  Senato  di  Savoia,  sig.  di  Bellegarde,  scrive  che  un  corriere 
giunto  dalle  valli  a  Ginevra  il  3  maggio  aveva  dichiarato  che  la  condizione  dei 
valdesi  non  era  così  disperata  come  era  parso  nel  primo  momemnto,  perché  «leurs 
meilleures  trouppes  se  défendoient  toujours  vigoureusement  dans  des  postes 
presque  inaccessibles  ».  A.S.T.,  I,  Lett,  di  Particolari,  B.  mazzo  28,  lett.  del  Bel- 
legarde alla  Corte. 
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lenco  (8).  Costoro  si  erano  promessa  eterna  amicizia  e  reciproca 
assistenza  ed  avevano  giurato  l'uno  all'altro  di  perire  insieme  piut- 
tosto di  abbandonare  le  loro  case  o  rinnegare  la  loro  fede.  Per 
essere  più  liberi  nelle  loro  azioni  di  guerra  e  per  prevenire  le  crudeli 
stragi  del  nemico  in  caso  di  sconfitta,  avevano  inviato  le  donne,  i 
vecchi,  i  fanciulli  ed  i  bestiami  sull'alto  delle  montagne:  quelli  di 
Bobbio  ali 'Aiguille  e  all'Appare  del  Giuliano,  quelli  del  Villar  alla 
Sarsenà  ed  a  Barmad'aut.  Gli  uomini  atti  alle  armi  si  erano  collo- 
cati ai  piedi  di  queste  località,  decisi  a  difendere  fino  all'ultima 
goccia  del  loro  sangue  quanto  avevano  di  più  caro  ed  a  trarre  pro- 
fitto dalla  esatta  conoscenza  dei  luoghi,  dalle  insidie  naturali  che 
offriva  il  terreno,  dai  trinceramenti  e  dai  fornelli,  che  già  prece- 
dentemente costruiti,  erano  stati  febbrilmente  rafforzati  ed  inten- 
sificati dopo  la  capitolazione  di  Angrogna. 

Cosicché,  quando  il  4  maggio  le  truppe  ducali  sferrarono  un 
violento  assalto  in  direzione  di  Subiasc,  i  ribelli,  appostati  in  posi- 
zioni favorevoli  poterono  non  solo  tener  loro  testa,  ma  ricacciarle 
con  la  forza  delle  armi  e  con  una  tempesta  di  macigni  precipitati 
con  violenza  dall'alto,  uccidendo  alcuni  ufficiali  e  buon  numero  di 
soldati,  senza  perdere  essi  stessi  un  sol  uomo  (9).  Alla  strenua  difesa 
avrebbe  partec.iptato  con  trecento  uomini  anche  il  ministro  Enrico 
Arnaud  (10),  che,  come  vedemmo,  dopo  l'assalto  di  San  Germano 
si  era  rifugiato  nel  vallone  di  Villar  e  di  Bobbio.  Ma  la  notizia  non 
è  sicura. 

La  fortunata  difesa  accrebbe  il  coraggio  dei  difensori  e  fece 
loro  sperare  una  resistenza  lunga  e  tenace.  Ma  era  illusione  fittizia, 
che  doveva  ben  presto  cadere  dinanzi  alla  superiorità  numerica  e 
strategica  del  nemico,  nonché  dinanzi  ai  morsi  tormentosi  della  fame. 

Il  Cacherano  (11),  governatore  del  forte  di  Mirabocco,  sulla 
strada,  che  da  Bobbio  conduce  al  Colle  della  Croce,  scriveva  in  quei 
giorni  alla  Corte  che  parecchie  famiglie  rifugiate  in  quegli  aspri 
monti  erano  venute  ad  arrendersi  a  lui,  non  tanto  perché  persuase 
della  clemenza  del  sovrano,  quanto  perché  sospinte  dagli  aculei  della 
fame,  ed  aggiungeva  che  era  prossima  la  resa  di  molti  altri,  poiché 
la  maggior  parte  di  quelli,  che  erano  erranti  fra  i  monti,  moriva 
di  fame.  A  quei  miseri,  che  si  erano  arresi  e  soffrivano  la  fame,  il 
governatore,  in  attesa  di   poterli  tradurre  sicuramente   a  Luserna, 


i8>  Anonimo,  David  Mondon,  l'un  des  capitaines  de  la  Rentrée,  in  «Le 
Témoin»,  Torre  Pellice,  a.  XV,  n.  31  (2  agosto  18891;  Hist,  de  la  Persécution, 
pp.  22-23.  Sul  Pellenc,  cfr.  Pascal,  Medici  e  Chirurghi  nell'epopea  del  Rimpatrio, 
in  «Bull.  Soc.  Hist.  Vaud.  »,  n.  80  1 19431,  pp.  33-34;  Idem,  Una  lettera  del  cap. 
P.  Pelenc,  in  «  Bull.  Hist.  Vaud.  »,  n.  74  (19401,  pp.  63-64;  Idem,  L'espatrio  dei 
Valdesi  in  terra  Svizzera,  Zurigo,  1952,  paragr.  4-5;  T.  Pons,  La  deposizione  del 
cap.  P.  Pellenc,  in  «  Bull.  Soc.  Hist.  Vaud.  »,  n.  78  (1942),  pp.  30-33. 

(9)  Hist,  de  la  Persécution,  pp.  22-23.  Secondo  questo  autore  i  valdesi  impe- 
gnati in  questo  scontro  furono  150.  Cfr.  anche  Anonimo,  David  Mondon,  in  loc.  cit. 

(10)  Relazione  G,  in  loc.  cit.,  p.  141. 

(11)  A.S.T.,  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna,  mazzo  20,  n.  1:  lett.  di 
Emanuele  di  Cacherano  alla  Corte,  6  maggio  1686. 
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aveva  fatto  distribuire  due  somate  di  pane  fatte  venire  da  Risto- 
lasso,  attraverso  il  colle  della  Croce. 

2.  //  piano  generale  di  attaceo:  le  tre  istruzioni  di  mareia. 

La  scarsa  combattività  dimostrata  fino  allora  dalle  truppe  ducali 
e  che  poteva  aver  illuso  i  valdesi,  interpretando  tale  inerzia  come 
imperizia  e  perplessità  delle  truppe  regolari  ad  affrontare  le  fatiche 
e  le  insidie  di  una  guerra  di  alta  montagna,  non  era  stata  in  realtà 
che  una  pausa  necessaria  al  Consiglio  di  Guerra  per  concertare  e 
preparare  contro  i  ribelli  un  piano  generale  di  attacco,  che  infran- 
gesse per  sempre  ogni  resistenza  e  ponesse  rapidamente  fine  alle 
ostilità. 

Si  sapeva  che  i  valdesi  erano  trincerati  sui  fianchi  dei  monti, 
in  fortezze  naturali  quasi  inaccessibili:  che  avevano  costruiti  fortini, 
palizzate,  alberate,  muri  a  secco  e  trincee  nei  pvinti  di  più  facile 
accesso;  che  avevano  accumulato  sui  passaggi  obbligati  mucchi  di 
pietre  e  di  tronchi  d'albero  da  fare  precipitare  sugli  assalitori  o  a 
mano  o  per  mezzo  di  fornelli  e  di  mine:  che  avevano  ammassate 
sufficienti  provviste  di  viveri  e  di  munizioni  e  che  le  loro  improvvi- 
sate fortezze  dimostravano  un  acume  militare  ed  un'arte  assai  più 
provetta  di  quanto  non  avessero  rivelato  la  scelta  delle  posizioni  e 
la  costruzione  di  trincee  sulle  colline  di  San  Giovanni,  di  Prarostino 
e  di  Angrogna  (12).  Particolarmente  temute,  perché  considerate  di 
più  difficile  approccio,  erano  le  località  di  Pertusel  e  di  Cougis  sopra 
i  monti  del  Villar,  e  la  Sarsenà  e  Barmad'aut  sopra  i  monti  di 
Bobbio.  Ma  poiché  al  Comando  risultava  che  tutti  questi  campi 
trincerati  erano  stati  predisposti  prevalentemente  in  modo  da  poter 
respingere  i  probabili  attacchi,  che  venissero  dal  basso  e  dal  fianco 
destro,  e  che  per  queste  vie  l'assalto  avrebbe  potuto  fallire  od 
avrebbe  inevitabilmente  richiesto  un  grave  tributo  di  sangue,  il 
Consiglio  di  Guerra  ideò  una  felice  manovra  a  tenaglia  per  costrin- 
gere i  tenaci  difensori  ad  abbandonare  le  loro  forti  posizioni  o  per 
chiuderli  dentro  una  morsa  inesorabile,  dalla  quale  non  potessero 
più  trovar  scampo.  Stabilì  perciò  che,  mentre  una  parte  delle  truppe 
opererebbe  l'attacco  frontale  delle  posizioni  valdesi  movendo  dal 
fondo  della  valle,  per  impegnare  parte  delle  milizie  valdesi,  un'altra 
guadagnasse  l'alto  dei  monti  per  sferrare  un  robusto  attacco  sul 
fianco  destro  dello  schieramento  valdese  e  che  una  terza,  facendo  un 
ampio  giro,  si  portasse  nella  valle  di  San  Martino,  spingendosi  fino 
a  Prali  e  di  là,  valicando  le  montagne,  che  separano  il  vallone  di 
Piali  dall'alta  valle  del  Pellice,  piombasse  alle  spalle  e  sul  fianco 
sinistro  degli  ostinati  difensori  di   Villar  e  di  Bobbio. 

Mentre  Don  Gabriele  di  Savoia  conservava  nominalmente  la  dire- 
zione della  guerra,  il  comando  delle  tre  colonne  operanti  fu  affidato 


(12)  Relazione  C,  in  loc.  cit.,  p.  141. 


a  tre  valorosi  ed  esperti  ufficiali.  Al  marchese  Compans  di  Brichan- 
teau  fu  assegnato  l'attacco  frontale;  al  marchese  di  Dogliani  quello 
laterale  destro  ed  al  marchese  di  Parella  quello  di  sorpresa  alle 
spalle  e  sul  fianco  sinistro. 

A  ciascuno  dei  tre  comandanti  furono  impartite  precisa  istru- 
zioni, affinché  le  azioni  combinate  si  svolgessero  regolarmente  e 
nello  stesso  momento  e  non  lasciassero  via  di  fuga  ai  valdesi.  Infatti, 
solo  dalla  perfetta  sincronicità  dei  tre  movimenti  dipendeva  il  felice 
esito  dell'impresa.  Obbiettivo  principale  o  perno  dei  tre  attacchi 
convergenti  era  l'altura  della  Sarsenà,  che,  già  forte  per  la  sua  posi- 
zione e  configurazione  naturale,  i  ribelli  avevano  particolarmente 
rafforzata  e  vettovagliata,  sperando  di  potervi  fare  una  lunga  e  for- 
tunata resistenza.  Vedremo  come  l'attacco  frontale,  per  la  disposi- 
zione delle  difese  preparate,  potè  essere  tenacemente  contrastato; 
ma.  così  non  fu  per  quelli  laterali  e  alle  spalle,  i  quali  poterono 
svolgersi  con  relativa  facilità,  sia  perché  l'organizzazione  difensiva 
valdese,  mancando  di  unità  e  di  continuità,  permise  le  infiltrazioni 
nemiche,  sia  perché,  non  avendo  previsto  o  provvisto  sufficiente- 
mente ad  un  attacco  dall'alto  ed  alle  spalle  o  non  avendo  potuto 
fronteggiare  contemporaneamente  i  tre  assalti  a  causa  della  esiguità 
del  loro  numero,  i  difensori  furono  costretti  ad  abbandonare  preci- 
pitosamente le  loro  posizioni  fortificate,  diventate  inutili  e  perico- 
lose, per  non  essere  presi  fra  tre  fuochi  senza  scampo. 

Le  tre  istruzioni  militari,  giunte  fino  a  noi  (13).  si  possono  così 
riassumere  : 

Per  il  marchese  di  Dogliani: 

Andrete  il  7  maggio  ad  alloggiare  al  Villar  con  i  reggimenti  di 
Savoia.  Nizza,  Crocebianca  e  Saluzzo  e  con  uno  squadrone  di  dra- 
goni. Là  formerete  un  distaccamento  speciale  con  il  reggimento  di 
Saluzzo  e  con  40  uomini  scelti,  tratti  da  ciascuno  degli  altri  tre 
reggimenti.  Il  distaccamento  dovrà  attraversare  il  ponte  detto  del 
Dusbas  (14).  salire  e  battere  la  montagna  fin  sull'altura  di  Pertusel 
(1179  m.);  di  qui  continuerà  la  sua  marcia  sui  fianchi  e  sulla  cresta 
della  montagna  fino  a  Cougis  (1980-2017  ni.),  dove  dovrà  aspettare 
che  voi  giungiate  col  resto  delle  truppe.  Se  il  distaccamento  vedrà 
che  voi  trovate  difficoltà  o  resistenza  sulla  vostra  strada,  invece  di 
proseguire  sulla  cresta  della  montagna  fino  a  Cougis.  discenderà  a 
Pra  la  Comba  (1480  m.)  per  prestarvi  man  forte,  prendendo  la 
marcia  sulla  sinistra  e  scegliendo  i  luoghi  piii  agevoli  e  pili  oppor- 
tuni per  facilitare  la  vostra  avanzata.  Voi,  partendo  dal  Villar  con 
le  altre  truppe,  seguirete  ta  strada  del  Pecez  (15).  lasciando  Subiasc 


(13)  A.S.T.,  I,  Prov.  di  Pinerolo.  Valli  di  Luserna,  mazzo  19,  n.  18:  u  Ordre 
de  marche  pour  le  S.me  de  may  1686.  fait  à  Luserne  ».  Cfr.  anche  la  Relazione  F 
•  Forni),  in  loc.  cit.,  pp.  54-55  e  Relazione  M. 

1 141  Nome  incerto.  Forse  deve  intendersi  il  ponte  sul  Rouspart.  torrentello 
che  scende  assai  impetuoso  dai  monti  a  breve  distanza  dal  Villar. 

15i  Probabile  storpiamento  del  nome  di  Bessé,  notevole  villaggio  a  1020  m.. 
per  cui  si  sale  a  Pra  La  Comba  e  Cougis. 


alla  vostra  sinistra  e  ricordando  che  bisogna  prendere  a  destra  dopo 
aver  camminato  circa  un  quarto  di  miglio  per  detta  strada  attraverso 
campi  di  grano  e  castagneti,  e  continuerete  la  salita  per  i  luoghi  che 
vi  sembreranno  più  agevoli.  Avrete  cura  tuttavia  di  non  avvicinarvi 
troppo  alla  «  Gran  Comba  »,  dalla  quale  le  vostre  truppe  potrebbero 
patire  un  gran  fuoco  dal  nemico.  Quando  a  Cougis  vi  sarete  ricon- 
giunto col  distaccamento  sceso  da  Pertusel,  continuerete  uniti  la 
marcia  verso  Barmad'aut  (1650  m.),  snidando  e  distruggendo  ogni 
residuo  di  ribelli;  occuperete  saldamente  quella  posizione,  poi  mar- 
cerete verso  la  Sarsenà  (1156  m.),  ma  solo  dopo  aver  avuto  avviso 
sicuro  che  il  marchese  di  Parella  è  vicino.  Se  sopraggiungerà  il  mar- 
chese, potrete  prendere  accordi  con  lui  per  investire  da  più  parti 
contemporaneamente  quella  rocca;  se  no,  aspetterete  i  nostri  ordini. 
Le  truppe,  che  dovranno  avanzare  lungo  la  strada  di  Subiasc,  prima 
di  mettersi  in  moto,  dovranno  aspettare  che  il  distaccamento  coman- 
dato abbia  raggiunto  la  cima  di  Pertusel  e  che,  continuando  la  sua 
marcia  sulla  cresta  della  montagna,  sia  giunto  sul  diritto  del  luogo 
per  cui  dovete  salire.  Sarà  ottima  precauzione,  per  evitare  facili 
imboscate,  far  marciare  sul  fianco  destro  della  vostra  truppa  piccoli 
distaccamenti  a  mezza  costa. 

Per  il  marchese  di  Brichanteau  : 

Il  giorno  7  maggio  marcerete  con  i  reggimenti  di  Aosta,  Monfer- 
rato e  Marina  alla  volta  di  Bobbio  e,  dopo  averla  saldamente  presi- 
diata, continuerete  la  marcia  verso  Subiasc,  che  occuperete.  Avrete 
in  vostro  appoggio  due  cannoni  e  dieci  spingarde  e  qualche  archi- 
bugio. Farete  in  modo  che  prima  dell'8  maggio  —  giorno  fissato  per 
l'assalto  generale  —  siate  padroni  delle  cascine  dei  Peui  (905  m.) 
e  delle  Pausette  (1140  m.)  (16),  dove  rimarrete  fermi,  finché  gli  assalti, 
che  si  conducono  dall'alto,  non  premeranno  i  ribelli  trincerati  alla 
Sarsenà.  Allora  potrete  agire  di  vostra  iniziativa  e  secondo  quello 
che  esigeranno  i  movimenti  dei  ribelli,  indirizzando  la  vostra  marcia 
contemporaneamente  con  le  altre  colonne  sull'abitato  della  Sarsenà. 
Manderete  milizie  paesane  ad  occupare  Malpertuis  (808  m.)  (17),  vi 
lascerete  un  presidio  adeguato  di  truppe  regolari  e  farete  custodire 
la  riviera  del  Pellice  ed  altri  posti,  che  giudicherete  opportuni,  con 
reparti  di  milizie  paesane. 

Per  il  marchese  di  Parella: 

Partirete  da  Prali  l'8  di  maggio  con  il  reggimento  delle  Guardie 
e  con  uno  squadrone  di  dragoni  e  lo  stesso  giorno,  all'alba,  vi  por- 
terete sul  colle  del  Giuliano;  di  là  scenderete  verso  la  Comba  di 
Giaussarant  e  verso  la  Serra  del  Crivello,  nettando  tutti  quei  monti 
da  ogni  residuo  di  ribelli;  poi  marcerete  sulla  Sarsenà,  dove  nel 
frattempo  confluiranno  anche  le  altre  due  colonne  d'assalto.  Quando 
sarete  sulla  cima  del  Giuliano,  farete  un  alto  di  un'ora  per  lasciare 


(16)  Piccoli  villaggi  sul  fianco  dei  monti,  tra  Villar  e  Bobbio. 

(17)  Oltre  Bobbio,  sulla  strada  che  conduce  a  Villanova  e  Mirabocco. 


riposare  le  truppe,  e.  se  sarete  in  un  luogo,  donde  si  possa  scorgere 
il  fondo  della  valle  del  Pellice,  farete  delle  fumate  ad  intervalli, 
per  segnalare  la  vostra  presenza  sulla  cima  della  montagna  e  per 
avvertire  le  altre  colonne  del  vostro  prossimo  arrivo  a  ridosso  dei 
difensori  della  Sarsenà.  Prenderete  tutte  le  precauzioni  per  essere 
sul  colle  del  Giuliano  puntualmente  all'alba  dell"8  maggio,  affinché 
la  manovra  di  accerchiamento  si  possa  svolgere  regolarmente  e  sin- 
cronicamente  da  tutte  le  direzioni. 

Queste  istruzioni,  meticolosamente  studiate  dal  Consiglio  di 
Guerra  sfruttando  la  conoscenza  del  terreno  e  delle  opere  di  difesa 
valdese  —  ricavata  dalle  relazioni  delle  spie  e  delle  guide  prezzolate 
o  dalle  deposizioni  strappate  con  tormenti  agli  abitanti  sottomessi 
od  arrestati  —  chiariscono  assai  bene  le  tre  fasi  della  grandiosa  mano- 
vra a  tenaglia,  che  era  stata  concepita,  con  grande  spiegamento  di 
forze,  contro  lo  sparuto  numero  di  combattenti  trincerati  sulle  mon- 
tagne di  Villar  e  di  Bobbio  e  già  lasciano  intravedere  come  di  fronte 
ad  essa  dovessero  fatalmente  infrangersi  la  tenacia  e  l'abnegazione 
degli  ultimi  difensori  delle  libertà  valdesi. 

3.  La  marcia  del  marchese  di  Parella. 

Il  marchese,  per  trovarsi  all'alba  dell"8  maggio  sulla  cima  del 
Giuliano,  doveva  percorrere,  partendo  da  Luserna,  un  ampio  giro: 
contornare  le  colline  di  San  Secondo  e  Prarostino,  percorrere  la  valle 
del  Chisone  fino  alla  Perosa.  imboccare  la  valle  di  San  Martino  e 
percorrerla  in  tutta  la  sua  lunghezza  fino  al  vallone  di  Prali. 

Per  far  ciò,  fu  stabilito  che  il  Parella  partisse  con  cinque  giorni 
di  anticipo  sugli  altri  due  colleghi,  che  avevano  un  breve  tragitto  da 
percorrere  per  raggiungere  il  teatro  delle  operazioni  loro  assegnate. 

Partito  da  Luserna  il  2  maggio,  il  marchese  venne  la  sera  stessa 
ad  alloggiare  a  San  Secondo,  conducendo  con  sé  il  reggimento  delle 
Guardie  ed  uno  squadrone  di  dragoni  comandati  dal  conte  di  Verrua. 
dopo  aver  percorso  —  come  egli  scrive  —  «  una  strada  breve  e 
comoda  »  (18).  Fece  distribuire  la  pasta  alle  truppe  e  le  lasciò  ripo- 
sare, ordinando  di  tenersi  pronte  a  marciare  l'indomani  all'alba.  Ma 
un  contrattempo  fece  ritardare  la  marcia  del  reggimento.  L'Inten- 
dente, signor  di  Marolles  (19),  che  aveva  il  compito  di  provvedere 
alloggio,  vitto  e  munizioni  alla  truppa,  fu  sorpreso  dal  dubbio,  se  si 
dovessero  avviare  le  milizie  verso  la  valle  di  San  Martino,  passando 
interamente  su  terra  sabauda,  per  una  via  più  breve,  ma  più  mala- 
gevole, sia  lungo  la  sponda  destra  del  Chisone,  sia  attraverso  le 
alture  di  Pramollo  e  Laz-Arà,  oppure  far  loro  compiere  un  giro  più 
ampio,  per  una  via  più  comoda,  lungo  la  sponda  sinistra  del  tor- 


1 18 1  A.S.T.,  I,  Prof,  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna,  mazzo  20:  lett.  del  Parella 
al  duca,  da  Perrero,  3  maggio  1686. 

(19i  A.S.T.,  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna,  mazzo  20,  n.  1:  lett.  del 
Marolles  al  duca,  da  San  Secondo,  ore  5  del  2  maggio  1686. 
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rente,  percorrendo  più  di  un  miglio  su  terra  francese.  Nella  in- 
certezza inviava  un  corriere  espresso  al  duca  e  ne  aspettava  la  ri- 
sposta. 

Frattanto  il  mairchese  veniva  a  sapere  che  sull'alto  delle  mon- 
tagne, che  separano  il  vallone  di  Frali  dalla  valle  del  Pellice  e  che 
le  sue  truppe  avrebhero  dovuto  scalare  per  piombare  a  ridosso  dei 
difensori  di  Villar  e  di  Bobbio,  si  aggiravano  forti  bande  di  ribelli 
armati  (20).  Temette  pertanto  che  i  monti  di  Prali,  sguerniti  di 
truppe,  perché  il  Catinat  si  era  spostato  verso  Salza  e  Massello, 
potessero  essere  occupati  da  bande  armate  di  valdesi  e  che  queste, 
prevenendolo  e  fortificando  i  passaggi  obbligati,  rendessero  assai  più 
ardua  la  sua  non  facile  impresa.  Ben  sapeva  per  esperienza  che  pochi 
uomini,  appostati  su  monti  impervi  e  protetti  dalle  difese  naturali, 
avrebhero  potuto  tener  testa  a  molti  e  pregiudicare  o  ritardare  la 
puntuale  esecuzione  del  piano  d'assalto.  Perciò,  lasciato  a  San  Se- 
condo il  reggimento  delle  Guardie  al  comando  del  signor  di  Marolles 
e  presi  con  sé  dodici  dragoni  e  piccoli  reparti  di  truppa  lasciati  colà 
da  Don  Gabriele,  il  marchese,  all'alba  del  3  maggio,  proseguì  in 
gran  fretta  la  sua  marcia  verso  la  valle  di  San  Martino.  Ai  Chiotti 
rinforzò  il  suo  piccolo  corpo  di  spedizione  con  altri  distaccamenti, 
che  lo  stesso  Don  Gabriele  aveva  inviato  a  protezione  degli  abitanti 
contro  le  eventuali  barbarie  dei  francesi,  e  proseguì  la  sua  marcia 
verso  l'alto  della  valle.  Era  ormai  al  Perrero,  quando  lo  raggiunse 
una  lettera  della  Gorte  (21),  con  la  quale  il  sovrano  lo  avvertiva  di 
sospendere  la  marcia  del  reggimento  delle  Guardie,  finché  le  milizie 
del  Catinat,  il  quale  aveva  il  compito  di  presidiare  e  nettare  il  val- 
lone di  Prali  e  tutta  la  valle  superiore  di  San  Martino,  non  avessero 
occupate  le  loro  posizioni  e  resa  sicura  l'avanzata  del  reggimento. 
Il  marchese  rispondeva  a  volta  di  corriere  (22),  spiegando  i  motivi 
impellenti,  che  lo  avevano  indotto  ad  affrettare  il  viaggio  verso  la 
valle  di  San  Martino  ed  informando  che  il  reggimento  delle  Guardie, 
se  non  aveva  ricevuto  contr'ordine,  era  ormai  in  marcia  da  San  Se- 
condo e  doveva  a  quell'ora  aver  oltrepassato  San  Germano.  In  pari 
tempo  comunicava  di  non  essere  a  più  di  quattro  miglia  da  Prali 
né  a  più  di  sei  miglia  dal  colle  del  Giuliano,  e  che,  valendosi  di 
buone  guide,  sperava  di  poter  raggiungere  Prali  quella  sera  stessa, 
nonostante  che  la  neve  recentemente  caduta  rendesse  più  lenta  e  fati- 
cosa l'avanzata. 


(20)  Lett.  cit.  del  Parella  al  duca,  3  maggio  1686. 

<21>  A.S.T.,  I,  Reg.  Lettere  della  Corte,  voi.  76,  il  duca  al  marchese  di 
Parella.  La  minuta  è  senza  data,  ma  dai  riferimenti  cronologici,  che  essa  contiene, 
e  dal  contenuto  stesso  sembra  doversi  datare  del  3  maggio.  «  Si  Mr.  Cattinat  envoyé 
des  Irouppes  du  Roy  a  Praly,  vous  ne  laisserez  pas  d'i  faire  aller  le  Regiment 
et  vous  réserverez  pour  que  les  français  puissent  avoir  du  logement,  nous  avvertis- 
sanl  aussy  promptement  pour  recevoir  nos  ordres...  Mais  si  vous  jugez  pas  que 
nostre  ilici  Regiment  puisse  aller  à  Praly  comme  dessus  en  seureté.  vous  attandrez 
que  les  trouppes  du  Roy  y  ayent  marché  ». 

<  22  )  Con  la  lettera  3  maggio,  già  cit. 


-  Il 


Fra  le  guide,  alle  quali  il  Parella  alludeva,  c'era  quel  notaio 
Daniele  Fornerone  di  Prarostino  (23),  che  sull'alto  della  Vaccera 
era  stato  l'intermediario  della  capitolazione  tra  i  valdesi  e  Don  Ga- 
briele di  Savoia  e  che  il  marchese  aveva  in  seguito  fatto  marciare 
alla  testa  delle  sue  truppe,  quando  era  sceso  nel  vallone  di  Angrogna 
alla  conquista  del  Pra  del  Torno.  Con  lui  era  anche  Stefano  Tolo- 
sano.  rifugiato  francese,  nativo  di  Vars.  in  Delfinato,  ma  da  un  ven- 
tennio stabilito  nelle  Valli.  II  Parella,  al  momento  della  partenza 
per  la  rischiosa  spedizione,  li  aveva  fatti  trarre  fuori  di  prigione 
col  consenso  del  duca,  non  solo  perché  gli  servissero  di  guida,  ma 
perché,  dato  il  credito  particolare,  del  quale  godevano  in  tutte  le 
Valli,  potessero  agevolare  la  resa  denli  ultimi  superstiti.  Il  Fornerone 
ed  il  Tolosano  avevano  cercato  di  sottrarsi  a  questo  ingrato  compito, 
che  li  poneva  in  luce  di  traditori  davanti  ai  loro  confratelli,  e,  prote- 
stando di  non  conoscere  sufficientemente  i  luoghi  e  le  strade  di  Val 
San  Martino,  avevano  consigliato  al  Parella  di  servirsi  degli  abitanti 
di  quella  valle,  che  erano  stati  fatti  prigionieri  o  che  si  erano  arresi. 
II  Parella  seguì  il  loro  consiglio:  trasse  dalle  prigioni  sette  od  otto 
uomini  di  Bobbio  ed  altrettanti  della  valle  di  San  Martino  per  farli 
marciare  alla  testa  delle  sue  truppe;  ma  non  congedò  né  il  Fornerone 
né  il  Tolosano,  i  quali,  volenti  o  nolenti,  furono  costretti  a  seguirlo 
durante  tutte  le  sue  spedizioni  militari. 

Per  non  perdere  il  contatto  col  duca  a  mano  a  mano  che  s'inol- 
trava nella  valle,  il  marchese  di  Parella  dispose  per  un  pronto  servizio 
di  posta  (24),  collocando  due  gendarmi  a  cavallo  alla  Perosa  e  due 
altri  a  San  Secondo,  in  modo  che  potessero  trasmettere  rapidamente 
ed  in  piena  sicurezza  gli  ordini  e  gli  avvisi  dall'una  all'altra  valle. 

Il  marchese  era  fermo  a  Perrero.  aspettando  nuovi  ordini  del 
duca,  quando  un'altra  volta  venne  informato  che  «  alcuni  mal  inten- 
zionati ».  cioè  ribelli  della  Valle  del  Pellice.  stavano  facendo  pres- 
sione presso  i  valdesi  di  Prali.  affinché  facessero  con  loro  un  blocco 
compatto  di  difesa  sui  monti,  che  separano  le  due  valli:  e  che  una 
schiera  assai  numerosa  di  armati  era  stata  scorta  aggirarsi  su  quei 
monti  fin  dal  giorno  precedente  (25).  Il  marchese  giudicò  che  non 
c'era  tempo  da  perdere  e  che  ad  ogni  costo  bisognava  prevenire  un 
simile  congiungimento,  che  avrebbe  potuto  seriamente  compromet- 
tere l'esito  della  sua  spedizione.  Perciò,  raccolte  le  sue  truppe,  con- 
tinuò risolutamente  la  marcia  verso  il  vallone  di  Prali.  dove  giunse 
la  -era  dello  stesso  giorno  senza  aver  incontrato  sul  suo  cammino 
nessuna  forte  resistenza.  Con  le  sue  truppe  si  accampò  nel  villaggio 
dei  Ghigo,  dal  quale  gli  abitanti  erano  fuggiti  alla  vista  delle  bande 
ducali,  rifugiandosi  nei  villaggi  più  alpestri  o  tra  le  rocce.  L'arrivo 
tempestivo  del  Parella  ruppe  i  maneggi,  che  si  stavano  tramando  fra 
gli   ostinati  ribelli    delle  due  valli.   La  presenza   deile   bruppe  e  la 

(23)  J.  Jalla,  Le  notaire  Daniel  l'orneron  ecc.,  in  «  Bull.  Soc.  Hist.  Yaud.  », 
n.  39,  1 1918),  pp.  5-18. 

(241  Lett.  cit.  del  Parella  alla  Corte,  3  maggio  1686. 

i25l  Lett,  del  Parella,  3  maggio,  da  Prali,  in  A.S.T.,  I.  Proi .  di  Pinerolo, 
Valli  di  l.userna,  mazzo  20,  n.  1. 
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promessa  di  «  vita  salva  »  offerta  a  suon  di  tromba  a  tutti  coloro, 
che  deponessero  le  armi  e  si  rimettessero  alla  clemenza  sovrana, 
parve  produrre  subito  un  buon  frutto  nella  massa  delle  donne,  dei 
vecchi  e  dei  fanciulli  rimasti  senza  difesa,  dopoché  i  padri,  i  mariti 
ed  i  fratelli  atti  alle  armi  si  erano  ritirati  sulla  cima  dei  monti  per 
tentare  una  estrema  e  disperata  difesa.  Il  Fornerone  e  il  Tolosano, 
qui,  come  altrove,  dovettero  prestarsi,  par  ordine  del  Parella,  a 
fare  opera  di  persuasione  e  di  menzogna  presso  i  valligiani,  per  vin- 
cere con  formali  garanzie  la  diffidenza  e  la  ritrosia  acuite  dopo  tanti 
fatti,  che  smentivano  le  promesse. 

Senza  porre  indugio,  la  sera  stessa  del  suo  arrivo,  il  marchese 
«  riconosceva  »,  cioè  esaminava  attentamente  la  posizione  e  la  con- 
figurazione del  Giuliano,  per  quanto  gli  era  consentito  dal  basso; 
e  durante  la  notte  mandava  sul  monte  due  uomini  fidati,  affinché  al 
loro  ritorno  gli  segnalassero  gli  eventuali  appostamenti  dei  nemici 
e  gli  indicassero  con  esattezza  le  strade  ed  i  passi  più  comodi,  per 
i  quali  far  salire  le  truppe. 

Il  giorno  seguente  (4  maggio)  un  corriere  espresso,  inviato  dal 
duca,  nell'attraversare  il  torrente  ingrossato  dalle  piogge  e  dallo 
scioglimento  delle  nevi,  correva  rischio  di  annegare  e  perdeva  il 
plico,  che  conteneva  gli  ordini  sovrani.  Perciò  il  Parella  spediva 
immediatamente  a  Luserna  un  altro  corriere  espresso  per  sapere 
quali  erano  gli  ordini  del  sovrano.  In  pari  tempo,  con  una  lettera 
datata  da  Prali  il  4  maggio  (26),  informava  S.  A.  di  quanto  stava 
accadendo  nel  vallone  di  Prali.  Alcuni  abitanti,  persuasi  o  meglio 
ingannati  dai  biglietti,  che  il  Fornerone  ed  il  Tolosano  erano  stati 
costretti  a  scrivere  di  proprio  pugno  (27)  per  consigliare  la  con- 
segna delle  armi  e  la  cessazione  di  ogni  resistenza,  già  erano  venuti 
a  presentarsi  al  Parella;  altri  avevano  promesso  di  farlo,  appena 
avessero  potuto  raccogliere  le  loro  famiglie  disperse  sui  monti.  Al 
marchese  risultava  che  anche  parecchi  abitanti  di  Bobbio  avevano 
manifestato  il  desiderio  di  venire  a  sottomettersi  nelle  sue  mani,  a 
Prali,  confidando  nella  sua  speciale  umanità  verso  i  Valdesi:  ma  che 


(26)  Ibidem,  lett.  del  Parella  alla  Corte,  da  Prali,  4  maggio  1686. 

i27l  L'autore  della  Hist,  de  la  persécution,  p.  21,  rosi  descrive  l'opera  subdola 
usata  dal  Parella  per  ingannare  i  valdesi:  «  Il  se  servit  de  quelques  vaudois,  qui 
s'estoient  rendus  et  ausquels  les  peuples  avoient  de  la  confiance.  Il  les  fit  marcher 
à  la  tête  de  l'armée,  et  les  força  le  pistolet  à  la  gorge  non  seulement  de  servir  de 
guides  aux  François  pour  découvrir  les  Vaudois  dans  leurs  retraites  les  plus 
cachées;  mais  encore  à  écrire  plusieurs  billets  dans  la  vallée  de  St.  Martin  pour 
exhorter  leurs  compatriotes  à  se  rendre  à  la  clémence  de  leur  Prince,  dont  la 
grace  estoit  offerte  à  tous  ceux,  qui  en  voudroient  profiter:  et  parceque  la  conduite 
qu'on  avoit  tenue  à  l'égard  de  ceux  qui  s'estoient  rendus,  pouvoit  ôter  le  crédit 
à  cette  solicitation,  on  ajouta  dans  plusieurs  de  ces  billets  que  les  prisonniers 
seroient  bientost  relâchés.  Sur  la  foy  donc  de  ces  billets,  dont  on  connoissoit  le 
caractère  et  sur  l'asseurance  que  le  Marq.  de  Parelle  et  les  autres  Officiers  Gén. 
donnèrent  aux  Vaudois  de  la  paix  et  de  la  grace  du  Prince,  grand  nombre  de  ces 
povres  gens  se  rendirent  entre  leurs  mains  pendant  quelques  jours.  Plusieurs 
autres  furent  pris  ou  massacrés  par  les  soldats,  mais  ceux  qui  se  rendirent  et  ceux 
qui  furent  pris  eurent  la  mesme  destinée,  et  furent  également  menés  prisonniers 
dans  diverses  prisons  ou  châteaux  ». 
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ne  erano  impediti  da  aleuni  facinorosi,  i  quali  facevano  balenare 
loro  dinanzi  speranze  vane:  che  presto  avrebbero  ricevuto  aiuto  dai 
neo-convertiti  del  Delfinato;  che  le  posizioni  da  loro  tenute,  alla 
Sarsenà,  alla  Comba  di  Giaussarant,  alle  Banchette  (Banciet?)  ed 
al  Cursol  erano  tali  da  garantire  una  lunga  e  fortunata  resistenza, 
perché  avevano  viveri  e  munizioni  in  abbondanza  e  perché  il  nemico, 
per  assalirle,  era  costretto  ad  avventurarsi  per  passi  e  sentieri  adatti 
alle  imboscate  ed  alla  pioggia  di  sassi  :  che  infine,  in  caso  disperato, 
avrebbero  sempre  avuto  la  possibilità  di  ritirarsi  verso  Vars  o  verso 
Barcellonetta.  Informava  inoltre  che  gli  uomini,  inviati  durante  la 
notte  ad  esplorare  la  strada  del  Giuliano,  erano  ritornati  dichiarando 
che  la  via  era  «  ragionevole  »,  cioè  sufficientemente  agevole  per  fare 
avanzare  anche  delle  truppe  non  pratiche  della  montagna,  più  facile 
lungo  il  versante  di  Prali,  più  aspra  su  quello  di  Bobbio,  special- 
mente in  prossimità  del  colle.  Avendo  trovato  nelle  case  di  Prali 
grandi  provviste  di  racchette  e  di  ramponi,  di  cui  i  valdesi  si  servi- 
vano per  valicare  i  monti  d'inverno,  il  Parella  sperava  con  questi 
mezzi  di  poter  superare  facilmente  tutte  le  asperità  della  strada. 

AI  vettovagliamento  della  truppa  egli  aveva  provveduto  facendo 
cuocere  il  pane  sul  posto,  nei  forni  delle  case,  e  servendosi  delle 
farine  raccolte  nel  villaggio.  Il  bottino  era  stato  assai  considerevole, 
e,  custodito  ed  usato  con  parsimonia,  avrebbe  potuto  bastare  per 
più  giorni  alle  necessità  delle  truppe. 

La  lettera  toccava  anche  un  tasto  assai  delicato.  Era  giunto  a 
Prali  il  capitano  delle  miniere  con  una  squadra  di  minatori  per  pro- 
cedere alla  demolizione  di  tutti  i  templi  valdesi  della  valle  (28); 
demolizione  già  decretata  dall'editto  del  31  gennaio.  Il  capitano  era 
latore  di  una  lettera  per  il  generale  Catinat,  il  quale,  come  coman- 
dante supremo  della  valle,  era  richiesto  di  prestargli  man  forte  in 
quest'opera  di  distruzione.  Il  Parella,  ignorando  che  il  generale  era 
in  marcia  per  Prali  con  parte  delle  sue  truppe  in  seguito  all'ordine 
ricevuto  dal  duca  con  lettera  del  3  maggio,  faceva  partire  il  capitano 
per  Massello,  ordinandogli  nel  passaggio  di  distruggere  il  tempio  di 
Rodoretto;  ma  faceva  sospendere  la  demolizione  del  tempio  di  Prali. 
Di  questa  sospensione,  che  poteva  parere  atto  di  disubbidienza  agli 
ordini  del  sovrano,  il  marchese  si  giustificava  davanti  a  S.  A.,  ad  du- 
cendo vari  motivi  degni,  secondo  lui,  di  una  attenta  considerazione. 


(28)  Già  erano  stati  demoliti  parecchi  templi  in  Val  Luserna.  Un  testimone 
oculare,  in  data  3  maggio,  scrive:  «  Oggi  si  sono  veduti  salire  in  aria  tre  principali 
templi  de'  pretesi  riformati,  detti  in  queste  parti  Chiabassi,  cioè  quello  detto  di 
S.  Giovanni,  ma  perchè  questi  non  ponno  haver  sul  loro  territorio  alcun  tempio, 
serviva  per  loro  quello  di  S.  Lorenzo,  o  sia  Angrogna,  anticamente  chiesa  cattolica, 
et  la  prima,  di  dove  discacciatone  il  parroco,  fu  predicata  la  falsa  religione,  e 
quella  sopra  di  Angrogna  detta  La  Gerusalemme  ».  Mutineu.i,  op.  cit.,  Ill,  p.  356. 
I  templi  valdesi,  esistenti  nell'anno  1686,  erano  diciotto:  3  nel  fìnaggio  di  Angro- 
gna, 2  in  quello  di  Torre,  1  al  Villar  ed  un  altro  nel  fìnaggio  del  Villar,  uno  per 
ciascuna  delle  località  di  Bobbio,  Roccapiatta,  San  Germano,  Pramollo,  Poma- 
retto,  Faetto,  Riclaretto,  Maniglia,  Massello,  Rodoretto  e  Prali.  Nel  luogo  di 
San  Martino,  dove  i  valdesi  erano  in  minoranza,  fungeva  da  tempio  una  semplice 
grangia.  A.S.T.,  I,  Prov.  di  Pinerolo:  Valli  di  Luserna,   mazzo  19,  n.  13. 
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Era  anzitutto  estremamente  pericoloso  far  saltare  il  tempio  con  le 
mine,  perché,  essendo  chiuso  e  serrato  fra  le  case,  il  brillamento 
delle  mine  avrebbe  inevitabilmente  provocato  il  crollo  e  la  rovina 
di  molte  case.  Se  veramente  lo  si  voleva  distruggere,  non  c'era  altro 
mezzo  che  quello  di  ricorrere  al  piccone  ed  all'opera  dei  guastatori. 
Ma  anche  per  questa  soluzione  il  Parella  affacciava  qualche  perples- 
sità. I  padri  della  Missione  di  Perrero  avevano  chiesto  che.  il  tempio 
e  la  casa  contigua  del  ministro  fossero  risparmiati  e  rimessi  a  loro 
per  l'istituzione  del  culto  cattolico  nella  valle.  Il  marchese  appog- 
giava  la  loro  richiesta  come  saggia  ed  opportuna,  affermando  che 
il  tempio  non  solo  era  un  bellissimo  edificio,  facile  ad  essere  tra- 
sformato in  chiesa  cattolica  e  fornito  di  una  bella  campana  e  di 
molte  cose  utili,  ma  per  di  più  situato  nel  luogo  più  ameno  e  più 
comodo  della  valle  e  in  mezzo  al  villaggio  più  popolato.  Giustificava 
l'eccezione  anche  per  questi  altri  motivi:  perché  il  luogo  di  Prali 
meritava  speciale  riguardo  per  la  sua  posizione  naturale,  per  la 
laboriosità  e  tranquillità  degli  abitanti,  le  cui  famiglie  si  erano  già 
in  buona  parte  sottomesse  alla  grazia  del  duca;  ma  soprattutto  per- 
ché, essendo  intenzione  della  Corte  di  ripopolare  le  valli  con  abitanti 
cattolici,  la  conservazione  della  chiesa  e  delle  case  di  Prali  avrebbe 
costituito  un  sensibile  risparmio  di  tempo  e  di  danaro  nella  siste- 
mazione della  nuova  popolazione.  Quest'ultima  ragione,  di  natura 
economica,  fu  forse  quella  che  ebbe  maggior  peso  sull'animo  del 
sovrano  per  consentire  che  il  tempio  di  Ghigo  fosse  l'unico  dei 
templi  valdesi  a  sfuggire  alla  totale  demolizione. 

In  attesa  del  reggimento  delle  Guardie,  che,  partito  da  San  Se- 
condo, era  atteso  per  il  domani  5  maggio,  il  Parella  aveva  chiesto 
al  Marolles  di  mandargli  100  fucilieri  per  dar  la  caccia  agli  ultimi 
ribelli,  che  erano  appostati  od  erranti  sui  monti  di  Prali,  e  dichia- 
rava al  duca  nella  sua  lettera  che,  se  non  si  voleva  stancar  troppo 
il  reggimento  delle  Guardie,  a  lui  sarebbero  bastati  400  fucilieri  per 
snidare  i  ribelli,  che  si  diceva  che  fossero  in  numero  di  settecento. 

Mentre  il  Parella  stava  per  chiudere  la  sua  lunga  relazione,  gli 
giungeva  notizia  che  il  generale  Catinai,  ubbidendo  all'ordine  di 
S.  A.  contenuto  nella  lettera  del  3  maggio,  era  giunto  nel  Vallone 
di  Prali  con  una  parte  del  reggimento  di  Clérambaut.  Immediata- 
mente si  recava  incontro  alle  truppe  del  re,  che  prendevano  alloggio 
nel  villaggio  di  Villa,  circa  un  miglio  prima  dell'abitato  di  Ghigo. 

Già  abbiamo  ricordato  (29)  la  festosa  accoglienza,  che  il  Parella 
fece  alle  truppe  del  re  e  come  «  regalò  »  gli  ufficiali  con  un  sontuoso 
rinfresco.  La  stessa  sera  il  generale  francese  rientrava  al  suo  quar- 
tiere dei  Chiotti,  lasciando  provvisoriamente  il  comando  al  colon- 
nello Naves,  suo  luogotenente,  che  il  giorno  seguente  ripiegò  sul 
Crosetto. 

Il  5  maggio,  come  era  stato  previsto,  giungevano  a  Prali  il  reg- 
gimento delle  Guardie  e  lo  squadrone  dei  dragoni,  che  erano  partiti 
da  San  Secondo  con  un  giorno  di  ritardo  ed  avevano  pernottato  la 


(29)  Vedi   cap.  VII. 
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serà precedente  ai  Chiotti  od  a  Perrero.  L'arrivo  di  una  truppa  così 
numerosa,  fortemente  equipaggiata,  non  fu  senza  effetto  sopra  la 
popolazione,  ancora  titubante,  che  errava  o  si  nascondeva  sui  monti, 
e  che  credendo  giunta  ormai  per  essa  l'ultima  ora,  si  decise  a  scen- 
dere dai  suoi  nascondigli  ed  a  fare  atto  di  sottomissione  al  duca  nelle 
mani  del  marchese  di  Parella. 

I  giorni  6  e  7  maggio  furono  impiegati  parte  ad  allestire  ed 
esercitare  le  truppe  per  l'imminente  scalata  ai  monti,  parte  a  per- 
lustrare la  giogaia  del  Giuliano  e  parte  a  dar  la  caccia  a  qualche 
banda  di  ribelli,  che  troppo  baldanzosamente  si  era  offerta  alla  vista 
del  nemico. 

In  questi  giorni  giungeva  nel  vallone  di  Prali,  in  sostituzione 
del  colonnello  Naves,  il  colonnello  Ehiplessis  con  un  forte  distacca- 
mento francese,  per  presidiare  il  vallone  dopo  la  partenza  delle 
truppe  ducali.  Il  marchese  accolse  il  nuovo  comandante  con  la  solita 
cortesia  e  gli  indicò  i  passi,  ch'egli  avrebbe  dovuto  custodire  con 
maggior  diligenza,  per  impedire  che,  mentre  le  truppe  sabaude 
operavano  sugli  alti  monti  di  Bobbio,  bande  di  religionari  e  di  falsi- 
convertiti  francesi  venissero  a  prestare  man  forte  ai  ribelli  ed  a  rin- 
focolare la  loro  resistenza.  Infatti,  il  giorno  precedente  erano  stati 
notati  tra  i  valdesi  parecchi  soldati  ed  ufficiali  ugonotti,  che  dif- 
fondevano tra  i  difensori  illusorie  speranze  di  aiuto  da  parte  degli 
abiurati  del  Delfinato  (30). 

Intanto  il  Parella,  sulle  informazioni  avute  da  più  persone,  aveva 
preparato  fin  nei  minimi  particolari  il  piano  (31)  per  dare  con  suc- 
cesso la  scalata  al  Giuliano.  Le  istruzioni  del  Consiglio  di  Guerra  gli 
prescrivevano  di  partire  da  Prali  I'8  maggio  e  di  trovarsi  sul  colle 
Giuliano  prima  dello  spuntar  del  sole.  Ma  il  marchese  ritenne  più 
saggio,  data  la  lunghezza  e  l'asperità  del  cammino,  di  iniziare  la 
marcia  fin  dalla  sera  del  7  maggio,  sia  per  non  affaticare  troppo  le 
truppe,  sia  per  evitare  che  qualche  imprevisto  accidente  ritardasse 
la  marcia  oltre  il  convenuto.  Stabilì  pertanto  di  andare  a  pernottare 
la  sera  del  7  maggio  in  alcune  capanne  di  mandriani,  che  gli  erano 
state  segnalate  non  lontano  dal  colle;  di  lasciar  quivi  riposare  le 
truppe  per  alcune  ore,  poi  di  riprendere  la  marcia  notturna  in  modo 
da  essere  sul  colle  prima  dello  spuntare  del  sole.  Là  giunto  avrebbe 
fatto  le  fumate  prescritte  per  avvertire  della  sua  discesa  le  milizie 
dislocate  sui  monti  della  Val  Pedlice,  sebbene  dubitasse  che  i  segnali 
potessero  essere  scorti,  sia  a  causa  della  nebbia  persistente,  sia  a 
causa  dei  numerosi  speroni  e  contrafforti,  che  contornavano  il  Giu- 
liano. Per  risparmiare  quanto  più  possibile  gli  uomini,  dispose  che 
un  congruo  numero  di  muli  seguitasse  i  soldati,  ma  con  il  carico 
strettamente  necessario  di  viveri  e  di  munizioni,  affinché  potessero 
salire  fin  dove  le  nevi  e  le  asperità  del  terreno  lo  permettessero,  e, 
quando  non  fosse  più  possibile  ai  muli  di  avanzare,  i  soldati  potes- 


(30i  A.S.T.,  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna,  mazzo  20,  n.  1:  leti,  del 
Parelio  alla  Corte,  7  maggio  1686. 

1 31 1  Ibidem,  lett.  del  Parella,  7   maggio,  cit. 
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sero  distribuirsi  il  carico  e  portare  ciascuno  la  sua  parte  sulle  spalle. 
Stabilì  infine  di  lasciare  a  Ghigo  un  piccolo  distaccamento  per  man- 
tenere il  contatto  con  l'altro  lasciato  a  Perrero,  per  avere  rapide 
comunicazioni  col  Catinat  e  col  duca,  e  per  scortare  a  Luserna  gli 
abitanti,  che  già  si  erano  sottomessi.  Lasciò  sul  posto  i  vecchi  catto- 
lizzati,  dei  quali  credeva  di  potersi  fidare. 

Il  piano  progettato  fu  eseguito  puntualmente  e  senza  inconve- 
nienti (32).  Prima  della  mezzanotte  del  7  maggio  il  marchese  si 
trovò  con  la  sua  truppa  ai  piedi  del  colle  del  Giuliano.  La  lasciò 
riposare  tre  o  quattro  ore,  mentre  con  alcuni  ufficiali  ed  una  piccola 
scorta  egli  si  avventurava  ad  esplorare  strade  e  passi.  Ripresa  la 
marcia  notturna,  le  truppe  cominciarono  ad  incontrare  ardue  diffi- 
coltà a  causa  della  neve  alta  e  molle,  in  cui  i  soldati  affondavano 
fino  alle  ginocchia  ed  i  muli  fino  ai  cingoli.  Fu  perciò  necessario 
rimandare  indietro  le  bestie  da  soma  e  gli  equipaggi  degli  ufficiali, 
i  quali  con  un  lungo  giro  per  Perosa,  San  Secondo  e  Bricherasio  si 
portarono  nella  Val  Pellice  in  attesa  di  ordini.  Nella  salita  al  colle 
si  trovarono  sentieri  rotti  o  sbarrati  da  alberate  e  da  trincee  e  pendii 
così  ripidi  e  lisci  da  doversi  arrampicare  aiutandosi  con  le  mani. 

I  valdesi  furono  sorpresi  dalla  marcia  notturna,  e,  sbigottiti 
davanti  a  tanto  ardimento,  insospettato  in  truppe  regolari  abituate 
a  terreni  pianeggianti,  e  di  fronte  al  numero  soverchiante  dei  nemici, 
forniti  tutti  di  armi  da  fuoco,  non  sembrano  aver  offerto  una  valida 
resistenza  né  essersi  valsi  degli  apprestamenti  di  difesa  preparati  sul 
colle.  Preferirono,  dopo  una  nutrita  sparatoria,  disperdersi  tra  gli 
anfratti  e  le  rupi  del  monte.  Così  prima  dell'ailba  dell'8  maggio  le 
truppe  del  Parella  mettevano,  vittoriosamente  e  senza  gravi  ostacoli, 
il  piede  sulla  cima  del  Giuliano  e  dopo  una  breve  sosta  iniziavano 
la  discesa  sul  versante  opposto. 

Ma  se  la  salita  al  colle  sui  fianchi  del  vallone  di  Prali  era  stata 
relativamente  facile  e  più  agevole  del  previsto  per  la  mancanza  di 
combattività  da  parte  dei  ribelli,  assai  più  difficile  e  pericolosa  si 
rivelò  fin  da  principio  la  discesa  sul  versante  di  Bobbio  per  piom- 
bare alle  spalle  dei  difensori  della  Sarsenà  (33)  e  di  Barmad'aut. 
Agli  orribili  precipizi,  alle  pareti  ghiacciate  o  rocciose,  ai  sentieri 
stretti  e  tortuosi  si  aggiunsero  più  numerose  le  insidie  dei  difensori, 
i  quali  nei  punti  più  angusti  e  nei  passaggi  obbligati,  sull'orlo  dei 
burroni,  avevano  innalzate  trincee  e  palizzate  e  posti  piccoli  presidi 
di  armati,  che,  appiattati  dietro  rocce  o  trincee,  prendevano  d'infi- 
lata le  truppe  costrette  a  passare  alla  spicciolata  o  rovesciavano  loro 


(32)  Su  questa  ardua  marcia  del  Parella,  cfr.  sopra  tutte  le  Relazioni,  C.F. 
i  in  loc.  cit.,  pp.  54-57),  G.  lin  loc.  cit.,  pp.  141-42),  I,  (De  Vizé),  M.  e  la  «  Storia 
dei  Valdesi  o  Barbetti  »  del  P.  Benedetto,  in  A.S.T.,  1,  Bibl.  MSS.  H.  V.  31,  pp.  90 
e  segg.  e  «  Histoire  de  la  Persécution  »,  pp.  2.2-23;  Rochas,  op.  cit.,  pp.  163-64. 
Abbiamo  cercato  di  armonizzare  tra  loro  le  varie  Relazioni,  che,  sostanzialmente 
identiche,  differiscono  talora  in  alcuni  particolari. 

(33)  La  Relazione  C,  in  loc.  cit.,  p.  142,  dice  che  i  valdesi  erano  trincerati 
in  un  luogo  detto  Vaneca,  che  lo  Schutzer,  editore  della  Relazione  predetta, 
interpreta,  sia  pure  con  punto  interrogativo,  per  «  Vaccera  ».  L'interpretazione 
è  evidentemente  errata.  Sospettiamo  piuttosto  che  si  debba  intendere:  «  Sarsenà  ». 
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addosso  dall'alto,  a  forza  di  braccia  o  per  mezzo  di  più  di  trenta 
fornelli,  valanghe  di  sassi  trattenuti  da  cavi  o  da  alberi  (34).  Era 
questa  un'arma  primitiva,  ma  micidialissima,  perchè  i  sassi,  acqui- 
stando forza  e  celerità  nella  ripida  discesa  e  smovendo  altri  macigni 
men  saldi,  che  trovavano  nella  loro  rovinosa  corsa,  si  avventavano 
come  una  tempesta  di  proiettili  sulla  truppa  in  marcia,  senza  lasciare 
il  tempo  di  prevederla  né  il  modo  di  scansarla.  Particolarmente  dif- 
ficile e  funesta  fu  la  traversata  della  Guglia  (Aiguille)  «  montagna 
più  di  tutte  dritta,  aspra  e  di  puro  scoglio  »  (35).  Il  conte  di  Druse, 
capitano  nel  reggimento  delle  Guardie  e  fratello  del  marchese  di 
Parella,  o  per  essere  stato  urtato  da  un  sasso  o  per  aver  messo  un 
piede  in  fallo  sulla  neve  o  sulla  roccia,  cadde  in  un  profondo  bur- 
rone, dove,  rimbalzando  di  roccia  in  roccia,  precipitò  fino  in  fondo. 
Raccolto  pietosamente  dai  suoi,  non  sopravvisse  più  di  due  ore  (36). 


(34)  Questi  fornelli,  come  già  abbiamo  ricordato  iP.  II,  tap.  Ill  t  erano 
imenzione  di  un  ugonotto  francese,  certo  Dorsaz,  il  quale  era  stato  valente  ufficiale 
nelle  truppe  del  re  di  Francia  e  si  era  rifugiato  nelle  Valli  dopo  la  revoca  del- 
l'editto di  Nantes.  Cfr.  Relazione  G,  in  loc.  cit.,  p.  143.  Secondo  la  «  Storia  dei 
Valdesi  di  F.  Benedetto,  loc.  cit.,  i  fornelli  in  questa  regione  erano  almeno  una 
trentina.  Il  De  VizÉ  i  Relaz.  I)  dice  che  vi  erano  campi  di  mine  nascoste,  che  non 
si  vedevano  se  non  al  momento  dello  scoppio.  Aggiunge  che  le  truppe  «  trouvè- 
rent les  retranchements  les  plus  élevés  des  Rebelles  faits  avec  de  gros  arbres 
couchés  entre  les  quels  il  y  avoit  des  grosses  pierres.  Tous  ces  remparts  n'étoient 
point  cimentéz,  n'étant  retenus  que  par  des  cables:  il  était  aysé  de  les  faire  servir 
à  la  ruine  des  attaquans.  Aussy  les  rebelles  coupoient  les  cables  afin  que  la  chute 
des  pierres  qu'ils  retenoient  écrasassent  beaucoup  de  personnes  à  la  fois.  Enfin 
c'étoit  une  tempête  de  rochers,  qui  rouloient  depuis  la  cime  des  plus  hautes 
montagnes  jusques  au  fond  des  plus  affreux  précipices  ». 

(35)  Relazione  G.  loc.  cit.  Sulla  cima  del  monte  si  vedevano  i  nemici  con 
quantità  di  bestiami. 

<36l  Così  l'autore  della  Relazione  G  {loc.  cit.,  p.  143)  descrive  la  dramma- 
tica morte  del  Drusé:  «  Ma  il  povero  signor  conte  Drusé,  suo  (cioè  del  Parella i 
fratello,  sdrucciolando  anche  per  la  grande  altezza  del  sitto,  ove  a  pena  un  omo 
con  grande  stento  può  non  solo  avvanzarsi,  ma  reggersi  in  piede,  diede  in  uno 
di  quei  macigni  e  con  la  testa  in  mezzo  alle  gambe,  sempre  urtando  in  quei  sassi 
e  sbalzando  per  il  grande  impeto  più  volte  alto  più  di  un  uomo,  si  fermò  final- 
mente verso  il  fine  del  monte,  ove  fu  rilevato  dai  suoi  e  doppo  tre  ore  di  vita 
senza  alcuna  cognizione  si  morì  con  universal  cordoglio  ».  Sulla  stessa  tragica 
morte  abbiamo  un'altra  versione  assai  strana  e  quasi  comica.  Il  capitano  Davide 
Mondone  nelle  sue  Memorie,  con  evidente  anacronismo  commesso  da  lui  o  dal 
compilatore  delle  sue  Memorie,  riporta  il  fatto  all'autunno  del  1686.  Narra  che 
un  giorno,  mentre  si  trovava  a  Barmad'aut  con  la  moglie,  con  alcuni  servitori,  col 
fido  amico  Paolo  Pellenco  e  con  alcuni  capi  di  bestiame  scampati  al  saccheggio, 
le  sentinelle  valdesi,  poste  a  guardia  del  luogo,  diedero  l'allarme,  avendo  avvistato 
un  forte  distaccamento  di  nemici.  I  valdesi  si  diedero  alla  fuga,  spingendo  innanzi 
le  mucche,  unica  ricchezza  rimasta;  ma  poiché  le  donne  e  le  bestie  procedevano 
con  fatica  e  lentamente  per  l'erto  pendio,  già  stavano  per  essere  raggiunte  dai 
nemici,  quando  una  mucca,  spaventata,  improvvisamente  rotolò  lungo  il  fianco 
scosceso,  sotto  il  quale  avanzava  la  truppa,  schiacciandone  alcuni,  urtandone  altri 
e  facendoli  precipitare  in  un  orribile  precipizio.  Il  distaccamento,  preso  dal  panico, 
si  fermò  sorpreso,  poi  si  scompaginò,  dando  tempo  ai  fuggitivi  di  rovesciare  sopra 
di  esso  una  pioggia  di  macigni.  Credendo  di  essere  assaliti  da  un  forte  numero  di 
ribelli,  i  soldati  voltarono  le  spalle  e  fuggirono.  Alla  testa  del  distaccamento 
—  dicono  le  Memorie  —  si  sarebbe  trovato  il  fratello  del  marchese  di  Parella,  che 
vi  perdette  la  vita.  Cfr.  le  Memorie  di  D.  Mondone,  in  «  Le  Témoin  »,  a.  XV, 
n.  32  (9  agosto  18891. 
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Il  capitano  Boursier,  colpito  dai  sassi  in  più  parti  del  corpo,  ebbe 
una  coscia  sfracellata  ed  il  corpo  tutto  straziato  e  morì  due  giorni 
dopo.  Il  luogotenente  dei  dragoni,  conte  Vagnone,  che  marciava  al 
fianco  del  conte  di  Verrua,  ebbe  il  cranio  spaccato  e  morì  sull'istante 
«senza  aver  avuto  nemmeno  il  tempo  di  dire:  «Jesus».  La  stessa 
sorte  avrebbero  forse  incontrata  il  Verrua  ed  il  Parella  stesso,  se  il 
macigno,  che  stava  precipitando  su  di  essi  senza  lasciar  scampo,  non 
avesse  urtato  a  poca  distanza  violentemente  un  altro  macigno  e  non 
si  fosse  spaccato  in  due,  mandando  i  frammenti  a  destra  ed  a  sini- 
stra dei  due  comandanti,  che  rimasero  miracolosamente  salvi.  Già 
alcuni  soldati,  intuendo  il  pericolo,  si  erano  gettati  davanti  ai  loro 
capitani  per  fare  loro  scudo  coi  propri  corpi  ed  attutire  l'urto  fatale. 
Anche  il  capitano  volontario  Magni  ricevette  più  sassi  nelle  reni  e, 
diventato  tutto  nero,  cominciò  a  sputar  sangue.  Altri  ufficiali  rima- 
sero feriti,  ma  più  leggermente.  Dei  soldati  una  trentina  morì  o  fu 
storpiata  dai  macigni.  Nessuno  invece,  a  detta  delle  Relazioni, 
sarebbe  stato  ucciso  da  colpi  di  arma  da  fuoco. 

Asprezze  naturali  ed  insidie  nemiche  non  valsero  tuttavia  a 
rallentare  o  ad  impedire  la  meravigliosa  marcia  del  marchese  di 
Parella,  che,  snidando  e  disperdendo  tutti  i  gruppi  armati,  rastrel- 
lando quanti  si  trovavano  nascosti  tra  le  rupi  di  quei  monti  nella 
Comba  di  Giaussarant  e  nell'Aire  del  Crivello,  si  portò  lo  stesso 
giorno  sulle  alture  della  Sarsenà,  come  gli  era  stato  prescritto,  alle 
spalle  dei  difensori,  chiudendo  in  tal  modo  il  cerchio,  che  fin  dalla 
sera  precedente  —  come  vedremo  —  era  stato  chiuso  frontalmente 
e  lateralmente  dalle  due  colonne  comandate  dai  marchesi  di  Bri- 
chanteau  e  Dogliani. 

I  valdesi  uccisi  o  feriti  furono  assai  numerosi:  quelli  che  cad- 
dero vivi  e  con  le  armi  alla  mano  in  potere  dei  nemici,  furono 
immediatamente  impiccati:  le  donne  ed  i  fanciulli  inviati  prigio- 
nieri a  Luserna.  I  superstiti,  scampati  all'accerchiamento,  si  rifu- 
giarono sulle  cime  più  impervie  dei  monti  coperti  di  neve  o  in 
grotte  inaccessibili  sui  fianchi  dei  precipizi. 

4.  La  marcia  combinata  delle  colonne  Brichanteau  e  Dogliani. 

Mentre  il  Parella  da  Prali  si  accingeva  a  dare  con  le  sue  truppe 
la  scalata  al  colle  del  Giuliano,  in  Val  Pellice  i  marchesi  Brichan- 
teau e  Dogliani  raccoglievano  ed  allestivano  le  truppe  loro  assegnate 
per  essere  pronti  a  marciare  nel  giorno  stabilito  (37). 

La  mattina  del  7  maggio  il  duca,  prima  dell'alba,  si  trasferiva 
da  Luserna  a  Torre  per  assistere  alla  sfilata  delle  soldatesche  desti- 


(37)  Sulle  azioni  guerresche  svolte  nei  giorni  7  ed  8  maggio  dai  marchesi 
Brichanteau  e  Dogliani,  cfr.  soprattutto  la  Relazione  F,  in  loc.  cit.,  pp.  54-55; 
Relazione  G,  in  loc.  cit.,  pp.  140-144;  Relazione  M.  Inoltre:  la  lettera  del  ministro 
San  Tommaso  alla  duchessa,  in  data  8  maggio  1686  e  la  Relazione  anonima  scritta 
da  Pinerolo,  conservata  in  A.S.T.,  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna, 
mazzo  19,  n.  18. 


—  19  — 


nate  all'assalto  e  per  rincuorarle  eon  la  sua  presenza  e  con  le  sue 
parole. 

Passò  il  Brichanteau  a  capo  dei  reggimenti  di  Aosta,  Monfer- 
rato e  Marina,  seguiti  da  due  pezzi  di  cannone  e  da  una  decina  di 
spingarde:  passò  il  marchese  Dogliani  alla  testa  dei  quattro  reggi- 
menti di  Savoia,  Nizza,  Crocebianca  e  Saluzzo  e  di  uno  squadrone  di 
dragoni.  Tutte  riunite  le  truppe  marciarono  fino  in  prossimità  del- 
l'abitato del  Villar.  Qui  si  separarono,  dovendo  i  due  corpi  di  ope- 
razione perseguire  ciascuno  gli  obbiettivi  indicati  neille  rispettive 
istruzioni. 

Mentre  il  Dogliani  si  fermava  per  preparare  l'attacco  sulle 
alture  del  Villar,  il  Brichanteau  proseguiva  la  marcia  verso  Bobbio 
fino  ad  un  miglio  dall'abitato,  alla  confluenza  del  torrente  di  Subia- 
sco  col  Pellice.  Qui  faceva  distribuire  alle  truppe  viveri  e  munizioni: 
poi  staccava  il  reggimento  di  Monferrato,  comandato  dal  conte  della 
Trinità,  gli  affiancava  due  compagnie  tratte  da  ciascuno  dei  reggi- 
menti della  Marina  e  di  Aosta  e  formava  un  grosso  distaccamento, 
che  poneva  agili  ordini  del  conte  di  Bernezzo.  Il  distaccamento  doveva 
guadare  il  Pellice,  marciare  lungo  la  riva  destra  fin  oltre  le  case  di 
Bobbio,  riattraversare  la  riviera  e  cingere  il  fianco  sinistro  del  vil- 
laggio per  tagliare  la  fuga  ai  difensori,  mentre  il  Brichanteau,  mar- 
ciando più  lentamente,  data  la  minor  distanza,  avrebbe  assalito  il 
borgo  frontalmente  e  dal  lato  destro. 

Il  Bernezzo  col  suo  distaccamento  passò  il  Pellice  ed  avanzò  con 
grande  cautela  tra  la  riva  ed  i  fianchi  del  monte  coperti  di  folti 
boschi.  Per  timore  di  cadere  in  qualche  facile  insidia,  staccò  due  plo- 
toni di  15  uomini  ciascuno  per  frugare  i  boschi  più  vicini.  E  fu  saggia 
precauzione,  perché  i  ducali  non  avevano  fatto  più  di  cento  passi, 
che  scopersero  un'imboscata  di  circa  60  ribelli,  i  quali  aprirono  il 
fuoco  ed  ingaggiarono  una  fiera  scaramuccia.  Ma  alla  fine  furono 
ricacciati  e  dispersi.  Il  distaccamento,  senza  incontrare  altre  serie 
resistenze,  procedette  sulla  sponda  destra  fino  all'altezza  di  Bobbio 
e  lo  oltrepassò  di  breve  tratto,  spingendosi  fino  alle  case  di  Paraut. 
Qui  si  spiegò  in  un  largo  fronte  per  investire  il  borgo  di  Bobbio  dal 
di  sotto  e  dal  fianco  sinistro.  Ma,  avendo  i  valdesi  rotto  il  ponte,  che 
collegava  Bobbio  con  Paraut,  le  truppe  furono  costrette  a  passare 
a  guado  il  torrente  ingrossato  dalla  pioggia  e  dalle  nevi  ed  ebbero 
l'acqua  fino  alla  cintola,  mentre  i  nemici  li  molestavano  con  una 
intensa  fucileria.  Ma  nulla  valse  a  rallentare  l'ardore  dei  soldati,  che 
passati  sull'altra  sponda,  nonostante  la  perdita  di  4  uomini  uccisi  e 
di  una  trentina  di  feriti,  obbligarono  i  difensori  a  ritirarsi  nelle  case 
di  Parau  e  successivamente  in  un  trinceramento  ed  in  una  casa  a 
trenta  passi  più  in  alto,  dove  sperarono  di  potersi  sostenere  aprendo 
una  forte  sparatoria.  Sloggiati  anche  di  là,  ripararono  sulla  rocca  di 
Giors,  che  aveva  la  parete  frontale  liscia  e  quasi  a  picco  ed  era  pro- 
tetta sul  fianco  destro  da  un  gruppo  di  piccole  case.  Inerpicati  lassìi, 
i  ribelli  rinnovarono  contro  gli  assalitori  una  violenta  fucileria  e 
fecero  rotolare  una  valanga  di  macigni,  aiutati  in  ciò  validamente 
da  donne  robuste  e  coraggiose.  Ma  ancora  una  volta  il  numero,  la 
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strategia,  la  tenacia  ed  il  miglior  armamento  dei  ducali  ebbero 
ragione  della  valorosa,  ma  troppo  esigua  schiera  valdese,  che  dovette 
cedere  alla  soverchiatile  massa  di  fuoco  ed  ai  molteplici  e  violenti 
assalti  del  nemico.  Respinti,  i  ribelli  tentarono  una  nuova  resistenza 
prima  nelle  case  del  Peui  (Podio),  poi  in  quelle  delle  Pausettes, 
riuscendo  ad  arrestare   per  qualche  tempo  la  furia  nemica. 

Le  istruzioni  impartite  al  marchese  di  Brichanteau  limitavano 
la  sua  avanzata,  per  la  giornata  del  7  maggio,  all'occupazione  di 
queste  due  ultime  località,  rinviando  al  domani  l'assalto  generale 
alla  fortezza  naturale  della  Sarsenà,  al  quale  dovevano  cooperare 
simultaneamente  anche  le  truppe  del  marchese  di  Dogliani  e  del 
marchese  di  Parella.  per  chiudere  i  difensori  in  una  morsa  ineso- 
rabile. Si  sapeva  che  i  valdesi  avevano  concentrato  alla  Sarsenà  ed 
a  Barmad'aut  la  loro  estrema  difesa  e  che  avevano  rafforzati  questi 
due  luoghi,  già  forti  e  poco  accessibili  por  natura,  con  validi  trin- 
ceroni,  con  palizzate  e  con  numerosi  fornelli,  che  potevano  rove- 
sciare sugli  assalitori  valanghe  micidiali  di  tronchi  d'albero  e  di 
macigni.  Perciò  era  parso  saggio  non  affidare  l'assalto  ad  una  colonna 
sola,    ma    concordare    la    manovra    simultanea    delle    tre  colonne 

Ma  le  truppe,  eccitate  ed  inorgoglite  dal  rapido  successo  e  dalla 
sete  di  sangue  ereticale,  spronate  forse  nello  stesso  tempo  dall'ambi- 
zionr  smisurata  dei  capi,  che  anelavano  ad  acquistarsi  gloria  davanti 
agli  occhi  del  sovrano,  mal  tollerarono  questo  limite,  ch'era  stato 
imposto  alla  loro  avanzata  e  si  dichiararono  pronte  a  riprendere  la 
marcia  dopo  la  conquista  delle  due  località  del  Peui  (Podio)  e  delle 
Pausettes.  Intanto  sopraggiungeva  il  marchese  di  Brichanteau,  che 
con  il  resto  della  truppa  aveva  risalito  il  fianco  sinistro  dell'aspro 
vallone  di  Subiasco  e  ricacciato  innanzi  a  sé  tutti  i  nuclei  ostinati  di 
difensori.  Il  Brichanteau  giudicò  che  la  posizione,  dove  si  erano 
fermate  le  truppe,  non  era  né  sicura  né  vantaggiosa,  perché  esse 
erano  esposte  ad  una  intensa  fucileria  ed  a  valanghe  di  sassi  da 
parte  del  nemico  annidato  sulle  rupi  soprastanti.  Perciò,  assecon- 
dando l'ardente  desiderio  delle  truppe  e  la  sua  personale  ambizione, 
persuaso  forse  anche  che  ad  un  nemico  disgregato  e  demoralizzato 
non  fosse  opportuno  dar  tempo  di  riaversi  e  di  raccogliere  nuove 
forze,  decise  di  proseguire  la  marcia  verso  la  Sarsenà  quella  sera 
stessa,  senz'aspettare  l'arrivo  dei  due  colleghi  (38).  Dispose  pertanto 
L'investimento  della  piccola  roccaforte  valdese,  riserbando  a  sé  l'as- 
salto  sulla   destra    ed    aggregando   alla   sua    schiera    precedente  tre 


(38)  Così  il  ministro  giudica  il  fatto  nella  cit.  lettera  alla  duchessa:  «  L'ordre 
esloit  de  se  tenir  à  Beuby  ou  à  un  poste  proche  de  là  pour  attaquer  ce  matin 
(8  maggio!  comme  j'ay  dil  cy  dessus.  On  ne  sçait  point  encore  bien  comme  il  est 
arrivé  qui-  de  ce  rosté  Jà  on  attaqua  dez  lors  contre  le  proiet  qui  avoit  esté  formé 
pour  prendre  ce  matin  en  mesme  temps  de  trois  costés  ces  Barbetz:  quelques  uns 
disent  que  les  soldalz,  ayant  veu  une  trouppe  des  premiers,  furent  saisis  d'une 
grande  ardeur  de  les  pousser  qu'il  ne  fust  pas  possible  de  les  retenir  plus  long- 
temps; d'autres  disent  que  comme  l'endroit,  où  estoit  Mr.  de  Brichanteau,  estoit 
exposé  au  feu  des  Barbetz  qui  portoient  leurs  coups  iusques  là  d'un  endroit  plus 
eslevé,  où  ils  estoient  retranchés,  Mr.  de  Brichanteau  a  jugé  à  propos  de  les  chas- 
ser dez  hier  ». 
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compagnie  del  reggimento  di  Monferrato,  ed  affidando  al  Bernezzo 
la  direzione  della  marcia  sulla  sinistra.  Il  Brichanteau,  sempre  ricac- 
ciando (39)  più  in  alto  davanti  a  sé  i  nuclei  ostinati  dei  difensori  e 
sostenendo  eroicamente  un  intenso  fuoco  ed  una  micidiale  pioggia  di 
sassi,  riuscì  a  portarsi  sulle  alture  di  Serra  Crivello,  che  dominano 
la  Sarsenà  e  di  là  a  piombare  sulla  forte  posizione  nemica,  accupan- 
dola  da  solo,  con  un  giorno  di  anticipo  su  quanto  era  stato  previsto. 
La  Sarsenà,  dove  i  valdesi,  sperando  in  una  lunga  e  fortunata  resi- 
stenza, avevano  portato  mogli  e  figlioli,  gran  quantità  di  viveri  e  di 
bestiame,  fu  orrendamente  saccheggiata  e  poi  incendiata.  Molti  rima- 
sero uccisi  nella  lotta  disuguale,  molti  furono  impiccati  o  fatti  pri- 
gionieri. Quelli  che  riuscirono  ad  evitare  l'accerchiamento,  si  getta- 
rono verso  la  Comba  del  Crivello,  alla  quale  i  precipizi  ed  i  resti  di 
valanghe  rendevano  difficile  l'accesso  e  per  mezzo  di  corde  si  calarono 
nelle  grotte  della  Grande  Guglia  di  Giaussarant. 

Non  sappiamo  come  fu  accolta  dal  duca  e  dal  Consiglio  di  Guerra 
l'infrazione  compiuta  dal  Brichanteau  alle  precise  istruzioni,  che  gli 
erano  state  impartite.  Ma  a  giudicare  dal  coro  unanime  di  lodi,  che 
egli  ottenne  dagli  scrittori  contemporanei  e  dai  testimoni  oculari  della 
sua  spedizione,  sembra  logico  arguire  che  l'esito  fortunato  della  sua 
iniziativa  personale,  fece  perdonare  l'infrazione  e  che  la  sua  mossa 
fu  giudicata  saggia  e  salutare,  anche  se  la  mancata  sincronicità  nel- 
l'avanzata delle  tre  colonne  potè  lasciare  più  facilmente  adito  alla 
evasione  di  molti  difensori  della  Sarsenà  e  di  Barmad'aut. 

Mentre  il  Brichanteau  raggiungeva  la  Sarsenà,  anche  il  conte  di 
Bernezzo,  vincendo  ogni  asperità  del  terreno  ed  ogni  insidia  del 
nemico,  riusciva  con  la  sua  truppa  ad  inerpicarsi  felicemente  fino  ai 
casolari  di  Serra  del  Crivello,  assecondando  con  la  minaccia  dell'ac- 
cerchiamento, la  manovra  del  marchese.  Qui  pernottò  in  attesa  del- 
l'arrivo del  Parella  previsto  per  la  mattina  seguente.  Essendo  sepa- 
rato dal  Brichanteau,  riteneva  opportuno,  la  notte  stessa,  di  infor- 
mare S.  A.  delle  vicende  della  giornata  ed  insieme  con  la  lettera  (40) 
gli  inviava  il  signor  Alonce  a  fargliene  oralmente  più  particolareg- 
giata relazione.  Nella  lettera  il  Bernezzo  aveva  parole  di  lode  per 
tutti  gli  ufficiali  e  soldati,  ma  uno  speciale  encomio  esprimeva  a 
favore  del  conte  della  Trinità,  che  con  bravura  e  sacrificio  personale 
aveva  guidato  alla  vittoria  il  reggimento  di  Monferrato,  e  per  il 
cav.  Balbiano,  che  si  era  segnalato  per  coraggio  ed  accortezza  alla 
lesta  dei  granatieri. 


i39l  Nella  stessa  lettera  del  ministro  San  Tommaso  alla  duchessa  18  maggio  i 
si  leggono  questi  particolari:  «  Les  Barbelz  l'eurent  attaquez  dez  liyer  de  ce  coste 
là  et  si  vigoureusement  qu'on  les  chassa  du  retranchement  dont  j'ay  parlé  cy 
dessus  et  d'un  autre  encore  plus  élevé,  et  que  les  trouppes  se  portèrent  au  lieu 
de  Sarcenae  i  Sarsenà  I,  qui  est  un  poste  eslevé,  qu'elles  ne  devaient  occuper 
qu'aujourdhui  et  comme  les  religionaires  n'estoient  pas  détournez  par  aucun  autre 
endroiet,  ils  s'attachèrent  entièrement  à  cellui-là,  ce  qui  entretint  un  grand  feu 
toute  l'après  disner  d'hyer  qu'ils  furent  attaqués  et  poussés  à  deux  ou  trois  repri- 
ses, ce  qui  ne  ces  i  c'est  l  pas  peu  faire  sans  quelque  sang  répandu  ». 

1 40)  A.S.T.,  I,  Pror.  di  Pinerolo,  Valli  di  I.userna,  mazzo  20,  n.  1:  lett.  del 
(onte  di  Bernezzo  al  duca,  7  maggio  1()86,  ore  24. 
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La  brillante  operazione  del  Brichanteau,  che  aveva  scardinato 
tutto  il  sistema  difensivo  dei  valdesi,  agevolò  la  marcia  della  colonna 
Dogliani,  che  dai  monti  del  Villar  doveva,  rastrellando,  spostarsi 
verso  il  settore  di  Bobbio.  Mentre  il  Dogliani  marciava  a  metà  costa 
della  montagna,  senza  incontrare  forte  resistenza,  il  distaccamento 
speciale,  posto  sotto  il  comando  del  marchese  di  Boglio,  colonnello 
del  reggimento  Savoia,  saliva  sulle  alture  di  Pertusel  e,  tenendo  la 
cresta,  nettava  da  ogni  resto  di  ribelli  tutto  il  fianco  del  monte  da 
Pertusel  a  Cougis.  Qui  le  truppe  si  ricongiungevano  e  pernottavano 
in  attesa  di  riprendere  l'indomani  la  marcia  verso  Barmad'aut  e  la 
Sarsenà. 

La  sera  stessa  del  7  maggio,  il  duca  che  aveva  passata  la  giornata 
al  forte  della  Torre  per  poter  meglio  seguire  le  mosse  delle  sue  truppe 
e  per  essere  più  spedito  ad  impartire  ordini  ed  a  ricevere  notizie, 
rientrava  a  Luserna  e  si  recava  all'ospedale,  dove  cominciavano  ad 
affluire  i  feriti  della  prima  giornata  di  ostilità  (41).  «  Con  una  bontà 
singolare  —  dice  una  Relazione  —  assistè  per  più  di  due  ore  alla 
medicazione  dei  feriti  e  fece  a  tutti  distribuire  denari,  consolandoli 
anche  con  parole  »  (42). 

L'8  maggio  all'alba,  mentre  il  Parella  tra  molle  difficoltà  naturali 
e  molte  insidie  nemiche,  calava  dal  colle  del  Giuliano  ed  attraver- 
sando i  fianchi  scoscesi  della  Grande  Guglia  (Aiguille),  si  portava 
verso  la  Comba  di  Giaussarant,  anche  il  Brichanteau  ed  il  Dogliani 
proseguivano  la  loro  marcia  verso  Barmad'aut  per  operare  il  con- 
giungimento delle  tre  colonne  e  completare  l'accerchiamento  degli 
ultimi  difensori  valdesi.  La  colonna  Dogliani,  lasciata  Cougis,  e  fatti 
piccoli  distaccamenti  sui  fianchi  per  proteggersi  da  eventuali  insidie, 
continuò  la  sua  marcia  sulle  allure,  che  circondano  la  Sarsenà  e  Bar- 
mad'aut, rastrellando  (pianto  trovava  di  vivo,  uomini,  donne  e 
bestiame,  ed  incendiando  case  e  capanne,  senza  incontrare  notevole 
resistenza.  A  Barmad'aut  la  colonna  si  ricongiunse  —  come  era  stato 
prestabilito  —  con  quella  del  marchese  di  Brichanteau,  il  quale, 
dopo  aver  pernottato  alla  Sarsenà,  aveva  ripresa  la  marcia  vittoriosa 
l'indomani  all'alba.  Assalendo  e  distruggendo  fortini  e  barricamenti, 
e  superando  le  difficili  asperità  del  terreno  e  la  disperata  difesa  dei 
capitani  valdesi  Davide  Mondone,  Paolo  Pellenco  e  Giuseppe  Marti- 
nat,  raggiunse  alle  due  pomeridiane  il  campo  trincerato  di  Bar- 
mad'aut e  se  ne  impadronì,  saccheggiando  le  abbondanti  vettovaglie, 
che  i  ribelli  vi  tenevano  nascoste,  impadronendosi  del  bestiame  ed 


(41)  Abbiamo  ricordo  di  parecchie  gratificazioni  date  a  coloro,  die  si  aiuta- 
rono a  trasportare,  all'ospedale  ufficiali  e  soldati  feriti  nei  combattimenti  dei  giorni  8, 
9  e  LO  maggio.  A.S.T.,  II,  Pulenti  Controllo  Finanze  (art.  689),  reg.  181,  fol.  197-198 
«  10  maggio  a  diversi  che  8  e  9  hanno  servito  a  portare  dalle  montagne  li  signori 
ufficiali  feriti,  L.  10:6  -  11  maggio,  a  diversi  in  ragione  di  L.  1,10  per  raduno  e 
soldi  10  di  sfrena  per  aver  servito  8-9-10  del  corrente  in  portare  soldati  feriti  dalle 
montagne  all'ospedale,  L.  1.2,10;  7  maggio  a  vari  che  hanno  servito  a  portar  feriti 
L.  6:  per  corregge  dei  sudetti  portatori  al  sellaio  Antonio  ^Peyrone  L.  1  ;  7  maggio 
a  Catarina  Rabbina  per  12  corregge  vendute  per  portare  soldati  feriti  !..  9. 

I  12)  Lett.  cit.  del  San  Tommaso  alla  duchessa  l8  maggio)  e  Relazione  C,  in 
loc.  cit.,  p.  142. 
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incendiando  le  case.  Nello  stesso  tempo  la  schiera  del  conte  di  Ber- 
nezzo  continuava  la  sua  faticosa  salita,  costeggiando  la  Comba  di 
Giaussarant  per  incontrare  la  colonna  del  Parella,  chiudere  comple- 
tamente il  cerchio  e  nettarne  l'interno  da  ogni  residuo  di  ribelli. 

Il  Brichanteau,  appena  occupato  Barmad'aut,  inviava  un  corriere 
espresso  al  duca  (43)  per  informarlo  del  nuovo  successo  delle  sue 
armi  e  per  confermargli  che  tutti  gli  obbiettivi  assegnati  alle  tre 
colonne  erano  stati  raggiunti  nel  tempo  prestabilito;  ed  aveva  parole 
di  lode  per  il  valoroso  comportamento  del  marchese  di  Dogliani  e  del 
conte  di  Bernezzo.  Informava  in  pari  tempo  che  era  sua  intenzione 
lasciare  un  corpo  di  guardia  a  Barmad'aut,  per  garantire  quella  forte 
posizione  da  un  eventuale  ritorno  dei  ribelli  e  di  ritornare  con  le 
proprie  truppe  alla  Sarsenà,  dove  aveva  pernottato  la  sera  precedente, 
perché  gli  pareva  che  anche  quella  località  fosse  una  posizione,  che 
non  bisognava  abbandonare  «  sans  y  faire  beaucoup  de  reflexion  (44). 
Questa  riserva  mostra  quale  grande  importanza  il  marchese  annet- 
tesse alle  forti  posizioni  della  Sarsenà  e  di  Barmad'aut  e  come  i  capi- 
tani valdesi  Mondone  e  Pellenco  avessero  rivelato  notevole  intuito 
militare  nel  presceglierle  come  estremi  baluardi  della  loro  disperata 
difesa. 

Alle  operazioni  guerresche  dei  giorni  7  ed  8  maggio  prese  parte 
anche  un  distaccamento  di  400  volontari  del  Mondovì  comandati  dal 
signore  di  Cigliè  (45),  i  quali  avevano  avuto  ordine  di  portarsi  incon- 
tro alla  colonna  del  marchese  di  Parella  per  agevolarle  la  marcia  e 
proteggerla  dalle  insidie  dei  nemici.  Il  loro  cammino,  come  al  solito, 


(43)  A.S.T.,  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna,  mazzo  20,  n.  1. 

(44)  Le  operazioni  militari  dei  giorni  7-8  maggio  in  Val  Pellice  sono  narrate 
in  modo  assai  confuso  da  alcune  fonti  valdesi.  L'autore  della  Hist,  de  la  Perse- 
cution,  p.  22.  dopo  aver  narrato  il  combattimento  del  4  maggio,  nel  quale  ISO  val- 
desi respinsero  i  ducali  presso  Subiasco,  aggiunge,  con  evidente  errore  cronologico: 
«Huit  jours  (?ì  après  l'armée  de  France  joignit  celle  du  Duc  de  Savoye.  Les 
ennemis  firent  alors  un  dernier  effort  pour  emporter  Boby,  mais  les  Vaudois  se 
défendirent  si  bien  qu'après  un  combat  qui  dura  tout  le  jour,  ils  contraignirent 
l'armée  de  se  retirer  et  s'aller  camper  au  Serre  de  la  Sarsenà  avec  perte  de 
beaucoup  de  monde.  Le  lendemain  le  marquis  de  Parelle  qui  venoit  de  la  Vallée 
de  St.  Martin  avec  un  grand  détacliemcnt  passe  le  Col  de  Julien...  et  se  dispose 
a  prendre  les  Vaudois  par  dessus.  C'est  ce  qui  obligea  les  Vaudois  d'abandoner 
Bobi  et  de  s'aller  jeter  dans  les  bois  et  dans  les  rocbers  ». 

(45)  Relazione  G.,  in  loc.  cit.,  p.  144.  Mentre  costoro  continuavano  nella 
loro  spietata  caccia  ai  valdesi,  altri  mondoviti,  già  rientrati  in  patria  dopo  l'azione 
dell'aprile,  ricorrevano  dal  governatore  della  città,  conte  Filippa  di  Martignana, 
per  cbiedere  che,  in  riconoscenza  del  servizio  prestato  al  duca,  fossero  liberati 
due  loro  concittadini  coinvolti  nella  sommossa  dei  mesi  precedenti:  Giovanni 
Romeo  di  Villanova  e  Lorenzo  Borgarello  di  Breaglio.  Il  Martignana  cercò  di 
schermirsi,  adducendo  che  la  liberazione  dei  due  detenuti  era  di  spettanza  del 
sovrano  e  del  Senato.  Tuttavia,  essendo  informato  che  la  guerra  contro  i  valdesi, 
che  si  credeva  terminata,  era  ricominciata  daccapo  e  protestando  i  ricorrenti  che, 
se  fosse  stata  loro  concessa  la  grazia  richiesta,  essi  avrebbero  fatto  in  modo  di 
mandare  alle  Valli  un  nuovo  corpo  di  1.000  volontari,  il  governatore  credette 
opportuno  di  non  pregiudicare  definitivamente  la  questione  e  di  rimetterla  al  giu- 
dizio del  duca.  A.S.T.,  I,  Lett,  di  Particolari,  F.,  mazzo  46  [Filippa  di  Martignana 
alla  Corte,  lett.  7,  11  e  23  maggio  1686). 
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fu  segnato  non  solo  da  incendi,  saccheggi  ed  uccisioni,  ma  da  atti  di 
efferata  barbarie. 

Una  Relazione  (46)  c'informa  che  in  occasione  di  questo  assalto 
si  cercò  di  evitare  l'inconveniente  verificatosi  nei  fatti  d'arme  pre- 
cedenti, durante  i  quali  i  ribelli,  per  compiere  a  bruciapelo  la  loro 
■sparatoria  o  per  poter  evadere  più  facilmente,  si  erano  finti  soldati 
ducali,  ponendo  sul  cappello  un  pezzo  di  carta  bianca,  come  usavano 
le  truppe  regolari.  Fu  pertanto  dato  ordine  improvvisamente  ai  sol- 
dati ducali  di  sostituire  sul  cappello  il  pezzo  di  carta  bianca  con  un 
fiocco  di  paglia.  Il  provvedimento  ci  può  sembrare  assai  strano,  poi- 
ché era  assai  più  facile  ai  barbetti  di  procurarsi  un  fiocco  di  paglia 
che  un  pezzo  di  carta.  Ma  evidentemente  si  speculava  sulla  improv- 
visazione del  provvedimento,  che,  almeno  sulle  prime,  avrebbe  tratto 
in  errore  i  valdesi  ignari. 

La  rapida,  insperata  vittoria  dei  ducali,  se  costò  ai  Valdesi  gravi 
perdite,  la  cui  entità  non  è  possibile  controllare  (47),  richiese  anche 
alle  truppe  attaccanti  un  notevole  tributo  di  sangue  in  morti  e 
feriti  (48).  Rimase  gravemente  ferito  da  due  colpi  di  moschetto  attra- 


(46)  Relazione  G.,  in  loc.  cit.,  p.  141. 

(47)  Il  ministro  San  Tommaso  nella  cit.  lettera  alla  duchessa  (8  maggio) 
scrive:  «  Ce  qui  ne  c'est  pas  peu  faire  sans  quelque  sang  répandu.  Il  faut  qu'il  y 
en  aist  beaucoup  de  leur  coste  (cioè  dei  ribelli),  s'estant  obstinés  à  résister  et 
ayant  esté  chassés  comme  ilz  l'ont  esté  ».  Le  Relazioni  in  genere  si  limitano  a  dire 
che  tra  i  Valdesi  «  non  pochi  »  oppure  «  molti  s>  furono  gli  uccisi  ed  i  feriti  ;  ma 
non  esprimono  alcun  numero:  solo  la  Relazione  G.,  loc.  cit.  specifica  che  i  ribelli 
uccisi  furono  12,  i  prigionieri  15,  subito  impiccati.  Affatto  fantastiche  sono  i  dati 
raccolti  dalle  «  Notizie  delle  Valli  »,  conservate  neWArchiv.  di  Stato  di  Zurigo 
[A.  (rosso),  213.  6].  Vi  si  legge  che  i  valdesi  si  ritirarono  su  un'alta  montagna 
presso  Bobbio  «  d'où  ils  ont  fait  un  furieux  carnage  qui  empuantit  toute  la 
plaine  »  e  che  obbligò  il  Principe  a  chiedere  una  tregua  per  seppellire  i  morti. 
I  ribelli  la  concessero,  ma  ciò  non  ostante  non  cessarono  di  precipitarsi  sulle 
truppe  disarmate  e  di  farne  «  grand  carnage  pour  se  venger  de  ce  qu'on  leur  avait 
manqué  de  parole  par  le  pardon  feint  qu'on  leur  avoit  accordé  ».  Il  documento 
accenna  a  1.700  morti  fra  i  piemontesi  e  francesi,  e  limita  le  perdite  valdesi  a 
4  uomini. 

(48)  Neppure  delle  truppe  ducali  è  possibile  dare  un  calcolo  preciso  delle 
perdite  in  morti  e  feriti,  perché  le  Relazioni  discordano  tra  loro,  ora  dando  la 
cifra  globale  delle  perdite  delle  tre  colonne  attaccanti,  ora  riferendo  quelle  di  una 
sola  di  esse,  ora  velando  la  realtà  per  un  evidente  spirito  esaltatore  dell'impresa 
compiuta  dal  duca.  La  Relazione  F.,  in  loc.  cit.,  p.  56,  parlando  della  sola  azione 
del  Brichanteau,  dice  che  «  de'  soldati  ne  sono  morti  dieci  e  rimasti  feriti  in  circa 
quaranta  ».  La  Relazione  G.,  in  loc.  cit.,  p.  141,  riferendosi  alla  stessa  azione  del 
Brichanteau,  dichiara  che  4  soldati  furono  uccisi  e  20  feriti  nell'attraversare  il 
Pellice  e  che  altri  8  furono  uccisi  e  3'0  feriti  in  altro  combattimento  svoltosi  ai 
piedi  del  monte  di  Bobbio.  La  Relazione  M.  dà  per  la  stessa  azione:  8  o  10  morti 
e  da  30  a  40  feriti.  La  Relazione  Q,  scritta  da  Pinerolo,  dà  complessivamente,  tra 
morti  e  feriti,  la  cifra  di  40  soldati  e  tre  ufficiali.  Il  Catinai,  nella  lettera  9  maggio 
al  ministro  francese  Louvois,  cita  queste  cifre,  evidentemente  inferiori  al  vero: 
25  soldati  tra  morti  e  feriti  e  2  ufficiali.  Infine  il  ministro  San  Tommaso,  nella 
lettera  8  maggio  alla  duchessa,  alludendo  all'azione  del  Brichanteau  del  giorno 
7  maggio,  parla  di  una  ventina  di  soldati  feriti  e  di  uno  o  due  morti.  Queste  cifre 
assai  discordanti  fra  loro,  possono  essere  messe  a  confronto  con  i  dati  offerti  da 
due  statistiche,  che  hanno  valore  ufficiale,  essendo  di  mano  del  maggiore  Dehais, 
il  quale,  per  incarico  ricevuto  dal  duca,  presiedeva  al  servizio  logistico  della 
truppa  ed   al  regolare  funzionamento  dell'ospedale  di  Luserna.   Una   nota  ci  dà 
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verso  il  corpo  il  cav.  Filippi,  luogotenente  del  reggimento  di  Monfer- 
rato, ohe  morì  due  giorni  dopo:  meno  gravemente  il  signor  Duclos 
(o  Duclot),  cadetto  volontario  nello  stesso  reggimento,  colpito  in  una 
coscia;  il  signor  Premonu  (Parmenut,  Permenigo?)  capitano  nel  Reg- 
gimento di  Marina,  anch'esso  ferito  in  una  coscia;  il  signor  Martin, 
gentiluomo  savoiardo,  colpito  in  una  gamba.  Tra  i  soldati  si  ebbe 
complessivamente  una  dozzina  di  morti  sul  campo  ed  una  quarantina 
o  cinquantina  di  feriti  più  o  meno  gravemente.  In  queste  cifre  non 
sono  comprese  le  perdite  delle  milizie  volontarie,  per  le  quali  non  ci 
è  pervenuto  nessun  elenco  speciale  di  feriti  e  di  morti  in  combatti- 
mento, ma  solo  una  lista  di  ricoverati  in  ospedale.  Il  marchese 
Dogliani  stesso,  avendo  dovuto  percorrere  a  piedi  la  lunga  marcia  dal 
Villar  alla  Sarsenà,  fra  erti  pendii  e  sentieri  quasi  impraticabili, 
risentì  del  grande  strapazzo,  a  tal  punto  che,  colto  da  un  accesso 
di  fehbre  violenta,  accompagnata  da  un  versamento  di  sangue  nel- 
l'urina, dovette  rientrare  a  Luserna  a  cercarvi  un  salutare  riposo. 

La  rapida  conquista  delle  posizioni  valdesi  della  Sarsenà  e  di 
Barmad'aut,  che  erano  state  slimate  fortissime  e  quasi  imprendibili, 
parve  non  solo  un  meritato  premio  alla  bravura  ed  allo  spirito  di 
sacrificio  delle  truppe  costrette  a  combattere  in  un  terreno  aspro  e 
pieno  di  insidie,  al  quale  non  erano  abituate,  ma  un  miracolo  della 
provvidenza  divina  e  quasi  un  giusto  castigo  della  protervia  ereticale. 
Ne  troviamo  l'eco  nella  Relazione  di  un  testimone  oculare  dei 
fatti  (49),  il  quale,  dopo  aver  descritte  le  difficoltà  di  ogni  genere 
affrontate  dalle  truppe  regolari,  così  conchiude:   «  Salvo  che  Iddio 


i  morti  in  combattimento  durante  le  due  fasi  della  guerra:  quella  del  mese  di 
aprile  e  quella  del  7-8  maggio.  Le  perdite  assommano  a  85  unità  «osi  suddivise: 
Regg.  Savoia  +  6;  Aosta  +  8;  Nizza  +  2;  Crocebianca  +  5;  Saluzzo  -  11; 
Marina  +  6;  Monferrato  +  8;  Guardie  +  10.  Non  sono  menzionati  i  volontari. 
<be  nella  prima  azione  ebbero  il  numero  maggiore  di  morti.  Siccome  gli  uccisi 
nell'azione  di  aprile  furono  relativametne  pocbi  nelle  file  dei  soldati  regolari  e 
forse  non  raggiunsero  la  ventina,  si  deve  dedurre  che  la  maggior  parte  dei  morti 
denunziati  appartiene  alle  azioni  delle  tre  colonne  attaccanti  nei  giorni  7  ed 
8  maggio.  La  seconda  lista  ci  dà  il  numero  dei  feriti  entrati  nell'ospedale  di 
Luserna  dall'aprile  al  6  maggio  e  dal  6  maggio  al  9  maggio.  I  feriti  della  prima 
azione  ricoverati  sommano  a  88  cosi  suddivisi,  con  indicazione  dei  deceduti  : 
Resg.  Guardie,  sergenti  1,  soldati  6,  morti  — ;  Regg.  Savoia,  sergenti  1,  soldati  8, 
morti  — ;  Regg.  Aosta,  sergenti  — ,  soldati  1,  morti  — ;  Regg.  Nizza,  sergenti  — , 
soldati  2.  morti  1:  —  Regg.  Monferrato,  sergenti  -,  soldati  2,  morti  —  ;  Regg.  Cro- 
cebianca, sergenti  — ,  soldati  6,  morti  — ;  Regg.  Saluzzo,  sergenti  — ,  soldati  4. 
morti  — ;  Regg.  Marina,  sergenti  1;  soldati  4,  morti  — ;  Svizzeri,  sergente  — , 
soldati  2,  morti  — ;  Dragoni:  sergenti  — ,  soldati  11,  morti  — ;  Volontari,  ser- 
genti — ,  soldati  42,  morti  2.  Totale  sergenti  3,  soldati  88,  morti  3.  Per  la  seconda 
azione  del  7-8  maggio  risultano:  Regg.  Guardie,  sergenti  3,  sold.  1,  morti  — ; 
Regg.  Savoia,  sergenti  — ;  soldati  — ,  morti  — ;  Regg.  Aosta,  sergenti  — ,  soldati  i. 
morti  3;  Regg.  Nizza,  sergenti  — ,  soldati  2,  morti  — :  Regg.  Monferrato,  ser- 
genti 1,  soldati  16,  morti  1;  Regg.  Crocebianca,  sergenti  ■ — ,  soldati  1;  morti  — ; 
Regg.  Saluzzo,  sergenti  — >  soldati  2,  morti  — ;  Regg.  Marina,  sergenti  — ,  soldati  3, 
morti  — ;  Dragoni,  sergenti  — ,  soldati  2,  morti  — ;  Volontari,  sergenti  — ;  sol- 
dati 10,  morti  — .  Addizionando  le  due  liste  risulterebbe  che  dall'inizio  della 
guerra  al  giorno  8  maggio  i  ricoverati  all'ospedale  furono:  sergenti  7,  soldati  141), 
dei  quali  7  deceduti.  A.S.T.,  I,  Prof,  di  Pinerolo;  Valli  di  Luserna,  mazzo  19,  n.  20. 
i49l  ^Relazione  G.,  in  loc.  cit.,  p.  143. 
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ha  levato  l'intelletto  a  chi  è  ribelle  a  sua  santa  legge  per  ragione 
naturale,  un'armata  di  100.000  uomini  non  potrebbe  discacciare 
quella  canaglia  dalle  cime  di  quei  monti,  sovra  molti  de'  quali  a 
pena  puono  salire  i  camosci  e  pur  colloro  sagliono,  il  di  cui  giro 
si  vede  quaranta  miglia  di  Piemonte;  che  ciò  sia  per  una  permis- 
sione particolare  dell'Altissimo  consta  appertamente,  perché  siano 
pur  colloro  su  qual  si  sia  posto  più  forte,  subito  fatta  la  loro  sparata, 
fuggono  ed  abbandonano  il  posto  ». 

Ma  l'autore  della  Relazione,  che  attribuisce  ad  un  miracolo 
della  provvidenza  ed  a  un  castigo  divino  «  la  levata  d'intelletto  » 
ai  valdesi  nelle  sfortunate  giornate  del  7  ed  8  maggio,  non  tiene  conto 
che  contro  truppe  regolari,  bene  equipaggiate  ed  armate,  sostenute 
da  cannoni,  spingarde  e  granate,  guidate  da  provetti  ufficiali  ed 
eccitate  alla  strage  da  un  fanatismo  religioso  che  prometteva  le  gioie 
del  paradiso  a  chiunque  tagliasse  la  testa  ad  un  eretico,  combatte- 
vano montanari  non  avvezzi  al  mestiere  delle  armi,  male  armati, 
sotto  capi  improvvisati,  senza  un  preciso  piano  di  difesa:  che  essi 
combattevano  nella  proporzione  di  uno  a  venti:  che  l'abile  manovra 
a  tenaglia,  svolta  contemporaneamente  dalle  tre  colonne  con  assalto 
frontale,  laterale  ed  alle  spalle,  assottigliava  smisuratamente  le  loro 
forze  e  rendeva  facile  l'accerchiamento,  per  evitare  il  quale  i  difen- 
sori furono  costretti  ad  abbandonare  le  loro  posizioni,  che  già  for- 
tissime per  natura,  avrebbero  potuto  rendere  inespugnabili,  se  il 
numero  avesse  loro  permesso  di  occupare  saldamente  tutte  le  alture 
e  tutte  le  strade  che  vi  davano  accesso. 

Coi  combattimenti  di  Sarsenà  e  di  Barmad'aut  si  chiude  la  prima 
fase  della  guerra  antivaldese,  quella  che  noi  abbiamo  chiamata  di 
posizione  (50)  o  di  trincea,  durante  la  quale  i  valdesi,  raggruppati 
in  forti  squadre  e  condotti  dai  loro  capitani,  tentano  di  difendersi 
con  opere  protettive,  con  fortilizi,  con  muri  a  secco,  con  trincee, 
palizzate  e  fornelli  precedentemente  preparati  nei  posti  più  stra- 
tegici e  collegati  in  un  embrionale  sistema  di  difesa. 

Scardinata  tutta  l'opera  organizzativa  di  difesa,  cessa  da  questo 
momento  la  resistenza  collettiva  o  di  massa  e  subentra  quella  per- 
sonale o  spicciola  di  piccoli  gruppi  erranti  sulle  cime  dei  monti, 
senz'altra  difesa  che  quella  naturale  offerta  dalla  asperità  delle  rupi 
e  dalla  distesa  dei  nevai,  mentre  da  parte  delle  truppe  ducali  comin- 
cia una  sistematica  opera  di  rastrellamento  e  la  più  feroce  ed  impla- 
cabile caccia  all'uomo. 

Arturo  Pascal 


(50)  Vedi  Parte  II,  cap.  IV,  paragr.  1. 


GiovaDni  Léger 
e  Samuele  MorJand 


Tutti  coloro  che  si  sono  occupati  dell'opera  storica  del  Morland 
e  del  Léger,  pubblicate  alla  sola  distanza  di  11  anni  Tuna  dall'altra, 
sono  concordi  nel  notare  la  grande  affinità  che  sussiste  fra  le  due 
opere,  anzi  la  stretta  relazione  che  senza  l'ombra  di  alcun  dubbio 
esiste  fra  queste  due  «  Storie  dello  Chioso  Evangeliche  Valdesi  »  della 
seconda  metà  del  secolo  XVII. 

La  prima  osservazione  in  tal  senso,  e  che  è  quella  che  ci  ha 
indotto  al  presente  breve  studio,  l'abbiamo  Ietta  nel  «  Memoriale  sto- 
rico statistico  intorno  ai  Valdesi  »  —  MS.  del  1829  tuttora  inedito  — 
di  Giovenale  Vegezzi,  il  quale,  trattando  del  Léger,  osserva:  «  egli 
non  ebbe  vergogna  di  stampare  come  cose  sue  in  Leida  una  Storia  dei 
Valdesi,  la  quale  altro  non  è  se  non  una  pura  traduzione  dell'opera 
del  Morland  con  alcune  lievi  aggiunte  »  (1). 

Accuse  di  plagio  al  Léger 

Qualche  anno  dopo,  il  Charvaz,  nell'opera  sua  sulla  «  Origine 
dei  Valdesi  »,  afferma  che  Morland,  tornato  in  Inghilterra  dopo  la 
sua  missione  in  favore  dei  Valdesi  presso  il  duca  di  Savoia  »,  pub- 
blica una  lunga  storia  delle  Chiese  Valdesi  donde  Léger  ricavò  la  sua, 
senza  additarci  intanto  la  sorgente  donde  l'avesse  attinta  »  (2). 

Il  Muston  a  sua  volta  se  la  sbriga  comodamente  col  dire  che 
«  l'ouvrage  de  Morland  (est)  analogue  à  celui  de  Léger  »  o,  più  logi- 
camente e  chiaramente,  «  Léger  a  lui-même  reproduit  en  grande 
partie  Morland  »  (3). 

Il  Comba  poi,  per  una  .strana  confusione  di  date,  asserisce  che 
il  Morland  «  a  pillé  Léger  »;  salvo  che  l'errore  sia  dovuto  al  proto 
che  avrebbe  letto  «  Samuel  Morland  qui  a  pillé  Léger  »,  mentre  forse 


(1)  MS  tuttora  inedito,  compilato  nel  1829  da  Giovenale  Vegezzi:  copia  presso 
la  S.S.V. 

(2)  A.  Charvaz,  Origine  dei  Valdesi.  Torino,  Bocca,  1837,  16°,  pp.  XX1II-512, 
p.  256. 

i3i  Cfr.  A.  Mlston,  L'Israël  des  Alpes...  Paris,  Dueloux,  1851,  4  tomes,  16^, 
vol.  IV,  p.  23  e  vol.  II,  p.  295. 
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avrebbe  dovuto  leggere  «  Samuel  Morland  qu'a  pillé  Léger  »,  stante 
l'anteriorità  dell'opera  del  Morland  rispetto  a  quella  del  Léger  e 
non  essendo  concepibile  un  equivoco  così  grossolano  in  uno  storico 
acuto  e  colto  come  fu  Emilio  Comba  (4). 

Un  decennio  più  tardi,  nell'opera  sua  su  «  Le  origini,  persecu- 
zioni e  dottrine  dei  Valdesi  »  (5),  il  Melia  riconosce  la  concordanza 
esistente  fra  l'opera  del  Morland  e  quella  del  Léger  ed  asserisce  che 
si  può  ritenere  l'opera  dello  scrittore  inglese  come  «  la  prima  edi- 
zione di  quella  del  Léger  »  (che  il  gesuita  inglese  erroneamente  e 
ripetutamente  afferma  essere  stata  stampata  più  di  vent'anni  dopo 
quella  del  Morland),  od  anche,  invertendo  i  termini  della  compara- 
zione, «  che  l'opera  del  valdese  non  è  che  la  seconda  edizione  accre- 
sciuta di  quella  dell'inglese  »  (6). 

Ma.  per  poter  denigrare  a  suo  bell'agio  lo  storico  valdese,  il 
gesuita  d'oltre  Manica,  che  sa  benissimo  che  il  Morland  aveva  asse- 
rito le  stesse  affermazioni  ripetute  dal  Léger,  cerca  di  discolpare  lo 
scrittore  inglese  dalle  accuse  che  egli  si  compiace  di  rivolgere  allo 
storico  valdese,  scrivendo:  «  sarà  manifesta  la  impudenza  di  Gio- 
vanni Léger  che  così  sfrontatamente  ne  impose  al  pubblico  ed  indusse 
in  errore  quasi  tutti  quelli  che  scrissero  dopo  di  lui  sul  medesimo 
soggetto.  Ho  detto  la  sfrontatezza  di  Giovanni  Léger  perchè  è  mia 
opinione  che  Samuele  Morland  fu  lui  pure  tratto  in  inganno  dallo 
steso  Léger,  sia  in  quel  che  concerne  la  storia  dei  torbidi  valdesi  in 
Piemonte,  sia  in  quel  che  egli  riferisce  sulla  data  dei  loro  manoscritti, 
consegnati  dallo  stesso  Léger  al  Morland  e  dal  Morland  depositati 
nella  Biblioteca  di  Cambridge  ed  in  parte  pubblicati  da  lui  stesso, 
con  una  traduzione  inglese  nella  sua  storia,  qualche  22  anni  prima 
che  il  Léger  pubblicasse,  in  francese,  l'opera  sua  portante  il  mede- 
simo titolo,  che  deve  essere  chiamata  una  seconda  edizione  accresciuta 
di  quella  del  Morland.  Io  sono  persuaso  di  ciò  perchè  non  posso 
essere  indotto  a  credere  clic  S.  Morland,  un  uomo  pubblico  inglese, 
avrebbe  volontariamente  ingannalo  i  suoi  lettori  con  false  e  gratuite 
affermazioni,  se  non  forse  stato  indotto  dal  Léger  a  credere  che  erano 
dei   fatti  indiscutibili  »  (7). 

Ma  il  Melia.  nei  suoi  apprezzamenti  sull'opera  del  Léger,  si 
appoggia  soprattutto  sulle  affermazioni  affatto  gratuite  ed  astiose  del 
Guichenon  o  su  quelle  anonime  e  piene  di  livore  del  MS.  della 
((  Histoire  cosiddetta  véritable  »  della  Corte  di  Torino:  candidamente 
dimenticando  quella  sentenza  antica  che  egli  ricorda  compiacente- 
niente  a  pagina  45  della  sua  opera  e  che  recita:  ■<  quod  gratis  asse- 
ritur,  gratis  negatur  »,  o  quell'altra  attribuita  a  Lutero  ed  inserita  a 
pagina  62  del  suo  libro,  che  dice:  «  qui  semel  mentitur  ex  Deo  non 
est   et  in  omnibus   suspectus  habetur  ».  Se  ntenza  che   egli  applica 


(4)  Clr.  E.  CoMBA,  Histoire  (les  Vaudois.  Introduction.  Paris-Florence,  lb"9, 
16",  p.  VII. 

(5i  P.    Mei.ia,   The  origin,   persecutions   and   doctrines    of    the  valdenses... 
London,  Toovey,  1870,  4°,  pp.  XVM38. 
6i  Cfr.  P.  Melia,  op.  cit.,  p.  71. 
(7)  Cfr.  P.  Mei.ia,  op.  cit.,  p.  52  e  53. 
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naturalmente  al  Léger  ehe  può  cogliere  in  fallo  unicamente  grazie 
ai  lavori  del  Bradshaw  e  del  Todd  (8),  lavori  venuti  alla  luce  circa 
200  anni  dopo  la  storia  del  Léger,  storia  che  il  Melia,  per  semplice 
malignità,  perchè  non  è  supponibile  si  tratti  di  ignoranza,  asserisce 
per  ben  tre  volte  essere  stata  pubblicata  più  di  20  anni  dopo  quella 
del  Morland,  e  cioè  verso  il  1680.  quando  il  Léger  era  già  morto  da 
dieci  anni! 

D'altra  parte,  tutte  le  gratuite  supposizioni  del  Todd  e  del 
Mavtland  (9).  per  dimostrare  la  mala  fede  del  Léger  e  del  Morland, 
i  quali  avrebbero  trasferito  da  Cambridge,  i  MSS.  depositativi  dal 
Morland  nel  1658,  a  Ginevra,  ove  il  Léger  li  avrebbe  consegnati  alla 
Biblioteca  locale  il  10  nov .  1662;  tutte  queste  supposizioni  ed  altre 
che  suonavano  accusa  e  condanna  nei  riguardi  dei  due  storici  del 
xvii  secolo,  ma  particolarmente  del  Léger,  erano  perfettamente  gra- 
tuite, anche  se  in  buona  fede,  come  dimostrò  successivamente  la 
riscoperta  dei  MSS.  valdesi  della  Biblioteca  dell'Università  di  Cam- 
bridge, fatta  dal  Bradshaw,  nel  marzo  del  1862. 

Con  la  stessa  animosità  antiprotestante  del  Melia,  anche  il  Cla- 
relta  scrive  nella  sua  storia  dei  tempi  di  Carlo  Emanuele  II  che  la 
storia  del  Léger  non  deve  ritenersi  «  altro  che  un'accozaglia  di  falsità, 
contumelie  e  spudorate  menzogne,  inventate  scaltritamente  senzachè 
però  che  questo  impedisse  che  a  quei  dì  sollevasse  rumore  straordi- 
nario, e  venisse  accolta  dai  religionari.  come  capo  lavoro  atto  a  con- 
quidere i  cattolici  ».  Infatti,  «  non  appena  uscita  alle  stampe  la  sua 
storia  generale...  alla  corte  di  Torino  veniva  incaricato  il  cancelliere 
a  delegare  il  Roggero  a  compilare  una  memoria,  ed  il  padre  Malines 
gesuita  a  confutarlo  nel  campo  concernente  la  fede.  E  così  pure  inter- 
ponevasi  presso  il  Re  di  Francia,  affinchè  procurasse  che  non  si  spac- 
ciasse nei  suoi  regni,  prima  che  vi  andasse  unita  la  risposta  di 
giustificazione  ». 

Giustificazione  che  probabilmente  non  venne  mai  resa  di  pub- 
blico dominio,  per  la  impossibilità  di  smentire  tutto  quanto  era  stato 
pubblicato  dal  Léger  e  11  anni  prima  dal  Morland,  sulla  guerra 
del  1655.  E  non  è  forse  assurda  l'ipotesi  che  la  giustificazione  di  cui 
parla  il  Claretta  possa  essere  stata  quel  voluminoso  incartamento  con- 
servato nella  Biblioteca  Palatina  di  Torino,  di  oltre  un  migliaio  di 
pagine  manoscritte,  conosciuto  sotto  il  nome  di  «  Histoire  (cosidetta) 
véritable  »  e  che  non  venne  data  alle  stampe,  verosimilmente  perchè 
non  avrebbe  convinto  nessuno  della  legittimità  della  campagna  mili- 
tare contro  i  Valdesi  e  della  carneficina  che  ne  seguì.  Giacché  nono- 
stante tutti  gli  sforzi  del  padre  Caresana,  confessore  della  Duchessa, 
affinchè  il  governo  ducale  annunziasse  ai  quattro  venti,  in  edizione 
italiana,  latina  e  francese  che  la  guerra  del  1655  era  stata  combattuta 


(8i  H.  Bradschavv,  Recovery  of  the  long-lost  It  aldensian  Manuscripts.  Cam- 
bridge, 1862,  in  J.  H.  Todd,  The  books  of  the  Vaudois.  The  ff  aldensian  Manu- 
scripts... Dublin,   1865,  8°,  pp.  XIV-242. 

Il  Todd  parla  addirittura  di  «  disonestà  »  del  Léger  e  di  connivenza  fraudo- 
lenta del  Morland,  ehe  egli  dichiara  essere  stato  il  copista  del  Perrin. 

i9)  Maytland,  Perrin  s  history  of  the  Vaudois,  in  J.  H.  Todd.  op.  cit. 
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per  motivi  politici  anziché  religiosi,  nessuno  ci  credeva  seriamente. 
Neppure  alla  corte  ducale.  Quando  infatti,  dopo  un  decennio  di 
permanenza  a  Venezia,  quale  ambasciatore  del  duca  di  Savoia,  il 
conte  Biliore  di  Luserna  venne  inviato  nel  1670  a  Roma,  coll'incarico 
di  esaltare  i  meriti  del  duca  Carlo  Emanuele  II  verso  la  Santa  Sede, 
gli  vennero  date  precise  istruzioni  di  trar  profìtto  delle  guerre  valdesi 
«  sostenute  con  tante  spese  e  spargimento  di  sangue  per  far  dire  la 
Santa  Messa  alla  montagna  e  per  ridurre  quelle  valli  al  men  che  si 
potevano  d'ugonotti  ». 

Con  le  quali  parole,  come  finisce  per  confessare  lo  stesso  Cla- 
retta,  «  distruggeva  tutte  le  assicurazioni,  che  mentre  s'agitavano  quei 
conflitti  aveva  fatto  alle  potenze  estere,  come  la  religione  non  c'en- 
trasse per  nulla  »  (10). 

Inoltre  il  Claretta,  occupandosi  degli  avvenimenti  del  1655, 
scrisse  fra  l'altro,  non  sappiamo  con  quale  autorità,  «  che  il  viaggio 
del  Léger  nel  1655  attraverso  l'Europa  protestante,  aveva  influito  al 
punto,  che  in  Amsterdam  erasi  pubblicato  per  le  stampe  un  libro 
molto  ingiurioso  e  pernicioso,  perchè  travisava  i  fatti  ed  aggravava 
il  racconto  con  perfide  incisioni,  dove  venivano  rappresentati  i  più 
crudi  supplizi,  quasiché  i  soldati  del  duca  di  Savoia  avessero  rinno- 
vato fra  noi  le  infamie,  che  s'ascrivono  ai  tempi  Neroniani,  Tiberiani 
e  Diocleziani  ». 

Di  più  egli  asserisce  che  quei  rami  stessi  dovevano  poi  servire 
all'edizione  dell'opera  del  Léger,  ...che  vide  la  luce  nel  1669  a  Leida. 
Segno  evidente  che  quei  disegni,  se  l'asserzione  è  esatta,  sarebbero 
stati  eseguiti  immediatamente  dopo  le  Pasque  Piemontesi  ed  il  suc- 
cessivo viaggio  del  Léger  attraverso  l'Europa  per  denunciare  all'opi- 
nione pubblica  degli  Stati  protestanti  le  atrocità  della  guerra  del 
marchese  di  Pianezza  alle  Valli,  con  la  sua  parola  appassionata  e  la 
sua  penna  ben  temperata. 

Essi  sarebbero  quindi  una  reazione  immediata  della  esecrazione 
generale  che  suscitò  in  tutta  l'Europa  protestante  l'annunzio  del 
dramma  sanguinoso  che  aveva  vissuto  il  popolo  valdese,  fra  l'aprile 
ed  il  giugno  del  1655,  e  non  una  documentazione  posteriore,  fatta 
solo  per  recare  una  testimonianza  visiva  alla  crudeltà  delle  truppe  del 
Pianezza  e  delle  milizie  raccogliticce  che  erano  state  sguinzagliate 
alla  caccia  spietata  ed  allo  sperato  sterminio  degli  eretici  valdesi. 

E  quando  il  Governo  ducale  si  decise  a  rispondere  ai  manifesti 
del  Léger  sugli  eventi  del  1655,  ne  affidò  l'incarico  a  «  persona  spe- 
rimentata, e  che  fu  lo  stesso  marchese  di  Pianezza  »,  che  era  stato  il 
comandante  delle  truppe  che  invasero  la  vai  Pellice  e  compirono  le 
note  stragi.  Ma  anche  in  quella  circostanza  l'altare  venne  in  aiuto 
alla  spada  ed  il  gesuita  padre  Pier  Antonio  Caresana,  in  una  sua 
lettera  dell'll  luglio  «  dichiarava  che  la  stampa  di  quella  relazione 
in  idioma  italiano,  a  lui  non  pareva  utile,  giovando  solamente  per 
l'Italia,  ond'ei  proponeva  che  si  avesse  a  compiere  in  latino,  per 


(10)  G.  Claretta,  Storia  del  regno  e  dei  tempi  di  Carlo  Emanuele  II... 
Genova,  1st.  dei  Sordomuti,  1877,  1°  tomo,  p.  135,  136,  596,  601. 
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darle  maggiore  estensione,  e  convincere  (soprattutto  le  potenze  pro- 
testanti)  che  la  guerra  valdese  era  stata  effetto  di  cause  politiche  e 
non  di  religione  »  (11). 

Perciò,  il  giorno  successivo,  egli  approvava  la  decisione  della 
Corte  di  compilare  cioè  la  relazione  in  tre  lingue:  italiano,  latino, 
e  francese.  «  Ed  io,  aggiungeva,  attenderò  alle  due,  latina  e  volgare  ». 
Ed  in  altra  lettera  del  giorno  successivo,  13  luglio,  al  Ministro,  sug- 
geriva «  che  si  dovessero  pubblicare,  non  cento,  come  aveva  proposto, 
ma  trecento  esemplari,  e  che  mentre  egli  incaricavasi  della  corre- 
zione degli  esemplari  in  latino  ed  in  italiano,  si  dovette  rimettere 
quello  francese  ai  presidenti  Turinetti  e  Bonatta. 

Anche  il  Perrone,  gesuita  e  teologo  del  secolo  scorso,  che  si  è 
comportato  col  Melia  nell'identico  modo  con  cui  il  Léger  si  era  com- 
portato col  Morland,  traducendolo  pedissequamente,  afferma,  nella 
sua  storia  sui  Valdesi,  che  il  racconto  dei  fatti  pubblicati  dal  Morland 
più  di  venti  anni  innanzi  (undici  in  realtà,  come  già  s'è  detto)  alla 
pubblicazione  del  Léger  è  realmente  la  narrazione  fittizia  del  Léger 
stesso  e  (che)  il  manoscritto  delle  deposizioni  consegnate  da  Sir 
Samuel  Morland  nella  Biblioteca  di  Cambridge,  altro  non  è  che 
l'originale  di  questa  finta  narrazione  data  da  Léger  a  Morland  »  (12), 
lasciando  così  supporre  che  fra  i  due  il  plagiario  sia  stato  il  Morland 
e  non  il  Léger. 

Mentre  il  Perrero,  in  una  nota  a  pagina  5  de  «  //  Rimpatrio  dei 
Valdesi  del  1689  ed  i  suoi  cooperatori  »,  afferma  che  il  Léger,  oltre 
all'essersene  appropriato  il  titolo  (della  storia  del  Morland),  si  valse 
alla  libera  dei  materiali  del  Morland,  e  si  servì  persino  degli  stessi 
rami  della  storia  inglese,  rappresentanti  le  più  orribili  atrocità  pre- 
tese commesse  dalle  soldatesche  piemontesi  »  sulla  popolazione  val- 
dese di  quel  fosco  e  tragico  periodo. 

Più  recentemente  ancora,  un  altro  gesuita,  padre  Crivelli  (13), 
seguendo  lo  scrittore  e  collega  Pius  Melia,  nell'opera  sua  sui  «  Prote- 
stanti in  Italia  »,  afferma  che  «  della  storia  del  Morland  si  può  dire 
non  essere  altro  che  la  storia  del  Léger  medesimo  »,  come  aveva  già 
asserito  il  Perrone,  non  curandosi  del  fatto  che  la  storia  dell'inglese 
è  anteriore  di  undici  anni  a  quella  del  valdese.  Anche  se  vogliamo 
tener  conto  delle  conclusioni  del  prof.  Giovanni  Jalla,  il  quale  asse- 
risce semplicemente,  desumendolo  dallo  stesso  Léger,  che  questi 
«  avait  fourni  en  bonne  partie  les  matériaux  de  son  histoire  »,  cioè  i 
documenti,  all'inviato  straordinario  del  Cromwell  presso  il  duca  di 
Savoia  (14). 


(11)  Il  Caresana  era  confidente  ed  elemosiniere  della  Duchessa  e  da  lei  era 
stato  inviato  alle  Valli,  al  seguito  delle  truppe  del  Pianezza,  evidentemente  come 
suo  consigliere  spirituale.  Ma  come  mai  era  necessario  un  confessore,  se  la  guerra 
si  combatteva,  al  dire  della  Corte,  per  motivi  essenzialmente  politici  e  non 
religiosi? 

(12)  Cfr.  G.  Perrone,  /  Valdesi  primitivi,  mediani  e  contemporanei...  Torino, 
Tip.  Oral.  S.  Frane,  di  Sales,  1871,  16°,  p.  140. 

(13)  Cfr.  C.  Crivelli,  /  Protestanti  in  Italia.  Isola  del  Liri,  Macioce  e  Pisani, 
1936-38,  8°,  vol.  II,  p.  16. 

(14)  J.  Jalla,  Jean  Léger.  Torre  Pellice,  Tip.  Alpina,  1925,  8°,  pp.  16. 
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Ora,  un  attento  e  spassionato  confronto  dell'opera  dei  due  scrit- 
tori, porta  inevitabilmente  alla  conclusione  che  la  storia  del  Morland, 
è  una  prima  edizione  di  quella  del  Léger,  o  che  più  correttamente 
quella  del  Léger  non  è  che  la  seconda  edizione,  accresciuta,  di  quella 
del  Morland:  stampata  Tuna  in  Inghilterra,  nel  16Ó8,  a  Leida  l'altra, 
nel  1669. 

Non  è  solo  una  somiglianza  formale  e  generica,  inevitabile  in  due 
opere  che  si  occupano  degli  stessi  avvenimenti,  e  composte  quasi 
contemporaneamente,  da  autori  che  si  erano  frequentemente  consul- 
tati e  scambiato  informazioni  e  documenti:  ma  è  una  rassomiglianza 
sostanziale,  che  si  riscontra  dal  principio  alla  fine  delle  due  opere 
storiche. 

Le  quali  concordano  pienamente  nelle  linee  generali  e  nella 
distribuzione  della  materia  per  tre  quarti  o  due  terzi  almeno  del  loro 
contenuto  storico  e  dommatico.  Come  si  potrà  con  tutta  evidenza 
constatare  dalle  pagine  che  si  pubblicano  in  appendice  al  presente 
breve  studio. 

Sul  fatto  della  rassomiglianza  dei  due  lavori  storici  e  della  dipen- 
denza dell'uno  dall'altro,  non  ci  può  essere  alcun  dubbio.  Siamo  di 
fronte  ad  uno  dei  tanti  plagi  che  la  storia  letteraria  di  tutti  i  popoli 
ricorda  e  che  nel  xvii  secolo  non  rivestiva  affatto  l'importanza  e  la 
gravità  che  gli  viene  riconosciuta  ed  attribuita  oggi.  Gli  esempi  ne 
sono,  si  può  dire,  innumerevoli  e  riguardano  tanto  scrittori  quasi 
sconosciuti,  quanto  scrittori  di  fama  nazionale  e  perfino  europea: 
come  si  cercherà  di  dimostrare  nelle  pagine  successive,  citando  alcuni 
dei  nomi  a  noi  più  noti  o  più  vicini  al  nostro  argomento. 

Altri  esempi  di  plagio 

E  se  la  cosa,  oggi,  sotto  tanti  aspetti,  ci  sembra  strana  e  ci  lascia 
alquanto  perplessi  nei  riguardi  della  eccessiva  leggerezza  usata  dal 
Léger  nella  preparazione  del  suo  lavoro  storico,  non  bisogna  dimenti- 
care che  nei  secoli  xvi  e  XVII  (ed  anche  dopo)  non  era  affatto  raro 
ed  insolito  tale  modo  di  procedere,  che  non  era  considerato  come 
plagio,  e  che  sta  solo  a  dimostrare,  in  chi  se  ne  serviva,  una  disin- 
voltura che  oggi  deploriamo,  sì,  e  che  la  legge  perseguirebbe,  ma 
alla  quale  non  si  sottrassero  neppure  autori  celebri  di  quell'epoca  e 
di  quelle  successive. 

Nel  600  infatti,  scrive  lo  Spini,  non  era  raro  incontrarsi  con 
autori  che  saccheggiavano  a  man  salva  le  opere  dei  loro  precedessori, 
sia  per  lare  più  presto  e  per  non  fare  tutto  il  lavoro  di  ricerche 
aecessario  per  documentare  un'opera  d'impegno,  sia  per  dare  in 
pasto  al  pubblico  fatti  che  avessero  suscitato  in  qualche  ambiente 
un  vivo  e  sicuro  interesse  (15). 


il5)  G.  Spini,  /  Valdesi  nell'opinione  pubblica  del  seicento  italiano  (in  Boll. 
S.S.V.  n.  92,  ag.  1951,  pp.  24-40). 
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Corne  fecero,  secondo  il  Bainton,  l'Ochino  ed  il  Vergerio,  il 
primo  dei  quali,  in  uno  dei  suoi  dialoghi  destinato  al  re  di  Polonia, 
senza  nemmeno  menzionare  la  fonte,  fuse  quasi  totalmente  il  «  Dia- 
logus  Neobuli  »  del  Lesing;  mentre  il  secondo  non  si  peritò  di  pub- 
blicare sotto  il  proprio  nome  libri  di  altri  autori:  fra  gli  altri  il  «  Lac 
spirituale  pro  alendis  ac  educandis  Christianorum  pueris  »,  che  altro 
non  è,  sostiene  il  Bainton,  se  non  VInstitutio  puerilis  di  Giovanni 
Valdes  (16). 

Anche  il  Forcellini,  nel  suo  «  Lexicon  totìus  latinitatis  »,  ha 
largamente  profittato  dei  lavori  di  Boberto  Stefano  (17),  senza  nep- 
pure farne  cenno  nella  sua  prefazione. 

Analogamente  si  comportò  Gregorio  Leti,  che  ebbe  un  momento 
di  rinomanza  negli  ambienti  riformati  della  Svizzera,  ove  passò  un 
ventennio  circa,  con  varie  opere  raffazzonate  in  pochissimo  tempo, 
plagiando  senza  alcuno  scrupolo  nè  imbarazzo  pagine  e  pagine  di 
autori  che  inseriva  nei  suoi  libri  senza  cambiarne  spesso  nemmeno 
una  riga  (18). 

Come  fece  pure  un  Girolamo  Arconati  Lamberti,  altro  avventu- 
riero del  600,  il  quale  (scrive  lo  Spini),  nella  sua  opera  intitolata 
«  L'Inquisizione  processata  »  dà  l'esempio  di  un  «  plagio  senza  alcuna 
dignità  storica  »  dell'opera  del  Léger  stesso,  che  aveva  suscitato  al 
suo  apparire  un'ondata  di  commozione  in  tutta  l'Europa  riformata 
del  xvii  secolo  (19). 

E  per  arrivare  a  tempi  a  noi  più  vicini  e  ad  autori  di  una  certa 
rinomanza,  ricorderemo  ancora  che  il  primo  libro  dello  Stendhal, 
o  meglio  di  Enrico  Beyle,  è  per  quattro  quinti  un  plagio,  secondo 
afferma  P.  P.  Trompeo.  Infatti,  le  sue  «  Lettres  écrites  de  Vienne 
en  Autriche  sur  le  célèbre  compositeur  J.  B.  Haydn»  non  sono  nul- 
l'altro  che  un  plagio  dell'opera  «  Le  Haydine  »  dell'italiano  Giuseppe 
Carpani.  il  quale  insorse  con  tutta  la  forza  del  suo  buon  diritto 
contro  l'evidentissimo  plagio,  sì  che  ne  nacque  una  feroce  poll  inica 
fra  i  due  scrittori  (20). 

Ed  ancora  meno  di  cento  anni  fa,  in  pieno  XEX  secolo,  il  grande 
Mistral  non  si  peritò  di  inserire  nel  suo  monumentale  dizionario  pro- 
venzale «  Lou  trésor  dou  Felibrige  »,  afferma  F.  Arnaud,  alcune 
migliaia  di  voci  copiate  letteralmente  dal  «  Dictionnaire  Provençal 
Français  »  dell'Honnorat,  senza  citare  una  sola  volta  la  fonte  origi- 
naria a  cui  attingeva  così  frequentemente  e  così  abbondante- 
mente! (21). 


(16)  Cfr.  R.  H.  Bainton,  Bernardino  Ochino.  Torino,  Einaudi,  8°,  p.  134. 

(17)  Rob.  Stephani,  Thesaurus  linguae  latinae.  Paris,  1531-32. 

(18)  Com'egli  fece  con  l'opera  di  Cesare  Campana,  Vita  del  Catholico  ed 
invittissimo  re  Don  Filippo  II.  Vincenza,  Greco,  1605. 

(19)  Cfr.  G.  Spini,  studio  cit.,  p.  36. 

(20)  Cfr.  Stendhal,  Lettres  écrites  de  Vienne  en  Autriche  sur  le  célèbre  com- 
positeur J.  B.  Haydn,  e  G.  Carpani,  Le  Haydine. 

(21)  Cfr.  Arnaud  &  Morin,  Le  langage  de  la  vallée  de  Barcellonette.  Paris, 
Champion,  1920,  8°,  p.  XXXIX  e  segg. 
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Plagiario  in  tempi  moderni  fu  ancora  il  prof.  comm.  abate  Gian 
Battista  Adriani,  di  Cherasco,  il  quale,  nell'opera  intitolata  «  Statuti 
e  monumenti  istorici  del  comune  di  Vercelli  dal  1241  al  1335  ».  pub- 
blicata in  2a  edizione  accresciuta  e  migliorata  di  140  esemplari  sol- 
tanto, a  spese  del  Municipio  di  Vercelli,  nella  raccolta  «  Monumenta 
Historiae  Patriae,  T.  XVI,  ecc.  si  vanta  di  aver  reso  di  pubblica 
ragione  con  grande  amore,  lunga  e  dura  fatica,  lunghi  e  laboriosi 
studi,  quegli  antichi  statuti  vercellesi...  che  erano  frutto  del  lavoro 
assiduo  di  un  modesto  ma  valoroso  storico  vercellese,  il  not.  cav.  Vit- 
torio Mandelli. 

Pubblicazione  che  riscosse  la  lode  e  la  considerazione  di  dotti 
ed  eruditi  della  fine  dell'800  e  del  principio  del  900,  ma  che  era, 
e  nella  prefazione  e  nelle  note  erudite  ai  capitoli  degli  Statuti  ed  ai 
documenti  pubblicati  in  appendice,  opera  personale  del  Mandelli. 
L'Adriani,  abusando  del  suo  incarico  di  delegato  della  Deputazione 
di  storia  patria  non  esitò  ad  appropriarsi  del  lavoro  del  Mandelli  e 
a  mettere  il  nome  suo  al  posto  di  quello  dell'onesto  notaio,  che  era 
morto  da  una  quindicina  di  anni  allorquando  vide  la  luce  l'opera 
che  va  sotto  il  nome  dell'Adriani,  pur  essendo  per  più  d'un  terzo 
opera  esclusiva  del  Mandelli  (22). 

Almeno  il  Léger,  anche  se  non  cita  il  Morland  tutte  le  volte  che 
lo  segue  molto  da  vicino,  traducendolo  puramente  e  semplicemente, 
non  manca  però  di  ricordarlo  e  di  citarlo  a  più  riprese:  specie  nella 
seconda  parte  dell'opera  sua,  ove  abbiamo  riscontrato  una  trentina 
e  più  di  volte  il  nome  del  Morland  (22). 

Il  quale,  come  si  è  detto  ripetutamente,  era  stato  certamente 
documentato  anche  dai  due  Léger  (Antonio  e  Giovanni,  professore 
di  teologia  il  primo  nell'Accademia  di  Ginevra,  Moderatore  delle 
Chiese  Valdesi  il  secondo),  durante  la  prima  visita  del  diplomatico 
inglese  alle  Valli  del  Piemonte  e  soprattutto  durante  il  suo  lungo  sog- 
giorno a  Ginevra,  nel  1655  e  1656. 

D'altra  parte,  in  una  pagina  dell'opera  sua,  il  Léger,  riferendosi 
alle  testimonianze  raccolte  dai  notai  Bianchis  e  Mondon,  sui  supplizi 
inflitti  ai  Valdesi  in  quella  crudelissima  campagna  del  1655,  assicura 
che  a  les  originaux  deùement  et  authentiquement  signés,  ont  esté  con- 
signés, és  mains  de  Monsieur  Morland,  à  Londres,  qui  les  conserve 
pour  faire  foy,  quand  et  où  de  besoin,  comme  il  le  déclare  au  Chap.  3 
du  3  Livre  de  son  Histoire,  art.  1  bien  que  quant  à  moy  je  n'ûsse 
pas  besoin  des  lumières  de  ces  témoignages,  puis-que  j'ai  esté  moy 
même  témoin  oculaire  de  la  plus-part  de  ces  tragedies  et  que  là,  où 
je  ne  me  suis  point  pû  rencontrer,  il  y  a  toûjours  û,  ou  de  mes  plus 


(22)  Cfr.  I.  M.  Sacco,  Vnicuique  suum,  in  «  Comunicazione  della  Società  per 
gli  Studi  Storici,  Archeologici  ed  Artistici  per  la  Prov.  di  Cuneo  »,  A.  V,  n.  2, 
p.  31  e  eegg., 

(23)  Cfr.  J.  Lécer,  Histoire  Generale  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de 
Piémont  ou  Vaudoises...  Leyde,  Le  Carpentier,  1669,  in  f.a  T.  I,  p.  21,  23.,  211; 
T.  II,  pp.  82,  83,  98,  101,  117,  185,  211,  222,  224,  226,  227,  228,  229,  230,  253,  366. 
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proches  parents,  ou  de  mes  meilleurs  amis,  de  La  bouche  des-quels 
je  les  tiens  »  (24). 

La  missione  del  Morland  a  Torino 

In  verità  il  Léger  (la  cui  immodestia  appare  anche  dalla  sopra 
riferita  citazione),  non  solo  seguì  l'andazzo  del  suo  secolo,  senza 
scrupolo  alcuno,  ma  attinse  a  piene  mani  nel  lavoro  del  Morland, 
pensando  di  potersi  lecitamente  servire  di  un  materiale,  in  parte  da 
lui  stesso  raccolto  e  messo  a  disposizione  dell'illustre  inviato  di  S.  M. 
Britannica  presso  il  duca  di  Savoia,  dopo  i  massacri  del  1655. 

Infatti,  prima  di  giungere  a  Torino,  il  Morland  s'incontrò  una 
prima  volta  col  Léger  a  Lione,  il  18  giugno  di  quell'anno.  Dopo  tale 
incontro  il  Léger  ritornò  immediatamente  nelle  Valli  ove,  il  giorno 
dopo  il  suo  arrivo,  i  Valdesi  vennero  furiosamente  assaliti  alla  Vac- 
cera  ed  ove  essi  si  salvarono  quasi  per  miracolo:  mentre  poco  più 
tardi  e  dopo  vari  altri  combattimenti,  iniziatosi  su  proposta  del  Re 
di  Francia  il  Congresso  di  Pinerolo,  il  Léger,  eletto  rappresentante 
generale  delle  Valli,  potrà  ampiamente  documentarsi  sui  fatti  del 
mese  di  aprile  e  maggio  di  quell'anno,  e  passare  i  suoi  materiali  al 
Morland  nei  suoi  successivi  incontri  con  l'illustre  inviato  di  Cromwell 
durante  la  sua  permanenza  in  Svizzera  di  una  quindicina  di  mesi. 

Il  Morland  aveva  30  anni  quando  fu  inviato  dal  Protettore  in 
missione  speciale  a  Torino,  presso  il  Duca  sabaudo:  due  anni  prima 
era  stato  mandato,  sotto  l'illustre  Whiteloeke,  in  missione  nella 
Svezia.  Era  un  giovane  ardente  e  pieno  di  coraggio,  conscio  della 
dignità  della  sua  missione  in  Piemonte,  quale  rappresentante  del 
Governo  di  S.  M.  Britannica. 

Egli  lasciò  Londra  il  26  maggio  1655  ed  arrivò  a  La  Fere,  ove 
si  trovava  la  Corte  di  Francia,  il  l1'  giugno  ed  il  2  presentò  al  Re  la 
lettera  del  suo  Signore.  Luigi  XIV  ed  il  Mazzarino  assicurarono  il 
Morland  che  le  truppe  francesi  erano  state  adoperate  contro  i  ^  aldesi 
ad  insaputa  del  Re  e  che  questi  avrebbe  continuato  ad  insistere  presso 
il  Duca  per  il  ristabilimento  dei  Valdesi.  Tre  giorni  dopo  il  Re  gli 
diede  la  sua  risposta  per  il  Lord  Protettore  e  Morland  ripartì  il 
giorno  seguente.  6  giugno,  alla  volta  di  Torino.  Il  18  giugno  arrivò 
a  Lione,  ove  si  abboccò  col  Léger,  e  poi  continuò  il  suo  viaggio  diretto 
in  Piemonte. 

Il  21  giugno  arrivò  a  Rivoli,  ove  si  trovava  la  Corte.  Di  là.  dietro 
invito  ^del  Duca,  si  portò  a  Torino,  dove  il  maestro  di  cerimonie  della 
Corte  ducale  lo  condusse  in  un  appartamento  appositamente  prepa- 
rato per  lui.  Due  giorni  dopo  venne  ricondotto  a  Rivoli  per  l'udienza 
concessagli  (alla  presenza  della  madre  del  Duca,  Cristina  di  Savoia), 
nella  quale  egli  chiedeva  al  Duca  di  ristabilire  l'infelice  popolo  val- 
dese nel  possesso  delle  sue  chiese,  dei  suoi  focolari  e  dei  suoi  beni. 


(241  Cfr.  J.  Lécer,  op.  cit.  T.  II,  p.  185-6. 
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Ritornò  quindi  a  Torino  ove  fu  trattato  con  molti  riguardi  da 
parte  del  Duca  e  dove  rimase  circa  quattro  settimane,  fino  al  18  luglio, 
giorno  nel  quale  gli  venne  concessa  udienza  di  congedo.  Il  19  partì 
per  Ginevra. 

A  Torino  egli  ebbe  varie  conferenze  col  marchese  di  S.  Tom- 
maso, Segretario  di  Stato  del  principe  Carlo  Emanuele,  e  coll'amba- 
sciatore  di  Francia,  de  Servient.  Ebbe  anche  numerose  visite  da  parte 
dei  Gesuiti  e  di  altri  prelati  della  Corte,  che  tutti  cercavano  di 
influenzarlo  favorevolmente  alla  parte  ducale  e  di  persuaderlo  che 
i  racconti  fatti  dai  Valdesi  sui  massacri  del  mese  di  aprile  erano  pure 
invenzioni. 

Anzi,  prima  che  il  Morland  lasciasse  la  capitale  del  Piemonte, 
dalla  Corte  ducale  egli  venne  regalato  di  un  vezzoso  gioiello  di  dia- 
manti. Ma  ciò  non  ostante,  afferma  il  Claretta,  egli  non  si  astenne 
dal  «  dare  lezioni  di  galateo  ai  nostri  gentiluomini  ed  a  rappresen- 
tanti di  principi...  »,  facendo  sentire  al  gran  maestro  di  cerimonie 
ed  introduttore  degli  ambasciatori,  conte  Giambattista  Muratore,  che 
assolutamente  bisognava  nel  carteggio  col  Cromwell  eliminare  l'ag- 
gettivo di  ribelli  e  bugiardi  dato  ai  Valdesi!  (25). 

Il  giorno  successivo  al  suo  arrivo  a  Ginevra,  il  Morland  venne 
ricevuto  in  modo  solenne,  con  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  rango. 
Fu  accolto  con  grande  lustro  nella  Sala  del  Consiglio,  ov'egli,  seduto 
alla  destra  del  primo  Magistrato  della  città,  espose  in  un  forbito 
discorso  in  latino  lo  scopo  della  sua  missione  a  Torino,  dicendosi 
pronto  a  fare  tutto  quanto  poteva  dipendere  da  lui  per  la  causa  dei 
perseguitati  Valdesi,  a  favore  dei  quali  si  erano  fatte  cospicue  col- 
lette per  tutta  l'Inghilterra. 


Il  Morland  a  Ginevra 

A  Ginevra  il  Morland  si  trattenne  per  più  di  15  mesi,  cioè  fino 
al  19/29  nov.  1656,  per  agire  di  concerto  con  i  Magistrati  della 
Repubblica  di  Ginevra,  onde  venire  in  aiuto  ai  travagliati  correligio- 
nari del  Piemonte. 

Ai  Magistrati  ginevrini  il  Morland  riferì  infatti  ampiamente 
della  sua  missione  particolare  a  Torino,  in  favore  delle  Chiese  delle 
Valli  del  Piemonte. 

Fra  l'altro,  scrisse  il  Segretario  del  Piccolo  Consiglio  della  città 
di  Ginevra,  l'inviato  inglese  ricordò  come  era  stato  molto  civilmente 
accolto  a  Torino  durante  la  sua  negoziazione,  nella  quale  «  il  avait 
tasche  de  prendre  connaissance  de  toutes  les  particularités  desquelles 
(slant  informé  el  les  pressant  on  ne  lui  a  respondu  que  par  des 
négatives  formelles  ». 

«  Qu'on  accuse  les  habitants  des  dites  Vallées  d'estre  des  rebelles 
et  spécifiquement  en  ce  qu'ils  ont  escrit  à  Meissegneurs  ». 


(25)  (ir.  G.  Clarretta,  op.  cit.,  p.  127. 
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«  Qu'il  a  conféré  sur  ce  fait  avec  les  derniers  et  mesme  fait  des 
escrits  de  part  et  d'autre,  mais  qu'ils  ont  toujours  persisté  aux  néga- 
tives des  massacres  et  cruautez...  ». 

«  Leur  dit  aussi  qu'il  n'avoit  voulu  conférer  avec  le  Marquis  de 
Pianesse  comme  autheur  des  massacres,  suspect  et  qui  emploie  tous 
ses  soins  à  rejetter  toute  la  faute  sur  les  dits  des  vallées  ». 

«  Qu'il  a  recognu  en  cette  négotiation  de  grandes  subtilitez  et 
tergiversations.  Qu'on  a  fait  tout  ce  qu'on  a  pu  pour  empescher  qu'il 
ne  laisse  d'en  recevoir  et  d'en  envoyer,  ce  qui  a  causé  grand  eston- 
nement  en  Piémont  et  aussi  recognu  que  la  médiation  et  entremise 
des  Cantons  évangéliques  sera  inutile,  l'affaire  ayant  esté  remise  à 
Sa  Majesté  très  chrestienne  ». 

«  Qu'il  avait  des  mémoires  concernant  les  dites  affaires  qu'il 
désiroit  faire  voir  et  conférer  des  moyens  de  restablissement  de  nos 
frères  des  vallées  et  de  le  faire  subsister  en  attendant  et  les  garantir 
d  une  totale  ruine  »  (26). 

Nella  città  del  Lemano,  dove  abitava  da  alcuni  anni  Antonio 
Léger  e  dove  si  recò  più  d'una  volta  il  nipote  Giovanni,  il  Morland 
ebbe  agio  di  documentarsi  più  abbondantemente  di  quanto  non  avesse 
fatto  in  Piemonte:  sia  sui  fatti  di  sangue  che  erano  accaduti  in  Pie- 
monte nella  primavera  del  1655,  sia  sulla  dottrina  e  l'antichità  dei 
Valdesi,  per  proteggere  i  quali  egli  era  stato  inviato  a  Torino.  Ed  è 
durante  questo  soggiorno  ginevrino  del  Morland  che  il  Léger,  come 
afferma  egli  stesso  nella  sua  Storia,  consegnò  all'inviato  di  Cromwell 
l'originale  delle  deposizioni  sui  fatti  di  sangue  avvenuti  durante  le 
stragi  del  1655,  firmato  dai  notai  Bianchi  e  Mondon.  Le  quali  depo- 
sizioni, fedelmente  tradotte  da  una  copia  conservata  dal  Léger,  ver- 
ranno più  tardi  pubblicate  dal  medesimo  nell'opera  sua,  come  già 
erano  state  pubblicate  dal  Morland  (27). 

Tutti  i  documenti  dati  dal  Léger  al  Morland  nel  1655  ,  7  volumi, 
con  altri  14  o  15  mazzi  di  carte  che  erano  stati  raccolti  dal  Morland 
durante  la  sua  ambasciata  a  Torino  e  la  sua  permanenza  a  Ginevra, 
saranno  da  questi  depositate  presso  la  Università  di  Cambridge,  nel- 
l'agosto del  1658,  l'anno  stesso  in  cui  usciva  la  sua  «  Storia  delle 
Chiese  Evangeliche  delle  Valli  del  Piemonte  ». 

Ma  intanto  la  Francia,  che  temeva  in  un  intervento  troppo  deci- 
sivo della  diplomazia  inglese  a  favore  non  solo  dei  Valdesi  ma  di 
tutti  i  protestanti  oppressi,  si  era  affrettata  a  proporre  al  Duca  di 
venire  ad  un  accordo  coi  Valdesi,  offrendo  il  suo  arbitrato,  che  era 
stato  accettato  dalla  Corte  di  Torino.  E  così  si  era  arrivato,  con  una 
certa  fretta,  alle  «  Lettere  Patenti  »  di  Pinerolo,  firmate  il  18  ago- 
sto 1655. 


(26)  Cfr.  Boll.  S.S.V.  n.  72,  pp.  244-45. 

(27)  Cfr.  J.  Lécek,  op.  cit.  T.  II,  p.  116  e  segg.  e  S.  Morland,  History  of  the 
Evangelical  Churches  of  the  Valleys  of  Piedmond...  London,  1658,  8°,  libro  II,  da 
p.  336  a  p.  388  e  Morland,  op.  cit.,  IV,  p.  563. 
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In  quel  periodo,  il  Morland  aveva  ricevuto  dal  Thurloe  delle 
istruzioni  affinchè  cercasse,  unitamente  ai  delegati  svizzeri,  di  otte- 
nere per  i  Valdesi  un  trattamento  onorevole,  ed  impiegasse  ogni 
mezzo  per  dilazionare,  se  possibile,  la  firma  del  trattato  che  si 
stava  preparando,  in  modo  che  il  Cromwell  potesse  intervenire 
personalmente. 

Contemporaneamente  il  Lord  Protettore  ingiungeva  al  suo  Mini- 
stro ed  Agente  politico  a  Zurigo,  John  Peli,  di  recarsi  rapidamente 
a  Ginevra  per  consultarsi  col  Morland;  ed  ordinava  ad  un  terzo 
ambasciatore,  Giorgio  Downing,  di  raggiungere  i  due  precedenti.  Ma 
oramai  era  troppo  tardi. 

I  Valdesi  e  gli  Ambasciatori  svizzeri,  temendo  che  il  dilazionare 
la  loro  approvazione  alle  proposte  francesi  e  ducali  di  accomoda- 
mento li  potesse  danneggiare  anziché  favorire,  avevano  finito  per 
accettarle  ed  il  18  agosto  erano  state  firmate  le  Patenti  di  Pinerolo. 
che  portavano  finalmente  un  po'  di  pace  alle  popolazioni  delle  Valli. 

II  Peli  raggiunse  Ginevra  solo  il  25  agosto  ed  il  Downing  il 
1°  settembre.  Quest'ultimo  non  indugiò  a  Ginevra,  che  lasciò  dopo  il 
12  settembre,  mentre  il  Peli  finì  per  trascorrervi  parte  dell'inverno, 
trovando  questa  località  adattissima  al  compito  suo  di  sorvegliare  il 
ducato  di  Savoia.  Vi  rimase  anche  il  Morland  con  l'incarico  precipuo 
di  amministrare  i  fondi  ingenti  (38.241  lire  sterline)  che  erano  stati 
collcttati  in  Inghilterra  a  favore  dei  Valdesi. 

Il  17  febbraio  1656  il  Peli  rientrò  a  Zurigo,  sua  residenza  abi- 
tuale, in  qualità  di  agente  politico  di  Cromwell  presso  i  Cantoni  pro- 
testanti della  Svizzera. 

II  Morland  invece  partì  dalla  Sv  izzera  solo  dopo  il  19/29  nov . 
del  1656,  accompagnato  da  una  missiva  che  ne  lodava  «  l'ardore 
dello  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e  per  il  mantenimento  della  sua 
Chiesa  »  e  per  la  esecuzione  degli  ordini  emanati  dal  Cromwell  (28). 

Infatti,  nella  risposta  dei  Signori  di  Ginevra  alla  lettera  del 
Cromwell  alla  Repubblica  di  Ginevra,  in  occasione  delle  persecu- 
zioni ducali  contro  i  Valdesi  nel  1655,  i  Signori  del  Piccolo  Consiglio 
scrissero  fra  l'altro  che  «Le  dit  Sieur  Morland...  a  négocié  avec 
beaucoup  de  zèle,  diligence  et  prudence,  pour  le  soulagement  de  ses 
frères  persécutés  des  Vallées  du  Piémont  et  fit  voir  les  mémoires  et 
escripts  très  judicieux  cl  solides  qu'il  a  baillé  sur  ce  sujet  ». 

Nous  en  avons  conféré  avec  luy  par  nos  députés  et  communiqué 
suivant  sa  réquisition  ce  qui  peut  servir  à  la  plus  ample  certitude 
du  massacre  tout  notoire  commis  par  une  grande  inhumanité  ès  dites 
vallées  comme  aussi  ce  qui  faut  au  soustien  de  la  cause  des  dits 
fidèles  „  (29). 


i2îi)  Cfr.  B.  Gacnebin,  Cromuell  and  the  Republic  of  Geneva,  in  a  Proceeding 
of  the  Huguenot  Society  of  London  »,  vol.  XVIII,  1948,  n.  2,  pp.  158-181. 

(29i  Cfr.  B.  Gagnebin,  Olivier  Cromwell,  Genève  et  les  Vaudois  du  Piémont. 
in  «  Boll.  S.S.V.  »,  n.  72,  p.  248. 


—  39  — 


Ma  prima  ancora  che  egli  fosse  di  ritorno  a  Londra,  il  Morland 
era  stato  violentemente  attaccato  in  Parlamento  da  alcuni  deputati, 
che  avevano  pubblicamente  biasimato  il  suo  comportamento:  sia 
come  deputato  di  Cromwell  presso  il  duca  di  Savoia,  sia  come  com- 
missario straordinario  a  Ginevra. 

Venne  così  nominata  una  Commissione  d'inchiesta  da  parte  del 
Protettore,  per  indagare  sull'opera  del  Morland,  specialmente  come 
amministratore  e  distributore  delle  collette  in  favore  dei  Valdesi. 
I  Signori  di  Ginevra  scrissero  allora  al  Thurloe,  Segretario  di  Stato, 
dichiarando  che  il  Morland  «  avait  toujours  donné  des  preuves  d'une 
singulière  piété,  grand  zèle  à  la  gloire  de  Dieu  et  conservation  de 
son  Eglise  ».  E  così,  grazie  a  queste  testimonianze  ed  alla  regolare 
e  perfetta  tenuta  dei  conti  delle  somme  che  gli  erano  state  affidate, 
la  Commissione  d'inchiesta  si  persuase  agevolmente  della  perfetta 
equità  ed  onestà  del  suo  agire  durante  l'importante  e  delicata  mis- 
sione affidatagli  e  non  potè  fare  a  meno  di  felicitarlo  per  il  modo  con 
cui  egli  aveva  assolto  alla  sua  missione.  E  la  sua  carriera  successiva 
non  ne  fu  infatti  menomamente  danneggiata  (30). 

Tanto  è  vero  che  cinque  anni  dopo  la  sua  missione  presso  la  corte 
di  Torino  in  qualità  di  Commissario  straordinario,  e  cioè  nel  1660. 
egli  fu  inviato  a  Breda  per  prepararvi  la  restaurazione  degli  Stuart, 
venne  successivamente  creato  baronetto  e  nominato  mastro  dei  mec- 
canici di  Carlo  II,  dato  che  si  dilettava  di  costruzioni  meccaniche  ed 
aveva  inventato  una  macchina  calcolatrice  ed  un  almanacco  perpetuo. 
Ed  il  Whitelocke  che  scrisse  delle  «  Memorie  biografiche  e  storiche  » 
del  suo  illustre  omonimo,  membro  del  Consiglio  di  Stato,  Guarda- 
sigilli ed  Ambasciatore  del  suo  paese  in  Svezia  ed  intimo  consigliere 
del  Cromwell,  lo  giudica  «  un  homme  très  honnête  et  un  excellent 
lettré,  modeste  et  digne  de  respect,  usant  à  la  perfection  de  la  langue 
latine  ». 

Genesi  della  storia  del  Morland 

Dopo  questa  lunga  parentesi  intesa  a  chiarire  il  carattere  e  l'im- 
portanza della  missione  del  Morland  presso  il  duca  di  Savoia,  viene 
spontanea  la  domanda:  Come  mai  sorse  nel  Morland  l'idea  di  prepa- 
rare e  di  scrivere  una  storia  dei  Valdesi,  mentre  egli  era  stato  inviato 
dal  suo  Governo  come  Ambasciatore  speciale  presso  il  Governo 
sabaudo? 

Ecco  come  ne  accenna  egli  stesso  nella  Introduzione  all'opera 
sua,  che  sperava  lo  avrebbe  fatto  collocare  nel  «  novero  dei  più  sin- 
ceri e  fedeli  storici  ». 

Egli  era,  per  ordine  del  suo  Governo,  da  poche  settimane  a 
Ginevra,  in  attesa  degli  eventi,  mentre  si  stava  in  Piemonte  labo- 
riosamente trattando  la  «pace  di  Pinerolo  »,  quando  ricevette  una 
lettera  del  Segretario  di  Stato,  Thurloe.  che  gli  ingiungeva  ili  impie- 


(301  Cfr.  B.  Gacnebin,  op.  cit.,  p.  284. 
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gare  il  lempo  libero  che  gli  rimaneva  della  sua  missione  in  Svizzera 
a  favore  delle  Chiese  delle  Valli  Valdesi,  «  by  drowing  into  an  exact 
History  all  that  had  lately  appened  to  the  poor  Protestants  in  the 
Valleys  of  Piedmont,  beginning  with  order  of  Gastaldo,  and  so 
proceeding  and  setting  down  all  particulars  in  a  distinct  and  clear 
method  »  (31). 

Ma  oltre  a  questa  lettera  ufficiale,  il  Morland  aveva  ricevuto  dal 
Lord  Primate  d'Irlanda,  (l'arcivescovo  Usher,  che  mostrava  molto 
interesse  per  i  documenti  antichi  concernenti  i  Valdesi)  lo  stesso 
suggerimento  di  raccogliere  tutti  i  documenti  e  le  memorie  possibili 
sui  Valdesi  e  sulle  loro  dottrine,  e  di  preparare  una  storia  esatta  sui 
fatti  di  sangue  del  1655,  che  avevano  suscitato  in  Inghilterra  ed  in 
ogni  paese  d'Europa  tanto  interesse  e  così  viva  commozione  e  com- 
passione (32). 

Il  Morland  non  fu  sordo  all'invito  e  frutto  delle  sue  ricerche 
assidue,  alle  Valli  e  durante  il  suo  lungo  soggiorno  in  Svizzera, 
furono  i  preziosissimi  documenti  che  gli  permisero  di  scrivere,  docu- 
mentandola minuziosamente,  la  sua  importantissima  opera  storica 
sugli  eventi  della  persecuzione  del  1655:  documenti  che  egli  depositò, 
finita  l'opera  sua,  presso  la  famosa  Università  di  Cambridge. 

Ci  dice  egli  stesso  che  gli  tremavano  le  vene  ed  i  polsi  nell'ac- 
cingersi  a  raccontare  la  storia  così  sanguinosa  e  dolorosa  dei  nostri 
padri.  Ma  il  suo  incarico  ufficiale  venne  a  buon  punto  a  spronarlo  al 
lavoro:  chè  egli  doveva,  a  chi  lo  aveva  inviato  in  missione,  una 
relazione  su  quanto  aveva  fatto  e  sul  come  aveva  impiegato  il  tempo 
a  sua  disposizione.  La  sua  coscienza  inoltre  lo  spingeva  a  fare,  come 
altri  prima  di  lui  aveva  fatto,  del  suo  meglio  per  far  vedere  le 
dispensazioni  della  divina  Provvidenza  verso  il  suo  popolo  fedele, 
verso  la  Chiesa  militante. 

Così  sorse  nel  Morland  l'idea  di  scrivere  una  storia  sull'antichità, 
sulla  dottrina,  sulla  vita  e  sulle  persecuzioni  dei  Valdesi  del  Pie- 
monte; così  nacque  l'opera  che,  da  relazione  ufficiale  al  suo  Governo 
sugli  avvenimenti  del  1655,  si  accrebbe  a  poco  a  poco  fino  a  diven- 
tare la  «  Storia  delle  Chiese  Evangeliche  delle  Valli  del  Piemonte  »: 
storia  che  egli  cercò  di  documentare  accuratamente  con  tutto  il  mate- 
riale che  era  stato  messo  a  sua  disposizione  dalla  Corte  di  Torino  da 
una  parte,  la  quale  si  sforzava  con  ogni  mezzo  di  smentire  le  accuse 
mossele  dai  Valdesi  sugli  eventi  del  1655,  e  dai  Valdesi  dall'altra, 
che  invece  le  confermavano  con  le  deposizioni  autenticate  dai  notai 
Bianchis  e  Mondon. 

La  quale  storia  fu  il  frutto  del  suo  coscienzioso  lavoro  di  racco- 
glitore di  tutto  il  materiale  documentario  che  gli  fu  possibile  trovare 
nelle  Valli  e  nella  Svizzera  sulla  feroce  persecuzione  del  1655  e  di 


(31)  Cfr.  S.  Morland,  op.  cit.  p.  3  dell'Introduzione. 

(32)  L'arcivescovo  Ushek,  fin  dal  1611,  si  era  messo  alla  ricerca  di  documenti 
relativi  alla  storia  dei  Valdesi  ed  a  lui  si  deve  l'idea  delle  due  preziose  collezioni 
conservate  a  Cambridge  e  a  Dublino.  Nel  1634  aveva  potuto  avere  una  serie  di 
scritti  valdesi  assai  rari,  che  furono  poi  depositati  nella  Biblioteca  del  Collegio 
della  Trinità,  a  Dublino. 
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giudice  imparziale  sugli  eventi  che,  in  modo  particolare,  erano  stato 
l'oggetto  della  missione  che  gli  era  stata  affidata  dal  Governo  del 
suo  paese. 

In  una  lettera  del  15  gennaio  1656  al  Segretario  di  Stato  Thurloe, 
il  Morlantl  accenna  egli  stesso  alle  difficoltà  incontrate  nel  disimpegno 
degli  ordini  ricevuti  dal  Cromwell,  partendo  da  Londra.  Ma  in 
quanto  alla  storia,  scrive  egli,  «  io  non  ho  trascurato  la  mia  maggior 
diligenza  fin  dal  primo  momento  che  me  ne  faceste  parola.  La  mag- 
gior difficoltà  io  la  trovo  nell'accertare  i  fatti  nel  principio  di  questi 
disordini,  e  nel  tempo  della  guerra.  Imperocché  io  trovo,  dopo  dili- 
genti ricerche,  che  molti  scritti  e  libri  pubblicati  intorno  a  questo 
soggetto,  eziandio  da  alcuni  ministri  delle  Valli,  sono  storpiati  in 
molti  particolari  ed  in  molte  cose  non  conformi  alla  verità  »  (33). 

Perciò  il  Morland,  solo  dopo  aver  sentito  le  diverse  campane  e 
dopo  essersi  diligentemente  informato  e  meticolosamente  documen- 
tato, con  tutto  il  materiale  messogli  innanzi  dai  Valdesi  e  dalla  Corte 
di  Torino,  com'era  suo  dovere,  preparò  il  rapporto  ufficiale  al 
Governo  inglese,  che  lo  aveva  inviato  in  missione  ufficiale  presso  il 
Duca  di  Savoia.  [Non  vi  è  dubbio  quindi  che  il  suo  sia  stato  un  lavoro 
ponderato,  redatto  con  la  più  grande  prudenza  e  con  la  massima 
obiettività  possibile,  nonostante  le  sue  diffidenze  iniziali  circa  una 
parte  del  materiale  offertogli  sugli  eventi  del  1655.  o  almeno  circa 
molti  particolari  dei  medesimi,  che  egli  indubbiamente  scartò  e  di 
cui  non  si  servì:  nè  prima,  nella  sua  relazione,  nè  dopo,  nella  sua 
storia.  Tanto  è  vero  che  le  affermazioni  e  i  dati  della  sua  storia  e 
perciò  di  quella  del  Léger  sono  del  tutto  confermati  dai  documenti 
che  intorno  a  questo  periodo  delle  Pasque  Piemontesi  sono  stati 
successivamente  pubblicati:  come  ad  es.  le  lettere  del  marchese  di 
Pianezza  e  del  conte  di  Marolles.  date  alla  luce  recentemente  nel 
Bollettino  n.  101  della  Società  di  Studi  Valdesi  (34). 

E  per  quanto  riguarda  la  guerra  del  1663-64,  di  cui  si  occupa 
rapidamente  solo  il  Léger,  confermano  le  sue  affermazioni  anche  le 
memorie  ed  i  diarii  degli  Ambasciatori  svizzeri  Salomone  e  Gaspare 
Hirzel  che  parteciparono  alle  trattative  di  Torino,  fra  il  Duca  ed  i 
Valdesi,  trattative  che  condussero  alle  conclusioni  delle  «  Conferences 
jaicles  à  Turin  »,  cioè  alla  conferma  delle  Patenti  di  grazia  del 
18  agosto  1655  (35). 

Possiamo  quindi  essere  certi  che  la  base  dei  fatti  occorsi  alle 
\  alli  nel  1655  è  sicura  e  che  essa  è  stata  diligentemente  e  scrupolo- 
samente vagliata  e  verificata  dall'illustre  inviato  del  Governo  Britan- 


ni Cfr.  lettera  del  15  genn.  1656  da  Ginevra,  del  Morland  al  Thurloe, 
Segretario  di  Stato.  «  State  Papers  »,  vol.  Ill,  p.  419. 

(34)  Cfr.  A.  Armand  Hucon,  Le  Pasque  Piemontesi  e  il  marchese  di  Pianezza 
e  II  conte  di  Marolles  contro  Janavel  e  Jahier,  in  «  Boll.  Soc.  St.  Vald.  »,  n.  98, 
p.  5-62. 

i35l  Cfr.  G.  Costabkl,  //  diario  di  Salomone  Hirzel  e  le  Patenti  di  grazia 
del  1655...  e  le  Patenti  del  1664  e  il  diario  di  Gaspare  Hirzel,  in  «  Boll.  Soc.  St. 
Vald.  »,  n.  98,  p.  63-71  e  n.  99,  p.  87-58. 
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nico.  con  tutto  il  materiale  da  lui  raccolto  a  Torino,  nelle  Valli,  nella 
Svizzera,  specialmente  a  Ginevra. 

Critici  della  storia  del  Léger 

Sull'opera  storica  del  Léger  e  sul  suo  valore,  i  giudizi  espressi 
dagli  scrittori  sono  generalmente  appassionati  e  perciò  grandemente 
discordanti,  avendo  gli  scrittori  cattolici  cercato  di  demolirlo  com- 
pletamente, mentre  quelli  valdesi  hanno  generalmente  cercato  di  esal- 
tarlo.  Errano  o  esagerano  gli  uni  e  gli  altri:  chi  per  livore  di  avver- 
sario irriducibile,  chi  per  eccessivo  amore  di  parte. 

Fra  i  detrattori  sistematici,  per  partito  preso,  si  possono  ricor- 
dare il  Botta,  il  Charvaz,  il  Perrone  ed  il  Perrero,  di  cui  citeremo 
alcuni  giudizi  od  asserzioni  del  tutto  gratuite. 

Così  nella  sua  «  Storia  d'Italia  »,  il  Botta  riconosce  nell'opera 
appassionata  di  Giovanni  Léger  «  prontezza  della  lingua  ed  attività 
della  penna  »,  pur  asserendo,  con  evidente  sottigliezza  curiale,  che 
il  Léger  nella  sua  storia  «  innesta  finzioni  e  verità  »  e  che  la  sua 
narrazione  è  «  bugiardissima  »  quando  egli  afferma  che  «  gli  eccessi 
di  crudeltà  dei  soldati  ducali  siano  stati  fatti  per  disegno  e  per  ordine 
del  Marchese  di  Pianezza  ». 

E  più  oltre  continua:  «  delle  narrale  stragi  Léger,  per  far  più 
colpo  fe'  ritrarre  i  disegni  e  nel  suo  libro  stampare.  Queste  ciancie 
ci  narra,  dico  ciancie.  Non  che  molte  ed  orrende  cose  non  siano  state 
commesse  dai  soldati  ducali,  che  veramente  furono,  ma  che  tutte 
siano  state  fatte  e  per  disegno  non  che  per  rabbia  e  contro  le  donne, 
i  vecchi  ed  i  fanciulli,  massime  a  quel  crudel  modo  e  per  ordine  del 
Marchese  di  Pianezza  è  narrazione  bugiardissima.  Bugiardo  è  il 
Léger  nel  narrare  tanti  studiati  tormenti  come  bugiardo  è  nel  rac- 
contare d'aver  veduto  e  cavalcato  giumarri,  bestie  che  a  questo 
mondo  non  furono  mai  »  (36). 

Ma  il  Botta  dimenticava  od  ignorava  che  tutto  quanto  era  stato 
asserito  dal  Léger  nella  sua  Storia  sui  fatti  di  sangue  del  1655  era 
già  slato  descritto  ed  affermato  dal  Morland,  11  anni  prima.  E  dimen- 
ticava od  ignorava  che  lo  scrittore  inglese  aveva  visitato  le  Valli 
personalmente  dopo  le  stragi;  che  il  diplomatico  inglese  si  era  dili- 
gentemente informato  di  tutto  prima  di  accingersi  a  narrare  gli 
eventi  che  fanno  oggetto  della  sua  Storia;  che  l'inviato  di  Cromwell 
aveva  raccolto  numerosi  documenti  originali,  fra  cui  le  deposizioni 
giurate  dei  testimoni  oculari  delle  Pasque  Piemontesi,  dichiarazioni 
e  documenti  poi  depositati  nella  Biblioteca  della  Università  di  Cam- 
bridge. E  dimenticava  od  ignorava,  lo  storico  aulico  di  Casa  Savoia, 
che  «  disegni  delle  stragi  »  erano  stati  fatti  preparare  e  stampare 
dall'inglese  11  anni  prima  che  li  riproducesse  il  valdese,  se  non  una 
quindicina  di  anni  prima,  in  Olanda,  se  è  vero  quanto  afferma  il 


(36)  (  Ir.  C.  Botta,  Storia  d'Italia... 
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Claretta  nella  sua  «  Storia  sul  regno  e  sui  tempi  di  Carlo  Ema- 
nuele II  »,  e  di  cui  si  è  fatto  cenno. 

E  dimenticava  anche,  il  Botta,  che  non  è  onesto  falsare  il  pen- 
siero dell'avversario  e  fargli  dire  quel  che  non  ha  detto  e  non  ha 
voluto  dire,  unicamente  per  riuscire  più  agevolmente  a  dimostrare 
che  egli  è  perciò  bugiardo.  Giacché  non  è  vero  che  il  Léger  avesse 
detto  che  le  scelleratezze  compiute  dai  soldati  ducali  durante  le 
Pasque  Piemontesi  fossero  fatte  tutte  per  disegno  non  che  per  rabbia. 
tutte  contro  le  donne,  i  vecchi  ed  i  fanciulli,  tutte  per  ordine  del 
Marchese  di  Pianezza,  come  si  può  supporre  od  inferire  dalle  affer- 
mazioni dello  storico  piemontese. 

Il  Botta  non  sapeva  che  oggi  ancora,  nelle  Valli,  si  parla  del 
«  gimèru  »,  come  sinonimo  di  essere  forte,  tarchiato,  robustissimo; 
e  forse  ignorava  che  fra  le  antiche  popolazioni  ricordate  nella  iscri- 
zione dell'Arco  di  Susa,  vi  era  quella  dei  «  Jemerii  »:  popolazione 
che  il  Massi,  seguendo  se  non  andiamo  errati  il  Durandi,  collocava 
allo  sbocco  della  vai  Perosa,  con  il  suo  centro  principale  dove  oggi 
sorge  Abbadia  Alpina,  ed  il  cui  nome,  nel  dialetto  della  vai  Germa- 
nasca,  non  ha  potuto  dare  se  non  il  termine  «  gimèru  »,  dal  Léger 
francesizzato  in  «  jumarre  »  ed  applicato  a  certe  bestie  da  trasporto 
dei  suoi  tempi:  con  qualche  particolare  un  po"  fantasioso  e  strambo, 
come  un  po*  dovunque  usavasi  nel  seicento  (37). 

Il  Massi  a  sua  volta,  nella  «  Prosopopea  e  storia  della  città  e  pro. 
vincia  di  Pinerolo  »  (vol.  IV,  1836,  p.  61),  se  la  cava  con  la  seguente 
battuta  ricalcata  dal  Botta  e  non  corroborala  da  dimostrazione  di 
sorta:  «  il  tanto  nominato  Léger  che  poi  nella  sua  pretesa  storia  di 
nostre  valli  alterò  le  cause,  e  li  fatti  che  nulla  di  vero  nella  mede- 
sima vi  si  riscontra»  (!);  aggiungendo,  come  il  lupo  della  favola 
faceva  coll'agnello,  che  quanto  era  accaduto  alle  Valli  nel  1655  ad 
opera  delle  truppe  del  Pianezza  erano  «  ...barbare  oscenità  da  lui 
inventate,  ed  esposte  nella  sua  storia  con  la  penna,  e  co'  più  osceni 
rami  ». 

Il  Charvaz,  niente  affatto  equanime  nelle  sue  a  Ricerche  storiche 
sull'origine  dei  l  aldesi  ».  parlando  del  Léger,  non  esita  ad  affermare 
essere  la  sua  penna  «  tinta  sempre  di  fiele,  se  non  di  veleno  »  (38). 

Il  Perrone  a  sua  volta,  gesuita,  seguendo  pedissequamente  il 
Melia.  taccia  di  falsità  storiche  i  fatti  narrati  dal  Léger  e  calunnia  il 
ìibro,  pur  affermando  fra  i  denti  che  la  storia  del  Léger,  «  appena 
essa  Fu  pubblicata,  alzò  un  rumore  straordinario,  e  venne  accolta  dai 
suoi  come  un  capolavoro  »  (39). 

L'efficacia  accusatrice  dell'opera  storica  del  Léger  infatti  indusse 
gli  av  versari  dei  Valdesi  a  comporre  la  «.Histoire  cosiddetta  véritable  » 
(che  si  trova  MS.  in  Torino)  con  lo  scopo  essenziale  di  discolpare  le 


(37)  Cfr.  C.  Massi,  Prosopopea  e  storia  della  città  e  Provincia  di  Pinerolo. 
Pinerolo,  Cassone  e  Marzorati,  16°,  voli.  4,  1834-36. 
(381  Cfr.  A.  Charvaz,  op.  cit. 
i39)  Cfr.  G.  Perrone,  op.  cit.,  p.  119-120. 
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autorità  (lucali  dagli  orrori  compiutisi  in  quella  sanguinosa  guerra 
del  1655  (narrata  appunto  dal  Léger  nella  seconda  parte  dell'opera 
sua),  e  con  lo  scopo  parallelo  di  controbattere,  con  ogni  mezzo 
possibile,  tutte  le  affermazioni  particolari  ed  i  fatti  storici  inoppu- 
gnabili che  si  trovano  nell'opera  del  Léger,  ma  che  11  anni  prima 
erano  già  stati  diligentemente  raccolti  e  pubblicati  dal  Morland. 

Il  lavoro  del  Perrone,  nella  parte  che  interessa  il  Léger  e  la 
guerra  del  1655,  non  è  peraltro  che  la  libera  traduzione  o  la  sem- 
plice riproduzione  del  lavoro  intrapreso  da  Pius  Melia  per  tentare 
di  demolire  la  implacabile  testimonianza  del  Léger  che  era  stato 
«  magna  pars  »  negli  eventi  che  precedettero  e  seguirono  i  fatti  guer- 
reschi del  1655,  conosciuti  col  nome  di  Pasque  Piemontesi  o  Pasque 
di  sangue. 

Da  notare  che  le  dichiarazioni  di  cui  si  serve  il  Melia  per  cercare 
di  smentire  le  asserzioni  del  Léger  risalgono  al  1674,  cioè  sono  di 
ben  diciannove  anni  posteriori  agli  eventi  tragici  del  1655:  quando 
erano  oramai  difficili,  per  non  dire  impossibili,  le  smentite  valide, 
dopo  tanti  morti  e  tanti  espatri  fra  coloro  che  erano  stati  i  protago- 
nisti di  quei  tristi  avvenimenti. 

Nei  suoi  «  Studi  e  ritratti  »  editi  dallo  Zanichelli  nel  1881 
(p.  131),  anche  Ernesto  Masi  afferma  che  il  Léger  è  notevole  «  per 
l'esagerazione  dei  suoi  racconti  a  carico  degli  avversari  della  sua  fede, 
i  quali  racconti  confessa  egli  stesso  di  avere  esposto  «  le  plus  pathé- 
tiquement qu'  il  me  fut  possible  »;  e  che  così  facendo  egli  «  ottenne 
l'effetto  contrario  a  quello  che  si  proponeva  »  (40). 

Infine  il  Perrero,  che  si  occupò  anche  lui  dei  Valdesi  in  un  opu- 
scolo ostile  stampato  nel  1889,  con  stile  gesuitico,  scrive  che  «  a  Leida 
il  Léger  pubblicava,  sei  anni  dappoi  (?)  quella  sua  pretesa  storia 
delle  Valli  del  Piemonte,  che  non  ha  di  storico  che  il  titolo,  ma  che, 
malgrado  la  sua  mole,  deve  dirsi  un  libello,  non  essendo  nella 
sostanza  che  una  diatriba  ed  una  accusa  continua  di  tale,  che  si 
chiama  perseguitato,  contro  i  pretesi  suoi  persecutori  »  (41). 


Giudizi  più  equanimi  sull'opera  del  Léger 

Più  equanime  ci  sembra  il  giudizio  di  Carlo  Denina  che,  nella 
sua  «  Istoria  della  Italia  occidentale  »,  accennando  agli  avvenimenti 
piemontesi  del  XVII  secolo,  dice  che  il  ministro  Léger  «  a  voce  e  con 
gli  scritti  gridò,  inveì  contro  i  suoi  avversari,  e  diede  al  pubblico  un 
grosso  libro  (che  secondo  lui  è  l'apologia  della  sua  setta)  per  rendere 
odiosi  agli  occhi  altrui  non  meno  i  principi  di  Savoia,  di  cui  peraltro 
si  diceva  fedel  suddito,  che  il  marchese  di  Pianezza  e  tutti  coloro  che 
il  governo  impiegati  avea  per  sommettere  i  suoi  fratelli  e  compatriotti. 


(40)  Cfr.  E.  Masi,  Studi  e  ritratti.  Bologna,  Zanichelli,  1881,  16°,  pp.  131. 

(41)  Cfr.  D.  Ferrerò,  II  Rimpatrio  dei  Valdesi  nel  1689  ed  i  suoi  cooperatori. 
Torino,  Casanova,  1889,  24,  pp.  52. 
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Vogliamo  ben  credere  che  il  priore  Rorengo...  non  fosse  impar- 
ziale, e  che  il  marchese  di  Pianezza  fosse  anche  animato  da  zelo 
eccessivo  nel  consigliare  e  nel  condor  quella  guerra,  e  ne  dettasse 
poi  il  ragguaglio  da  transmettersi  allo  storico  Guichenon  con  qual- 
che prevenzione  e  parzialità  personale...  »;  comunque,  riconosce  ed 
aggiunge,  lo  storico  piemontese.  «  il  libro  e  i  discorsi  fatti  a  voce 
dovunque  andò  (il  Léger)  a  domandar  soccorso  e  protezione,  non 
lasciarono  di  far  l'impressione  che  desiderava  »  (42). 

Più  ponderato  ancora  ed  equilibrato  è  il  giudizio  del  Gallenga, 
il  (piale,  nella  sua  «  Storia  del  Piemonte  »  in  tre  volumi,  così  si 
esprime  sugli  avvenimenti  bellici  del  1655  alle  Valli: 

«  Non  tenteremo  di  descrivere  gli  orrori  che  lasciò  in  quella 
circostanza  una  tale  indelebile  macchia  sullo  stemma  di  Savoia.  Sono 
state  registrate  con  una  diligenza  minuziosa  e  dolorosa  da  Jean  Léger, 
uno  dei  ministri  e  famoso  agitatore  del  movimento  valdese  in  quei 
tempi,  il  quale  insisteva  sulle  ingiustizie  usate  contro  il  suo  popolo 
con  alcune  rivoltanti  narrazioni  di  quelle  scene  cannibalesche,  delle 
quali  il  carattere  repulsivo  va  fino  a  vera  e  propria  oscenità. 

Neppure  sprecheremo  parole  nel  dilungarci  su  quei  fatti,  nè. 
con  Botta,  imputeremo  il  peggio  di  tutto  ciò  a  falsità  voluta  o  a 
esagerazione  premeditata  dello  -tesso  Léger,  benché  la  sua  testimo- 
nianza sia  certamente  indebolita  dal  carattere  ardente  che  dimostra 
nei  suoi  scritti,  come  egli  ci  mostrò  attraverso  le  sue  azioni. 

Noi  sappiamo  di  quali  eccessi  sia  capace  una  selvaggia  soldatesca 
scatenata  su  una  popolazione  -enza  difesa,  e  il  17°  secolo  é  partico- 
larmente segnato  da  atroci  oltraggi  di  tale  natura.  I  massacri  nelle 
Valli  non  possono  essere  paragonati  alle  sanguinose  scene  che  segna- 
larono la  presa  di  Mantova  da  parte  dei  Tedeschi  di  Kolalto  nel  1630 
0  all'assalto  di  Magdeburgo  dal  Tilly  nel  1631;  benché  le  truppe  che 
compirono  tali  atrocità  non  fossero  né  spinte  da  animosità  religiosa 
né  avessero  con  loro  una  banda  di  demoni  come  i  monaci  di  Pinerolo, 
per  eccitare  le  peggiori  passioni  nel  loro  petto  e  per  considerare  il 
cielo  come  una  ricompensa  per  le  azioni  più  orride  »  (43). 

Dopo  i  giudizi  astiosi,  tranne  gli  ultimi  due.  degli  scrittori  cat- 
tolici su  ricordati,  vediamo  quelli,  generalmente  più  equilibrati,  degli 
scrittori  valdesi,  anche  se  un  po'  ditirambici,  taluni  di  es-i. 

Il  Brez,  che  scrisse  più  di  l.">0  anni  fa.  afferma  essere  il  Léger 
«  le  meilleur  historien  vaudois  que  nous  possédions.  Son  histoire  est 
pleine  d'érudition,  annonce  de  vastes  et  profondes  connaissances,  et 
respire  la  piété  la  plus  solide...  C'est  en  un  mot.  un  ouvrage  d'un 
travail  immense.  Mais  l'auteur  se  noie  trop  souvent  dans  des  détails 
et  des   répétitions  fastidieuses:    ce  qui.   au    reste,  doit   moins  être 


12 1  Cfr.  C.  Demna,  Istoria  della  Italia  occidentale.  T.  Ill,  Torino,  Pane  e 
Conip.,  1809.  p.  527-28. 

(43)  Cfr.  A.  Gallem.a,  History  of  the  Piémont...  voli.  3.  London.  Chapman 
and  Hall,  8°,  vol.  Ill,  p.  147-8. 
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regardé  comme  un  sujet  de  reproche  pour  lui,  que  pour  le  siècle  où 
il  vivait  »  (44). 

Il  Bert  a  sua  volta,  pur  ammettendo  che  il  Léger  «  difettasse  di 
prudenza  e  di  pazienza  »,  afferma  che  i  «  posteriori  avvenimenti  suc- 
ceduti alle  Valli,  provano  lui  essere  stato  uomo  di  alto  animo,  la 
cui  resistenza  fu  pretesto  sì,  ma  non  mai  ragione  delle  oppressioni 
che  d'allora  in  poi,  furono  più  o  meno  continuate  contro  i  Val- 
desi )>  (45). 

Mentre  il  Gay  semplicemente  asserisce  che  «  le  second  livre  est 
un  des  livres  d'Histoire  de  la  plus  haute  valeur  et  les  mieux  docu- 
mentés... Nous  ne  pouvions  rien  désirer  de  plus  sûr  et  indubita- 
ble »  (46). 

U  opera  storica  del  Léger 

Di  fronte  a  tale  divergenza  di  apprezzamenti,  non  sembra  facile 
esprimere  un  giudizio  spassionato  e  perfettamente  equanime.  Il  nostro 
modesto  parere  è  che,  senza  alcun  dubbio,  il  Léger  è  in  tutto  figlio 
del  suo  secolo  e  lo  stile  suo  è  generalmente  ampolloso  come  quello 
degli  scrittori  del  seicento.  Quando  gli  pare  utile  ai  suoi  fini,  esagera 
senza  parsimonia  alcuna  nell'espressione,  perchè  la  sua  immagina- 
zione è  sempre  sveglia,  accesa,  esuberante:  e  mentre  l'autore  scrive 
essa  non  viene  adeguatamente  controllala  dal  raziocinio  e  dall'os- 
servazione personale  dei  luoghi  di  cui  parla  o  degli  eventi  che  egli 
narra,  dalla  umida  e  lontana  sua  terra  di  esilio. 

Si  leggano  ad  es.  le  sue  descrizioni  della  «  jumarre  »  o  della 
«  caverna  di  Vandalino  »,  dove  l'aggettivazione  è  sempre  straricca 
c  straripante  come  la  sua  immaginazione  e  dove,  evidentemente,  le 
lince  del  ritratto  non  combaciano  perfettamente  con  quelle  del- 
l'originale. 

A  questo  riguardo  lo  definisce  egregiamente  il  Muston,  riferen- 
dosi particolarmente  al  problema  dell'origine  e  del  nome  dei  Valdesi, 
dicendolo  «  le  plus  diffus  et  l'un  des  plus  superficiels  de  tous  nos 
historiens.  Il  est  souvent  inexat,  crédule  et  passionné  »  (47);  ma 
afferma  che  le  pagine  relative  alle  persecuzioni  del  1655  sono  nel 
complesso  veridiche  e  che  se  egli  è  talvolta  prolisso  nelle  narrazioni 
e  se  egli  è  anche  passionato,  ciò  è  inevitabile  quando  si  raccontano 
eventi  nei  quali  si  ha  personalmente  sofferto. 


1 44 1  Cfr.  J.  Brkz.  Histoire  des  Vaudois...  Lausanne-UtreclitT^aris,  Ledere. 
17%,  16",  p.  XV. 

(45)  Cfr.  \.  Bert,  /  Valdesi  ossia  i  Cristiano  cattolici...  Torino,  Gianni 
&  Fiore,  1849,  16°,  p.  183,  n.  1. 

i  16)  Cfr.  Tu.  Gay,  Histoire  des  Vaudois...  Florence,  Claudienne,  1912,  8°, 
p.  304. 

(47)  Cfr.  A.  Muston,  op.  cit.,  vol.  IV,  p.  12. 
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Anche  il  Dardier,  parafrasando  il  Muston,  lo  stima  «  parziale 
per  patriottismo,  talvolta  diffuso  nei  suoi  racconti  e  uomo  di  pas- 
sione »  (48). 

Che  lo  stile  del  Léger  fosse  quello  del  suo  secolo,  lo  si  può  vedere 
dal  raffronto  fra  le  lettere  sue  e  quelle  dei  suoi  colleghi  inserite  nel- 
l'opera sua.  Sono  le  stesse  espressioni  ricercate,  le  stesse  immagini 
strane,  lo  stesso  gongorismo  che  ci  pare  oggi  bislacco  e  stravagante, 
ma  che  è  semplicemente  lo  stile  del  600,  cui  ben  pochi  scrittori  sfug- 
girono, e  di  cui  dobbiamo  tener  conto  nellVsprimere  il  nostro 
giudizio. 

Lo  stile  del  Léger,  ha  detto  qualcuno,  è  talora  «  gonfio  e  trucu- 
lento »,  com'era  uso  nelle  opere  di  controversia  particolarmente,  e 
come  si  può  riscontrare  ad  es.  quando,  descrivendo  le  Valli,  egli 
afferma  che  esse  furono  da  Dio  preparate  «  pour  y  conserver  la 
Femme  revêtue  du  Soleil...  et  qui  tient  la  Lune  sous  les  pieds,  contre 
tous  les  torrens  des  persécutions  que  pourroit  vomir  contr'elle  le 
grand  Dragon  roux  »  (49),  o  quando,  per  esaltare  la  generosità  delle 
Chiese  olandesi  verso  i  perseguitati  piemontesi,  egli  scrive:  «  Non 
seulement  diverses  Villes,  à  la  solicitation  du  Sieur  Jean  Léger,  se 
saignèrent  encore  pour  donner  des  consolations  réelles  à  nos  pauvres 
Vaudois,  pendant  leurs  funestes  dispersions  des  années  1663  et  1664, 
et  leur  ouvrirent  gayement  les  entrailles  de  leurs  miséricordes...  mais 
même  des  Provinces  entières.  Car  celles  de  Zeelande  et  de  Frise,  par 
l'ordre  de  leurs  véritablement  zélés  Estats,  recueillirent  des  sommes 
notables  de  la  charitable  libéralité  d'une  infinité  de  saintes  ames 
sans  l'aide  desquelles  il  y  a  toute  apparence  que  c'ût  esté  fait  de  ces 
anciennes  mères  Eglises  ». 

E  non  di  rado,  qua  e  là  nell'opera  sua,  si  riscontra  un  po'  di 
fatuità  e  d'immodestia,  specie  quand'egli  cerca  di  difendere  con  il 
suo  popolo  anche  la  sua  persona  ed  il  proprio  operato.  Così,  par- 
lando della  sua  elezione  a  pastore  della  Chiesa  di  lingua  francese  di 
Leida,  egli  esclama  che  «  non  seulement  l'agrément  que  tant  l'Illustre 
Magistrat  de  la  Ville  que  toute  l'Eglise  en  général  et  le  Conseil  en 
particulier  en  avait  témoigné,  mais  même  qu'il  ne  s'en  estoit  point 
fait  de  pareilles  de  mémoire  d'homme  vivant,  en  ce  que  presque  tous 
les  suffrages  estoient  venus  sur  moy  comme  un  torrent,  non  obstant 
la  concurrence  de  deux  autres  Pasteurs,  célèbres  et  excellens  »  (50). 

Il  Léger  fu  uomo  del  suo  secolo  non  solo  come  scrittore  e  come 
politico  ed  uomo  d'azione,  ma  anche  come  privato.  Lo  comprova  la 
sua  credenza  a  streghe  e  stregonerie,  ad  interventi  di  forze  sopran- 
naturali di  carattere  demoniaco  e  diabolico.  Alcune  pagine  dell'opera 
sua  infatti  narrano  diffusamente  di  persone  convinte  di  stregoneria 

i48>  Cfr.  Encyclopédie  des  Sciences  religieuses...  vol.  Vili,  p.  88. 
1 49 1  Cfr.  J.  Lécer,  op.  cit.,  T.  I,  p.  2. 

1 50 1  Cfr.  J.  Lécer,  op.  cit.,  T.  II,  p.  374.  Uno  dei  cosiddetti  concorrenti  tu 
Francesco  Turrettini,  che  fu  effettivamente  chiamato  a  dirigere  quella  Chiesa  con 
44  voci  su  47,  ma  che  non  accettò,  perchè  non  volle  lasciare  la  città  di  Calvino  ove 
insegnava  all'Accademia. 
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e  che,  per  sottrarsi  alle  pene  che  la  legge  del  tempo  comminava  a 
streghe  e  stregoni  e  per  ottenere  inoltre  esenzioni  d'imposte  o  di 
carattere  fiscale,  si  facevano  apostate  passando  al  cattolicesimo;  di 
uomini  trasportati  in  carne  ed  ossa  dal  principe  dell'aria,  il  diavolo, 
attraverso  gli  spazi  senza  lasciar  traccia  alcuna;  di  persone  che 
avendo  aspramente  combattuto  contro  i  suoi  correligionari  erano  state 
immancabilmente  colpite  da  terribili  malattie  che  le  avevano  fatte 
morire  nei  più  atroci  tormenti  (51).  Perchè,  nonostante  i  suoi  studi 
ed  i  suoi  viaggi  all'estero,  egli  credeva  a  tutto  quel  complesso  di 
fatti  e  di  cose  che  erano  il  patrimonio  popolare  di  quell'epoca,  che 
noi  oggi  chiamiamo  superstizione,  e  di  cui  abusò  purtroppo,  come 
tanti  altri  scrittori,  nella  sua  opera  di  storico,  solo  perchè  gli  ser- 
vivano per  rendere  più  efficace  e  più  drammatica,  egli  sperava,  la 
sua  narrazione,  già  di  per  se  stessa  così  ricca  di  drammaticità,  di 
morti,  di  violenza,  di  stragi. 

Nella  prima  parte  dell'opera  sua,  il  Léger  tratta  della  dottrina 
dei  Valdesi,  della  loro  antichità,  della  loro  conservazione  nelle  Valli, 
della  loro  vita,  dei  loro  costumi  e  della  loro  disciplina,  per  passare 
quindi  a  descrivere,  nella  seconda,  «  le  persecuzioni  straordinarie 
che  essi  hanno  sofferto  in  epoche  diverse  e  particolarmente  i  mas- 
sacri  dell'anno  1655  ed  il  loro  seguito  fino  all'anno  1664  ». 

Ma  v'è  non  poco  disordine,  sia  nell'una  che  nell'altra  parte  del- 
l'opera: non  v'è  sempre  ordine  cronologico  nella  distribuzione  dei 
documenti,  nè  in  quella  degli  eventi  storici  narrati,  e  si  ha  l'impres- 
sione che  la  elaborazione  e  la  redazione  dell'opera  sia  stata  affrettata 
ed  eseguita  non  già  in  un  periodo  di  calma  e  di  tranquillità  spiri- 
tuale, ma  in  un  momento  di  ansia  e  di  grande  agitazione:  contra- 
riamente a  quanto  lascierebbero  supporre  le  apparenze,  se  mettiamo 
a  confronto  i  due  periodi  principali  della  vita  sua:  passata  nelle 
Valli  il  primo,  in  Olanda  il  secondo.  Ed  il  disordine  logico  e  crono- 
logico che  si  riscontra  chiaramente  nella  storia  del  Léger  e  che  senza 
dubbio  è  uno  dei  maggiori  suoi  difetti,  può  far  nascere  il  sospetto 
che  esso  sia  stato  causato,  oltre  che  dalla  fretta,  anche  dalla  neces- 
sità in  cui  venne  a  trovarsi  l'autore,  di  non  lasciare  troppo  agevol- 
mente scorgere  che  all'origine  della  sua  storia  c'era,  e  ciò  è  indiscu- 
tibile, quella  del  Morland. 

Perchè  è  evidente,  anzi  è  cosa  lampante  ed  incontrovertibile,  che 
Era  l'opera  del  Morland  e  quella  del  Léger  c'è  una  rassomiglianza 
che  sarebbe  assurdo  ritenere  casuale:  non  solo  nel  titolo  generale, 
quasi  identico  nelle  due  opere,  nella  carta  delle  tre  valli  che  precede 
il  testo  delle  due  storie,  nelle  26  incisioni  che  accompagnano  nello 
stesso  ordine  i  due  volumi,  ma  anche  nella  parte  interna,  nel  con- 
tenu lo  cioè  delle  due  celebri  storie. 

Vi  sono  infatti  dei  capitoli  di  un  autore  riportati  integralmente 
dall'altro  in  una  traduzione  altrettanto  libera  quanto  generalmente 
fedele,  delle  pagine  intere  del  Morland  riprodotte  dal  Léger,  anche 
>e   inserite   in  altre  parti  dell'opera.  A  tal   punto  che  anche  dalla 


(51)  Cfr.  J.  Lécer,  op.  cit.,  T.  II,  p.  344  e  segg. 
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Introduzione  del  primo  il  secondo  ha  tratto  più  di  uno  spunto  che 
egli  ha  introdotto,  or  qua  or  là,  in  varie  parti  dell'opera  sua:  come 
ad  es.  alcuni  versi  del  Petrarca,  citato  dal  Morland  con  riferimento 
ai  sonetti  da  cui  sono  tratti;  di  seguito  e  senza  alcuna  precisazione 
da  parte  del  Léger. 

Si  riscontrano  nel  Léger  ripetizioni  ingiustificabili,  ma  spiegabili 
col  modo  di  procedere  un  po'  anarchico  dell'autore,  che  confonde 
avvenimenti  diversi,  non  seguendo  l'ordine  cronologico  che  gli 
avrebbe  evitato  delle  confusioni  e  delle  ripetizioni,  che  possono  talora 
sembrare  compiacenti  autoincensamenti,  quando  l'autore  riferisce 
giudizi  elogiativi  della  sua  persona  ed  apologie  della  sua  opera  pro 
aris  et  focis. 

Ed  è  a  causa  appunto  del  disordine  cronologico  della  sua  narra- 
zione che  egli  si  ripete  non  di  rado  e  che  ad  esempio  inserisce  due 
volte  la  lettera  scrittagli  dall'Ambasciatore  francese  De  Servient,  il 
26  agosto  del  1663  per  invitarlo  ad  un  colloquio  a  Parigi  (52). 

La  traduzione  dal  Morland,  abbiamo  detto,  è  libera  e  talora 
anche  eseguita  con  eccessiva  disinvoltura  e  con  voluta  infedeltà. 
Come  quando  sostituisce  il  termine  \  audois  a  quello  di  Albigeois;  o 
come  quando  traduce  thousand  con  million;  o  quando  ancora,  rife- 
rendo le  cifre  del  Morland  riguardanti  i  combattimenti  occorsi  fra  : 
^  aldesi  ed  i  loro  avversari,  egli  le  arrotonda  generalmente,  in  meno 
o  in  più,  secondo  che  esse  si  riferiscono  ai  Valdesi  od  ai  loro  nemici. 

Così,  mentre  Morland  parla  di  8000  soldati  nemici  durante  le 
stiagi  del  1655,  Léger  invece  li  porta  a  10.000;  e  se  il  Morland  altrove 
riferisce  di  non  meno  «li  455  morti  avutisi  nel  combattimento  di 
S.  Secondo  (28-V-55),  Léger,  ricamando  eccessivamente  sul  quel 
numero,  parla  di  700  od  800  morti  Irlandesi  e  di  150  Piemontesi,  con 
un  totale  di  1350  o  1450  nemici  uccisi.  Anche  nel  combattimento  di 
S.  Giovanni  Morland  accenna  a  meno  di  un  centinaio  di  morti  avver- 
sari, mentre  il  Léger  parla  di  più  di  150.  Nel  combattimento  del- 
1"8  giugno  ad  Angrogna.  il  cap.  Janave]  con  i  suoi  300  uomini  scon- 
figge dopo  aspro  combattimento  il  nemico,  forte  di  2500  uomini, 
secondo  il  Morland;  il  Léger  invece  fa  salire  il  numero  dei  nemici 
a  3000  e  parla  di  500  morti  nemici,  quando  il  Morland  aveva  detto 
semplicemente  che  «  Janavel  flew  a  very  great  number  of  them  »  (53). 

Anche  sul  combattimento  avvenuto  il  12  luglio  alla  Vaccera,  il 
Léger,  che  vi  aveva  preso  parte,  aggiunge  qualche  particolare  alla 
narrazione  del  Morland:  così  egli  asserisce  che  la  lotta  durò  ininter- 
rottamente per  10  ore,  mentre  il  Morland  aveva  parlato  di  un  com- 
battimento durato  4  ore  senza  interruzione,  pur  dichiarandolo  il  più 
duro  fino  allora  avutosi  in  campo  aperto  (54). 

Analogbc  osservazioni  si  potrebbero  aggiungere  sull'assalto  alla 
Torre  del  18  luglio,  sui  reiterati  attacchi  al  borgo  di  Rorà,  ecc..  che 
si  tralasciano  per  brevità. 


1 52 )  Cfr.  J.  Léce»,  op.  cit.,  p.  38,  39,  40;  p.  303  prima  e  p.  376  poi. 

'  33  »  Cfr.  S.  Moki. and,  op.  cit.,  p.  529  e  J.  Lécer,  op.  cit.,  T.  II,  p.  193. 

1 54i  Cfr.  S.  Mori. and.  op.  cit.,  p.  532  e  J.  Lécer,  op.  cit.,  T.  II,  p.  196. 
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Ma  attraverso  le  esemplificazioni  recate  e  quelle  assai  numerose 
che  si  potrebbero  aggiungere,  si  può  senza  esitazione  affermare  che 
il  Léger,  nello  scrivere  l'opera  sua  ebbe  sempre  dinnanzi  agli  occhi 
il  Morland  ed  il  Perrin,  dai  quali  egli  trasse  la  maggior  parte  dei 
preziosissimi  documenti  che  sono  la  parte  più  importante  della 
sua  Storia. 

D'altro  lato  si  può  pure  affermare  che  le  poche  pagine  originali 
che  s'incontrano  qua  e  là  nella  voluminosa  opera  del  Léger  sono  fra 
le  più  espressive,  le  più  sincere  e  le  più  ricche  di  umanità.  Per  cui 
non  si  può  non  rimpiangere  vivamente  che  le  circostanze  eccezionali 
della  sua  vita  avventurosa  non  gli  abbiano  concesso  di  scrivere,  prima 
del  suo  esilio,  la  storia  del  suo  popolo  e  delle  sue  Chiese,  così  come 
il  Sinodo  del  1646  lo  aveva  invitato  a  fare,  per  continuare  la  storia  di 
Pietro  Gilles,  spentosi  due  anni  prima. 

Avremmo  certamente  avuto  un'opera  più  personale,  più  consona 
all'indole  del  giovane  e  valente  pastore,  e  più  chiaramente  ed  ordi- 
natamente disposto  l'abbondante  materiale  di  prima  mano  che  egli 
aveva  già  potuto  raccogliere  e  preparare,  quando  il  cataclisma  che 
colpì  le  Valli  nel  1655  gli  distrusse  e  disperse  ogni  cosa:  libri,  mano- 
scritti e  testimonianze,  permettendogli  di  salvare  e  recare  con  sè  uni- 
camente la  sua  Bibbia  in  italiano. 


Conclusione 

E  se  il  Léger  non  si  mostrò  mai  tenero  verso  i  ministri  del  Duca 
e  verso  i  membri  della  cosiddetta  «  Propaganda  Fide  »,  non  bisogna 
dimenticare  che  da  essi  egli  era  stato  subdolamente  e  con  ogni  mezzo 
diffamato  in  tutti  gli  Stati  protestanti  dell'Europa  ed  in  Francia,  con 
ogni  sorta  di  accuse  e  calunnie,  fra  le  quali  teneva  il  primo  posto 
quella  di  essersi  trattenuto  parte  delle  collette  venute  dalle  Chiese 
protestanti  estere  e  di  non  averle  equamente  distribuite  fra  i  Valdesi. 

E'  vero  che  tutte  queste  accuse  erano  state  riconosciute  false  e 
che  tutti  i  sinodi  che  si  occuparono  della  questione,  della  verifica 
cioè  dei  conti  delle  somme  inviate  e  distribuite  ai  Valdesi  persegui- 
tati, sinodi  tenutisi  alle  Valli,  in  Francia,  in  Svizzera  e  nei  Paesi 
Bassi,  furono  concordi  nell'affermare  la  perfetta  regolarità  della 
tenuta  dei  conti,  la  fedele  amministrazione  e  distribuzione  di  tutte 
le  somme  collcttate,  e  quindi  la  completa  innocenza  del  Léger. 

E  per  una  strana  coincidenza  (come  già  s'è  visto),  o  perchè  il 
maneggiare  e  il  disporre  di  danari  provenienti  dal  pubblico  è  sempre 
stato  un  compito  oltremodo  delicato  e  di  grande  responsabliità,  la 
stessa  sorte  era  toccata,  dieci  anni  prima  al  Morland,  il  quale,  appena 
tornato  a  Londra  dopo  la  sua  missione  straordinaria  alla  corte  del 
duca  di  Savoia  e  la  sua  lunga  permanenza  nella  Svizzera,  ad  aspet- 
tarvi gli  ordini  del  suo  Governo  e  ad  amministrare  i  fondi  cospicui 
che  erano  stati  collettati  in  Inghilterra  a  favore  dei  Valdesi,  vittime 
delle  Pasque  Piemontesi,  non  appena  rientrato  in  patria,  era  stato 
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violentemente  attaccato  in  Parlamento  ed  il  suo  operato  era  stato 
sottoposto  all'esame  di  una  commissione  speciale.  La  quale  trovò  che 
i  conti  suoi  erano  stati  scrupolosamente  curati  e  che  la  sua  missione 
era  stata  compiuta  in  modo  del  tutto  soddisfacente  (56). 

Riteniamo  perciò  di  poter  concludere,  da  una  parte  deplorando 
la  disinvolta  libertà  arrogatasi  dal  Léger  nel  seguire  pedissequa- 
mente il  testo  del  Morland  e  nel  modificare  certi  particolari,  spe- 
cialmente numerici,  al  solo  scopo  di  mettere  in  evidenza  il  valore 
guerriero  dei  Valdesi,  così  come  fa  ancor  oggi  qualunque  capo  mili- 
tare in  lotta  contro  i  suoi  avversari;  d'altra  parte  esprimendo  il  nostro 
rincrescimento  per  il  fatto  che  le  circostanze  specialissime  in  cui  si 
trovava  allora  il  Léger  in  terra  straniera,  non  gli  abbiano  offerto  la 
possibilità  materiale  di  scrivere  in  modo  originale  la  sua  Storia  dei 
Valdesi. 

La  quale  però,  nelle  sue  linee  generali,  acquista  tanto  maggior 
valore  documentario,  quanto  più  è  aderente  all'opera  del  Morland, 
inviato  speciale  del  gran  capo  della  Nazione  inglese  presso  la  Corte 
di  Torino,  «  giovane  ardente,  pieno  di  coraggio,  conscio  della  dignità 
del  carattere  che  egli  doveva  sostenere,  come  il  rappresentante  del 
Commonwealth  dell'Inghilterra  ». 

Ci  pare  quindi  di  poter  conchiudere  le  presenti  brevi  note,  ripe- 
tendo il  giudizio  che  del  ministro  e  storico  valdese  ha  dato,  nel  IV  capi- 
tolo della  parte  non  pubblicata  della  sua  «  Histoire  des  Vaudois  », 
forse  con  tono  un  po'  ditirambico,  ma  giusto  nella  sostanza,  lo  storico 
Giuseppe  Brez. 

Ricordando  il  Léger  e  l'opera  sua,  egli  sottolinea  «  la  vénération 
et  la  reconnaissance  de  tous  ses  concitoyens,  qui  n'ont  cessé  de  le 
regarder  comme  un  des  plus  grands  hommes  de  leur  Patrie.  Son  nom 
y  est  encore  dans  toutes  les  bouches,  sa  mémoire  dans  tous  les  coeurs; 
et  l'ouvrage  qu'il  nous  a  laissé  sera  toujours  un  témoin  vivant  de  la 
vaste  étendue  de  ses  connaissances,  de  sa  piété  et  de  ses  vertus... 

...et  lorsque  la  mort  vint  le  moissonner,  les  Vaudois  eurent  à 
regretter  en  lui  un  ami  ed  vin  Père,  qui  les  avait  toujours  portés  dans 
son  coeur,  qui  n'avait  laissé  échapper  aucune  occasion  de  lui  être 
utile;  qui  les  avait,  en  un  mot,  soutenus  dans  leurs  malheurs,  con- 
solés dans  leurs  infortunes,  et  auquel  ils  devaient,  en  grande  partie, 
les  soulagements  qui  leur  étaient  venus  de  l'Etranger.  Aussi  sa  perte 
fut-elle  marquée  per  les  regrets  et  les  larmes  de  tous  ses  frères;  et 
il  n'est  aucun  bon  Vaudois  qui  ne  forme  dans  son  coeur,  le  voeu  de 
voir  désormais  tous  nos  ministres  marcher  sur  les  traces  de  cet  homme 
respectable  »  (56). 

Teofilo  G.  Pons 


1 54)  Cfr.  S.  Morland,  op.  cit.,  p.  563  e  segg. 
(561  Cfr.  J.  Brez,  op.  cit. 
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APPENDICE 

Dati  bibliografici  e  confronto  schematico 
fra  la  storia  del  Léger  e  quella  del  Morland 


a)  STORIA  DEL  LEGER 

1.  Carta,  sciolta,  delle  tre  Valli  di  Piemonte,  con  lo  stemma  valdese  e  la  dici- 
tura «  Convallium  antiquissima  insignia  ».  Valerius  Crassus  fecit.  A.  1668. 

2.  Ritratto  dell'autore,  con  la  scritta:  «Jean  Léger,  pasteur  Vaudois.  Aeta- 
tis  LUI  »,  e  sotto  4  versi  francesi.  1  p.  n.  n. 

3.  Frontispizio  illustrato  col  titolo:  «  L'histoire  generale     des  Eglises  Evange 
liques  des  Vallées  /  de  Piémont  /  ou  /  Vaudoise9  icon  le  tre  N  maiuscole  rove- 
sciate) e  cui  4  simboli  delle  4  principali  Chiese  evangeliche,  delle  Vaili,  è'i  Sci  z  i 
di  Olanda  e  di  Francia,  e  la  data  di  stampa:  A  Leyde,  /  chez  Jean  le  Carpentier. 
1669      avec  privilège  et  approbation.  1  p.  n.  n. 

I.  Frontispizio  vero  e  proprio,  con  titolo  per  disteso.  1  p. 

5.  Versi  elogiativi  del  Léger  e  dell'opera  sua:  ni  tre  distici  in  latino,  di 
A.  van  en  Goes;  b)  dieci  versi  in  francese,  di  M.  Micliaelis;  ci  ottava  in  francese, 
di  C.E.M.L.;  <l\  due  distici  in  latino,  di  David  Stuartus,  dott.  in  theol.  e  philos, 
prof.  nell'Acc.  olandese;  e)  quattordici  dioici  in  latino  di  A.  van  der  Goes,  F.F. 

3  pp.  n.  n. 

6.  Approvazione,  per  quanto  riguarda  la  parte  dommatica,  della  Storia  del 
Léger,  da  parte  del  Sinodo  delle  Chiese  Vallone  dei  Paesi  Bassi  tenutosi  a  Naerden, 
nel  nicsc  di  sett.  1668,  firmata:  Ant.  Hulsiens,  Mod.  e  G.  Luigi  Grourdes,  segr. 

Estratti  dei  privilegi  concessi  all'editore  Le  Carpentier,  della  durata  di 
15  anni,  per  la  stampa  e  la  vendita  della  Storia  del  Léger:  da  parte  degli  Stati 
dell'Olanda  e  della  Frisia  Occidentale,  in  data  22  luglio  1669;  da  parte  degli  Stati 
Generali  delle  Province  Unite,  in  data  26  luglio  1669;  da  parte  della  Repubblica 
di  Ginevra,  in  data  14  aprile  1669.  1  p.  n.  n. 

7.  Lettera  dedicatoria  agli  Stali  Generali  delle  Province  Unite  dei  Paesi  Bassi, 
in  data  1"  maggio   1669.  8  pp.  n.  n. 

o.  Lettera  a  S.A.R.  di  Savoia,  senza  data.  6  pp.  n.  n. 

9.  Lettera  ai  compatrioti  delle  Valli  del  Piemonte,  in  data  2  maggio  1669. 

5  pp.  n.  n. 

10.  Prefazione  al   lettore.  4  pp.  n.  n. 

II.  Indile  dei   capitoli  del  1"  libro.  2  pp.  n.  n. 

12.  Ìndice  delle  principali  materie  contenute  nel  1"  libro.  3  pp.  n.  n. 

13.  l'rimo  libro  dell'opera.  pp.  1-212 

14.  Frontispizio  del  2°  libro.  1  p.  n.  n. 

15.  Lettera  dedicatoria  ai  Signori  dei  Cantoni  Evangelici  di  Zurigo,  Berna, 
Glaris,  Basilea,  Sciaffusa  ed  Appenzel,  in  data  10  maggio  1669.  7  pp.  n.  n. 

16.  Prefazione  al  lettore.  7  pp.  n.  n. 
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17.  Secondo  libro  dell'opera. 

18.  Indice  dei  capitoli  del  2°  libro. 

19.  Indice  delle  materie  principali  del 


pp.  1-385 
2  pp.  n.  n. 

2°  libro.  4  pp.  n.  n. 


fri  STORIA  DI  G.  LEGER 


■)  STORIA  DI  S.  MORLAND 


Ch.  I.  -  De  la  situation,  étendue,  fertilité  et  autres 
plus  remarquables  qualités  des  Vallées  de  Pié- 
mont  (p.  1-11). 


Cfr.  Morland,  I,  cap.  I,  p.  1-7. 
iTbe  situation  and  extent  of 
tbe  Valleys  of  Piémont). 


Traduzione  molto  libera  e  notevolmente  ampliata  su  quanto  si  riferisce  alle 
Comunità  ed  alle  Chiese  delle  Valli.  Nuovo  quanto  riguarda  gli  animali  ed  i  pro- 
dotti tipici  delle  Valli:  orso,  marmotta,  bouquetin,  jumarre,  chardousse. 


Gli.  II.  -  De  la  vraye  origine  du  nom  de  Vaudois 
et  pourquoy  dans  toute  cette  bistoire  nous  pren- 
drons pour  une  même  chose  être  habitant  des 
Vallées  et  être  Vaudois,  ou  Eglises  des  Vallées  et 
Eglises  Vaudoises  (p.  12-20). 


Cfr.  Morland,  I,  p.  8-14. 


//  Léger  è  in  questo  cap.  molto  più  diffuso  e  confuso  del  M.  e  cerca  con  ogni 
mezzo  di  convincere  il  lettore  che  i  V.  delle  Valli  sono  di  parecchio  anteriori  a 
Valdo  che  già  allora,  secondo  taluni,  era  considerato  come  l'iniziatore  del  movi- 
mento valdese,  il  quale  da  lui  avrebbe  preso  il  nome. 


Ch.  III.  -  Contenant  le  catalogue  des  manuscrits 
et  autres  pièces  des  Barbes  ou  Pasteurs  des  Egli- 
ses Evangéliques  des  Vallées,  la  plus  part  des 
quels  et  surtout  les  plus  essentiels  sont  ou  des 
originaux  ou  des  actes  très  autentiques  dont  nous 
tirerons  les  écliantillons  que  nous  allons  produire 
de  la  doctrine  des  anciens  Vaudois  i  p.  21-25). 


Cfr.  Morland,  I,  p.  95-98. 
[A  catalogue  of  divers  Manu- 
scripts  by  tbe  ancient  inhabi- 
tants of  tbe  Valleys  (the 
greatest  part  of  them  in  tbeyr 
own  Language)  collected  by 
llie  autliour...  etc.]. 


Traduzione  quasi  letterale  fino  al  n.  VI  compreso:  i  documenti  contrassegnati 
dal  n.  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  mancano  nell'elenco  del  M..  Oltre  ai  precedenti  docu- 
menti  che  il  Léger  afferma  aver  egli  consegnati  al  Morland,  cita  un  altro  voi.  di 
documenti  da  lui  depositato  alla  Biblioteca  di  Ginevra,  il  10-XI-1662. 


Ch.  IV.  -  Contenant  le  premier  escbantillon  de  la 
Doctrine  des  Vaudois  tirée  de  leur  Noble  Leiçon 
dattée  de  l'an  1100  ip.  25-30). 


Cfr.  Morland,  I,  p.  99-118. 


Nel  Morland.  il  lesto  della  \oble  Leiçon  è  completo,  mentre  il  Léger  ne 
pubblica  solo  una  parte  (123  vv.  anziché  485),  ma  introduce  brevemente  il  poemetto 
valdese  e  lo  riassume.  Il  testo  è  dal  Léger  tradotto  in  fr.  e  dal  Morland  in  inglese. 


Ch.  V.  -  Second  escbantillon  de  la  Doctrine  des 
Vaudois  ip.  30-34). 


Cfr.    Morland,   I,    p.  119-121. 
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Non  vi  è  differenza  nel  testo  del  documento  «  de  la  temor  del  Segnor  », 
tranne  qualche  daccapo  nel  Léger.  Traduzione  in  fr.  nel  L.  ed  in  ing.  nel  M. 

Ch.  VI.  -  Eschantillon  3me  de  la  Doctrine  des  I  Cfr.  Morland,  I,  p.  125-133. 

Vaudois  (p.  34-40). 

E'  il  trattato  «  de  las  tribulations  »:  il  Léger  ha  qualche  daccapo  che  non  ha 
il  Morland.  Traduzione  in  fr.  nell'uno,  in  ing.  nell'altro. 


Ch.  VII.  -  Eschantillon  4me  de  la  Doctrine  des 
Anciens  Vaudois;  de  quelle  manière  ils  expli- 
quaient l'Oraison  Dominicale  (p.  40-50). 


Cfr.    Morland,   I,   p.  133-142. 


E'  il  «  Glosa  Pater  Noster  »  al  quale  il  Léger  fa  seguire  un'altra  esposizione 
che,  dice  egli.  «  manque  dans  l'original  que  j'ai  recouvré  »,  e  che  ricava  da 
h  L'Histoire  des  Vaudois  et  Albigeois  »  del  Perrin,  cap.  V,  p.  201-211  ed  espone 
nella  traduzione  fr.  fatta  dal  medesimo,  con  lievi  varianti. 


Ch.  Vili.  -  Eschantillon  5me  de  la  Doctrine  des 
Vaudois  contenant  la  fidèle  traduction  de  l'expo- 
sition qu'ils  ont  donné  au  Symbole  des  Apôtres, 
qui  commence  ainsi:  Nos  deven  creyre  en  Dio 
Payre  tot  poissant,  où  ils  en  prouvent  tous  les 
articles  par  passages  exprès  de  la  Sainte  Ecriture 
ip.  50-51). 


Manca  nel  Morland  ma  si  tro- 
va nel  Perrin,  II,  p.  192-201. 


Ch.  IX.  -  Eschantillon  6me  de  la  Doctrine  des 
Vaudois,  contenant  l'exposition  qu'ils  ont  donnée 
aux  commendemens  de  Dieu  fidèlement  traduite 
de  l'original,  qui  se  trouve  inséré  en  leur  Livre 
qui  a  pour  titre,  Lou  Libre  de  las  Vertus  (p.  51-56). 


Manca  nel  Morland,  ma  si  tro- 
va nel  Perrin,  II,  p.  182-197. 


Ch.  X.  -  Eschantillon  7me  de  la  Doctrine  des 
Vaudois,  contenant  le  formulaire  de  la  Confes- 
sion des  péchés,  communément  suivi  entre  les 
anciens  Vaudois,  fidèlement  traduit  de  l'original 
qui  se  trouve  en  leur  Livre  intitulé  Lo  Novel 
Confort,  mentionné  au  Livre  des  Martyrs  pag.  23 
et  se  commence...  (p.  57-58). 


Cfr.  Morland,  I,  p.  35-37 
Perrin,  II,  p.  172-181. 


Ch.  XI.  -  Eschantillon  I8mc  de  la  Doctrine  des 
Vaudois,  contenant  un  trèsexcellent  Catéchisme 
ou  Formulaire,  dressé  par  manière  de  dialogue, 
où  le  Pasteur  interroge  et  Ifenfant  répond  datté 
de  l'an  1100  ip.  58-64). 

Ch.  XII.  -  Eschantillon  9me  de  la  Doctrine  des 
Vaudois,  particulièrement  touchant  les  Sacreniens, 
fidèlement  traduit  de  l'original  intitulé  Almanac 
Spiritual  ip.  64-68). 


.Non  si  trova  nel  Morland,  ma 
nella  storia  del  Perrin,  II, 
p.  157-178. 


Cfr.   Morland,    I,   p.  173-177. 
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//  Léger  aggiunge  un  breve  cappello  ai  vari  paragrafi  del  Battesimo,  della 
S.  Cena,  del  Matrimonio  (di  cui  omette  il  testo  valdese),  degli  Ordini,  della  Cre- 
sima, dell'estrema  Unzione.  Omette  il  Digiuno,  di  cui  parla  nel  cap.  successivo. 
Può  peraltro  aver  derivato  tutto  dal  Perrin,  3°,  p.  324-333. 


Ch.  XIII.  -  Eschantillon  lOme  de  la  Doctrine  des 
Anciens  Vaudois,  touchant  les  Junes,  et  la  visite 
des  Malades  (p.  69-70). 


Manca  nel  Morland  il  doc. 
riguardante  la  visita  agli  am- 
malati, che  si  trova  però  in 
Perrin,  p.  218-221. 


Ch.  XIV.  -  Eschantillon  lime  de  la  Doctrine  des 
Vaudois,  expliquant  leurs  sentiments  touchant 
l'Anti-Christ  (p.  71-83). 


Cfr.  Morland,  I,  p.  142-160. 
Senza  variazioni. 


Ch.  XV.  -  Eschantillon  12me  de  la  Doctrine  des 
Vaudois,  touchant  le  Purgatoire,  qui  se  trouve 
dans  le  même  Livre  de  L'Anti-Christ,  datté  de 
l'an  1126  (p.  83-87). 


Cfr.  Morland,  I,  p.  160-166. 
Senza  variazioni. 


Ch.  XVI.  -  Eschantillon  13me  de  la  Doctrine  des 
Anciens  Vaudois  touchant  l'Invocation  des  Saints, 
contenue  au  traité  intitulé  De  l'Invocation  de  li 
Sanct,  dans  le  vieus  Manuscrit  sus-nommé  et  datté 
de  Pan  1120  (p.  87-91). 


Cfr.  Morland,  I 
Senza  variazioni. 


p.  167-173. 


Ch.  XVII.  -  De  la  Doctrine  des  Vaudois,  conte-  i  Cfr.  Morland,  I,  p.  30-34,  39- 
nant  plusieurs  autentiques  Confessions  de  leur  Foi  41,  43-57,  37-39,  41-43,  61-67. 
ip.  92-117). 

1.  Il  Morland,  corne  anche  il  Perrin,  numera  gli  articoli  progressivamente, 
mentre  il  Léger  sostituisce  i  numeri  con  brevi  titoli. 

2.  //  Léger  data  la  confessione  di  fede,  che  noi  chiamiamo  di  Cianforan,  il 
12  die.  anziché  il  12  sett.  1532. 

3.  //  Léger  tralascia  una  breve  introduzione  dal  Morland  anteposta  agli  arti- 
coli della  confessione  di  fede  del  1535. 

4.  Léger  aggiunge  due  brevi  testimonianze  sui  Valdesi  tratte  dal  libro  di 
Giorgio  Morel  sulla  sua  intervista  coi  riformatori  Ecolampadio  e  Bucero. 

5.  La  V  confessione  di  fede  pubblicata  dal  Léger  manca  nel  Morland,  come 
pure  il  sommario  di  un'altra  confessione  di  fede,  in  data  1431. 

6.  Gli  ultimi  articoli  della  confessione  di  fede  del  1544,  presentata  al  Re  di 
Francia,  sono  divisi  dal  Léger  in  modo  un  po'  diverso  dal  Morland,  che  segue  la 
divisione  del  Perrin  (p.  87-90),  ed  il  primo  vi  aggiunge  un  breve  cappello  ed  una 
chiosa  finale. 

7.  Libera  traduzione  dal  Morland  della  dichiarazione  dei  Valdesi  di  Meana, 
Mattia  e  del  Marchesato,  in  data  1603. 

8.  Morland  dà  (p.  61-71)  della  confessione  di  fede  del  1655  il  testo  italiano, 
con  accanto  la  traduzione  inglese,  mentre  il  Léger  non  ne  dà  che  la  traduzione 
francese,  aggiungendovi  il  Simbolo  di  Atanasio,  che  manca  nel  Morland,  ma  che 
trovasi  nel  Perrin,  I,  p.  91-93. 
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di. XVIII.  -  Témoignages  tirés  des  Livres  des 
Adversaires  des  Vaudois,  par  lesquels  est  incon- 
testablement prouvé  que  leur  Doctrine  a  vérita- 
blement esté  toute  telle  que  nous  l'avons  vue 
jusqu'il  y  dans  leurs  propres  Ecrits   Ip.  117-126). 


Manca  in  Morland. 


Cb.  XIX.  -  Réfutation  de  ceus  qui  font  descendre 
les  Vaudois  des  anciens  Arriens,  Manichéens, 
Cathares,    etc.  (p.  126-131). 


Manca  nel  Morland. 


Ch.  XX.  -  Que  jusques  au  jvn  siècle,  il  seroit 
absurde  de  demander  des  preuves  de  la  succes- 
sion apostolique  des  Eglises  Vaudoises  des  Val- 
lées (p.  131-137). 


Manca  nel  Morland. 


Ch.  XXI.  -  De  Claude  archevêque  de  Thurin  et 
des  Vallées;  et  comme  dès  la  fin  du  vin  siècle  il 
s'est  ouvertement,  avec  elles,  separé  de  la  commu- 
nion de  l'Eglise  Romaine  et  du  Pape  (p.  137-141). 


Manca  nel  Morland. 


Ch.  XXII.  —  Preuves  par  lesquelles  on  verra  clai- 
rement que  la  pure  doctrine,  maintenue  par  Clau- 
de de  Thurin,  archevêque  des  Vallées,  dès  le 
vin  siècle  ne  fut  point  aussi  altérée  durant  le  x. 
(p.  141-144). 


nel  Morland. 


Ch,  XXIII.  -  De  la  manifestation  de  l' Anti-Christ  ]  Manca  nel  Morland. 
au  xi  siècle  (p.  144-148). 


Ch.  XXIV.  -  De  l'état  de  l'Eglise  au  tems  de  la 
manifestation  de  l'Anti-Christ  dans  le  xi  siècle, 
et  comme  quoy  les  fidèles  témoins  de  Jésus-Christ, 
particulièrement  les  Vaudois  ou  habitans  des  Val- 
lées, se  sont  puissamment  opposés  à  sa  Tyrannie 
et  ont  fidèlement  conservé  la  pure  doctrine 
(p.  149-155). 


nel  Morland. 


Ch.  XXV.  -  De  Pierre  Valdo  de  Lyon  et  de  h 
dispersion  de  ses  disciples:  de  leur  retraite  ei 
conservation  dans  les  Vallées  (p.  156-160). 


Manca  nel  Morland. 


Ch.  XXVI.  -  Témoignage  de  l'antiquité  des  Egli- 
ses Vaudoises  ou  des  Vallées  de  Piémont,  tirés  de 
leurs  propres  écrits  (p.  160-164i). 


Manca  nel  Morland. 


Ch.  XXVII.  -  Preuve  de  l'antiquité  des  Eglises 
Vaudoises  ou  des  Vallées  du  Piémont,  tirées  des 
écrits  de  ceux  de  leurs  professions   (p.  164-169). 


Cfr.  Morland,  I,  p.  15-27. 
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//  Morland  riproduce  per  intero  la  prefazione  delVOlivetuno  alla  ma  tradu- 
zione francese  della  Bibbia,  mentre  il  Léger  la  riassume  in  circa  due  pagine. 


Ch.  XXVIII.  -  Témoignages  de  l'antiquité  des 
Eglises  des  \  allées  de  Piémont,  tirés  des  écrits  de 
leurs  plus  fameux  adversaires    i  p.  169-173 1. 


Cfr.  Morland.  I,  p.  28-29. 


itti  di  alcuni  avversari  dei 


Mentre  il   Morland  accenna  brevemente  agli 
Valdesi,  quali  il  Rorengo.  il  Belvedere,  il  Reineri,  Grettserus,  ecc..  il  Léger  tratta 
la  questione  con  maggior  ampiezza. 

Ch.  XXIX.  -  Conclusion  de  ce  livre  et  réfutation  ,  Manca  nel  Morland. 
de  ceux  qui  accusent  les  Protestans  de  nouveauté 
(p.  175-18H. 

Ch.   XXX.  -   De  la  vie  et    moeurs  des  Yaudois  i  Manca  nel  Morland. 
ip.  181-1901.  I 

Ch.  XXXI.  -  La   discipline  en  vertu  de  laquelle      Cfr.  Morland,  I, 
les  anciens  Barbes  ou  Pasteurs  des  Vaudois  con- 
servoient  la  vérité  de  la  doctrine,  prévenoient  et 
corrigeoient  les  déréglemens  de  la  vie,  fidèlement 
copiée  de  leurs  anciens  manuscrits   ip.  190-1991. 

Léger  tralascia  l'art.  IV  del  Morland  p.  75-84)  che  non  è  altro  se  non 
l'antico  catechismo  dei  Valdesi  per  l'istruzione  della  gioventù,  a  domande  e  rispo- 
ste. L'art.  XI  del  Morland  viene  invece  diviso  in  due  dal  Léger,  che  in  tal  modo 
riesce  ad  avere  il  medesimo  numero  di  articoli. 


Cfr.  Morland.  I.  p.  1' 


Ch.  XXXII.  -  Discours  touchant  les  Barbes,  ou 
anciens  Pasteurs  des  Eglises  des  Vallées  de  Pié- 
mont, auquel  est  joint  un  Catalogue  de  ceus  qui 
d'entreux  ont  esté  des  plus  renommés  depuis  plus 
de  500  ans,  i  selon  la  connaissance  que  j'en  puis 
avoirl  et  dont  Dieu  s'est  servi  pour  conserver  les 
Vaudois  des  Vallées,  dans  la  jouissance  de  la  pure 
doctrine  et  la  pratique  de  la  susdite  discipline 
ip.  199-205). 


Nell'elenco  dei  Barba,  il  Léger  ne  aggiunge  alcuni  a  quello  del  Morland  e 
ne  omette  altri,  correggendo  anche  qualche  nome.  Termina  il  capitolo  con  una 
conclusione  che  manca  nel  Morland  e  che  si  riferisce  al  nome  di  Barba.  L'elenco 
dello  scrittore  inglese  contiene  711  nomi:  quello  del  Léger  74:  il  Perrin  ne  porta  40. 


Ch.  XXXIII.  -  Quelle  est  encore  à  présent  la  Di- 
scipline des  Eglises  des  Vallées  de  Piémont  et 
leur  police  ecclésiastique  ip.  205-212 1. 

TOME       I  I  .  e 
Dédicace    ip.    7  n.  n.l.    Aux   très  excellents  Sei- 
gneurs  des  Cantons  Evangéliques  (data: 

10-V-1669). 


Manca  nel  Morland. 
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Préface  au  lecteur  (p.   7  n.  n.) 


Ch.  ï.  -  Idée  générale  des  persécutions  des  Vau- 
dois  et  particulièrement  de  ceux  des  Vallées  jus- 
ques  à  la  Croisade  du  IPape  Innocent  VIII  en 
Tan  1477  (p.  1-8). 

Ch.  II.  -  La  Bulle  du  Pape  Innocent  touchant 
l'extirpation  des  Vaudois,  donnée  à  Albertus  de 
Capitaneis,  son  légat  et  commissaire  général  pour 
cette  expédition  l'an  1487,  dont  l'original  est  con- 
servé  avec  quantité  d'autres  dans  la  Bibliothèque 
de  la  fameuse  Université  de  Cambridge  en  Angle- 
terre Ip.  8-21). 


Cfr.  Introduction  del  Mor- 
land,  donde  sono  state  prese 
varie  citazioni  latine  ed  ita- 
liane. 

Cfr.  Morland,  I,  p.  189-195. 
Traduzione  con  lievi  amplia- 
menti da  parte  del  Léger. 


Cfr.   Morland,  II,  p.  196-214. 


Traduzione  del  testo  del  Morland,  eccetto  la  riproduzione  dei  sigilli  della 
Bolla,  che  manca  nel  Léger,  il  quale  aggiunge  invece  un'altra  Bolla  pontificia, 
tolta  dal  Rorengo. 


Ch.  III.  -  Translation  d'un  manuscrit  latin,  inti- 
tulé Origo  Waldensium,  c'est-à-dire  l'origine  des 
Vaudois,  et  les  procès  faits  conlr'eux  compilés  par 
Albertus  de  Capitaneis,  idont  l'original  est  con- 
servé à  Cambridge  avec  plusieurs  autres  pièces 
considérables   i  p.  21-50). 


Cfr.  Morland,  II,  p.  215-222, 
227-228,  230-235,  237-242,  243- 
249,  250-254. 


1.  Traduzione  pura  e  semplice,  con  qualche  particolare  aggiunto  qua  e  là  dal 
Léger.  Egli  abbrevia  notevolmente  l'art.  16  rijerentesi  ai  mezzi  impiegati  per 
l'estirpazione  dei  Valdesi. 

2.  //  Ijéger  aggiunge  pure  una  lettera  dei  Valdesi  a  Margherita  di  Francia, 
duchessa  di  Savoia,  ed  amplifica  un  po'  la  fine  del  capitolo. 

3.  La  conclusione  del  Léger  è  un  po'  più  diffusa  di  quella  del  Morland. 

4.  //  Léger  traduce  il  Morland,  ma  divide  in  24  articoli  la  capitolazione  che 
il  Morland  riporta  in  18,  citando  il  capoverso  di  ognuno  di  essi  nel  testo  originale 
italiano.  C'è  qualche  diversità  anche  nei  nomi  dei  testimoni  presenti  all'atto  citato. 

5-6.  Libera  traduzione  della  lettera  e  della  sua  illustrazione  successiva, 
alquanto  più  diffusa  nel  Léger  e  con  qualche  particolare  nuovo. 


Ch.  IV.  -  Description  du  Marquisat  de  Salluces, 
avec  un  abrégé  des  persécutions  que  les  Vaudois 
y  ont  souffertes  (p.  5J-57I. 


Cfr.  Morland,  II,  p.  258-267. 
Libera  traduzione  dal  Mor- 
land, con  qualche  lieve  ag- 
giunta   nella  chiusa. 


Ch.  V.  -  Artifices  malins  et  pratiques  damnables 
employées  pour  achever  de  détruire  les  fidèles 
Vaudois  des  Vallées  de  Piémont  (p.  58-72). 


Cfr.  Morland,  II,  p.  268-278, 
279-286. 
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1.  Traduzione  libera,  con  qualche  particolare  nuovo  nel  Léger,  ad  es.  sui 
Gesuiti,  con  l'Editto  di  Carlo  Emanuele  datato  e  sottoscritto  e  con  una  disposizione 
alquanto  diversa  da  quella  del  Morland. 

2.  Identico  il  testo  fr.  della  dichiarazione  dei  ministri  P.  Gros  e  Fr.  Aghit. 
che  il  Léger  fa  seguire  da  alcune  pagine  nuove,  fra  cui  una  o  due  sullo  zio 
Antonio  ed  altre  sulla  Inquisizione  alle  Valli. 


Ch.  VI.  -  Préparatifs  au  massacre;  1.  Par  réta- 
blissement d'un  nouveau  Conseil  de  Propaganda 
Fide  et  exterpandis  Haeretiris;  2.  Par  l'envoy  de 
nouvelles  missions;  3.  Et  par  les  invasions  du 
Comte  Todeseo  et  du  Maréchal  de  Graeey 
<p.  72-811. 

Ch.  VII.  -  Les  vrayes  causes  et  motifs  des  persé- 
cutions et  massacres  de  l'an  1655.  Les  concessions 
des  années  1653  et  1654.  La  claire  justification 
des  \  allées  et  l'ordre  sanguinaire,  de  Gastaldo 
p.  81-931. 


Manca   nel  Morland. 


Cfr.  Morland.  IL  p.  287-304. 


Un  doc.  del  Morland  del  29-XII-1653  è  posposto  dal  Léger  ed  un  altro,  ripro- 
dotto nella  lingua  originale  italiana  (con  traduzione  inglese  dirimpetto)  dal 
Morland.  è  tradotto  in  fr.  dal  Léger,  il  quale  è  anche  più  ampio  dell'inglese, 
nella  introduzione  alla  pubblicazione   dell'ordine  di  Gastaldo.  del  25-1-1655. 


Cli.  \  III.  -  Les  funestes  suites  de  l'ordre  de  Ca- 
staldo: divers  recours  des  Vaudois  à  leur  Prince, 
à  Madame  Royale  et  à  leurs  Ministres,  mais  sans 
fruits  avec  quelques  étranges  imposture*  inventées 
contr'eux.  découvertes  et  refutées  i  p.  94-108L 


Cfr.   Morland.   IL  p.  3115-300. 


Le  due  prime  pagine  di  questo  capitolo  del  Léger  sono  quelle  che  nel  Morland 
seguono  l'Editto  di  Gastaldo  del  cap.  precedente.  Le  pagine  98-101  del  Léger  sono 
riprodotte  direttamente  dal  Morland  fil  cui  testo  è  esplicitamente  citato)  perchè 
in  esse  si  parla  del  Léger  e  dell'opera  sua  poco  dopo  i  fatti  tragici  del  1655. 

Morland,  p.  310-312).  La  citazione,  benché  virgolata,  non  è  letterale  ne  più  fedele 
delle  altre  pagine  tradotte. 

Dopo  la  lettera  dei  Valdesi  a  Madama  Reale,  riportata  dal  Morland.  il  Léger 
aggiunge  ancora  una  lettera  dei  Valdesi  a  S.A.R.  il  principe,  datata  del  20-11-1655. 


Ch.  IX.  -  Narré  racourci  des  funestes  Massacres 
de  l'an  1655  et  des  nouvelles  et  inouies  manières 
de  martyriser  les  Chrétiens  pratiquées  contre  les 
pauvre  Vaudois  de  tout  âge,  condition  et  séxe, 
dont  il  conste  par  les  plus  solemnelles,  plus  au- 
tentiques  et  plus  juridiques  preuves  qu'il  soit 
possible  de  souhaiter:  recueillies  par  deux  notai- 
res publics  du  Duc  à  l'instance  et  présence  du 
Sieur  Jean  Léger  et  de  tous  les  principaux  agens 
politiques  et  ecclésiastiques  de  toutes  les  Eglises 


Cfr.  Morland.  IL  p.  326-384. 
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et  Communautés  de  la  vallée  de  Luserne  et  rédui-  | 
tes  en  actes  autentiques,  conservés  pour  en  faire 
foy  en  cas  de  besoin  Ip.  108-140).  ' 

Lo  storico  valdese  è  più  diffuso  e  particolareggiato  dell'inglese  nel  narrare  gli 
eventi  noti  col  nome  di  Pasque  Piemontesi,  parlando  egli  spesso  in  prima  persona 
e  come  uno  che  aveva  avuto  parte  importante  e  non  affatto  secondaria  in  quei  tristi 
frangenti.  Il  Léger  tralascia  di  pubblicare  la  lettera  (sua)  del  7  aprile  1655,  riferita 
dal  Morland  (p.  329-332),  mentre  riferisce  le  altre  deposizioni  raccolte  dal  Morland. 
comprese  le  26  illustrazioni  dei  supplizi  più  orribili  e  raccapriccianti  inflitti  ai 
Valdesi.  Diversificano  pure  le  due  liste  di  bambini  fatti  prigionieri  e  non  più 
restituiti  dopo  la  pace  di  Pinerolo:  quella  del  Morland  porta  26  nomi,  mentre 
quella  del  Léger  ne  ha  47. 


Cfr.  Morland,  III,  p.  385-422. 


Ch.  X.  -  Le  Journal  et  manifeste  de  la  Cour  de 
Tliurin  (ou  plutôt  du  Marquis  de  Plianesse)  et  sa 
réfutation  où  se  trouvent  les  principaux  édits  ou 
Concessions  accordées  aux  Vallées,  tant  par  les 
Rois  de  France  que  par  les  Ducs  de  Savoye  et 
autres  pieces  autentiques  et  justificatives  pour 
soutenir  tant  le  droit  que  le  fait  et  la  procédure 
de  ceux  des  Vallées  ip.  142-186). 

//  Morland  dà  i  suoi  documenti  in  it.  mentre  il  Léger  li  traduce  in  fr.  Questi 
inoltre  accenna  soltanto  ad  un  Editto  del  5-V1-1561,  che  il  Morland  invece  cita 
molto  più  compiutamente  nei  suoi  principali  articoli  in  favore  dei  Valdesi. 

Dopo  la  confirmation  des  Edits  et  Patentes  par  Louis  XIII.  del  1636.  il  M. 
riproduce  un  altro  documento  (tralasciato  dal  L.)  dal  titolo  seguente:  u  Lettres 
Patentes  du  Roy,  sur  Vhomage  fait  à  S.  M.  par  ceux  qui  sont  remis  soubs  l'obéis- 
sance d'iceluy  en  Piémont  »  i  p.  457-465). 

Nella  supplica  del  29-1X-1603  il  Léger  omette  una  trentina  di  firme  del  docu- 
menti che  il  Morland  invece  trascrive  per  intero.  Il  Léger  omette  anche  due  doc. 
riferiti  dal  Morland:  Uinterinnzione  da  parte  della  Camera  ducale  degli  editti  pre- 
cedenti  e  quella  del  Senato,  in  data  4  e  ~>  seti.  1620,  ma  in  compenso  fa  alcune 
osservazioni  su  la  validità  di  dette  concessioni   (p.  173-175). 


Cfr.  Morland,  III,  p.  519-534. 


Ch.  XI.  -  Fidèle,  autentique  et  irréprochable  Récit 
de  la  guerre  et  des  comhats  qui  ont  suivi  les  Mas- 
sacres des  Vallées  et  premièrement  de  ceux  de 
Roras  (p.  186-199). 

Il  Léger  espone  con  maggiori  particolari  i  combattimenti  avvenuti  nelle  Valli 
ad  opera  dei  capitani  Janavel,  Jahier,  Beliti,  ecc. 


Ch.  XII.  -  Remarques  générales  sur  l'écrit  joint 
au  Manifeste  de  Thurin,  intitulé  le  Sommaire  des 
raisons  et  fondemens  qu'a  û  S.  A.  R.  de  défendre 


ques  l'habi 


!  «I9-202i 


Cfr.  Morland,  III,  p.  535-538. 


Si  nota  qualche  diversità  al  principio  di  questo  capitolo  e  verso  la  fine  ove 
il  Léger  omette  alcune  considerazioni  del  Morland  ed  abbrevia,  com'è  sua  abitu- 
dine, le  citazioni  latine. 
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Ch.  XIIL.  -  De  quelle  façon  les  Louables  Cantons 
Evangéliques  de  Suisse  extrêmement  touchés  des 
désolations  des  pauvres  Evangéliques  ont  témoi- 
gné leur  sainte  sympathie  en  cette  rencontre,  et 
comment  ils  ont  agi  en  leur  faveur  envers  le  Duc 
de  Savoye  et  ailleurs  ip.  202-2081. 


Cfr.  Morland.  IV.  p.  539-545. 


La  risposta  del  duca  di  Savoia  ai  Cantoni  svizzeri,  pubblicala  in  extenso  dal 
M .  è  solo  riprodotta  parzialmente  dal  Léger. 

Manca  inoltre  nel  L.  la  lettera  dei  Cantoni  protestanti  della  Svizzera  agli  Stati 
Generali  delle  Province  Unite,  del  30  aprile  1655,  riprodotta  in  traduzione  dal  M., 
rome  manca  pure  una  lettera  dei  6  Cantoni  Protestanti  della  Svizzera  a  S.  A.  R.  di 
Savoia  del  6  16  maggio  1655,  pure  riprodotta  in  traduzione  dal  Morland.  Manca  del 
pari  nel  Léger  la  lettera  del  duca  di  Savoia  ai  Cantoni  Protestanti,  del  23  mag- 
gio 1655,  in  risposta  alla  loro  del  6  16  maggio  1655. 

E'  invece  più  particolareggiata,  nel  L.,  la  storia  delle  negoziazioni  intraprese 
dai  Cantoni  Protestanti  della  Svizzera  in  favore  dei  Valdesi. 


Ch.  XIV.  -  Contenant  l'histoire  de  la  négociation 
du  Traité  de  Pignerol,  tirée  de  quatre  relations 
des  ambassadeurs  des  Cantons  Evangéliques:  où 
se  trouve  aussi  la  Patente  de  Pignerol  (p.  208-223). 


Cfr.  Morland.  IV.  p.  623-658. 


In  realtà  il  L.  tralascia  la  III  relazione  degli  Ambasciatori  svizzeri,  come  di 
poco  valore,  mentre  si  troiano  tutte  e  quattro  nel  M.:  la  prima  dell'  11  agosto, 
(il  L.  scrive  aprile),  la  seconda  del  19,  la  terza  del  21  e  la  quarta  del  31. 

Anche  nel  riferire  la  Patente  di  Pinerolo,  il  !..  omette  il  preambolo  e  la  parte 
che  doveva  essere  considerata  come  segreta  e  l'atto  di  sottomissione  dei  Valdesi. 


Ch.  XV.  -  De  quelle  façon  le  sérénissime  Pro- 
tecteur de  la  Grande  Bretagne  a  esté  touché  de  la 
désolation  des  Vaudois  et  a  agi  pour  leur  restau- 
ration I  p.  223-230). 


Cfr.  Morland.  IV 


Mentre  il  M.  dit  le  lettere  del  Cromiceli  nella  lingua  originale  latina,  con  la 
traduzione  inglese  di  fronte,  il  L.  ne  dà  la  sola  traduzione  francese. 

E'  dal  L.  tralasciata  la  lettera  del  25-5-1655  al  Re  di  Danimarca  e  quella  ai 
Cantoni  Protestanti  della  Svizzera,  di  pari  data.  E  neppure  è  riferito  il  testo  della 
lettera  del  Cromiceli  al  Re  di  Francia,  anch'essa  del  25  maggio. 

Anche  del  discorso  di  M.  al  duca  di  Savoia  e  della  lettera  del  Cromiceli  al 
medesimo,  è  data  dal  L.  la  sola  traduzione  in  fr.  mentre  il  M.  le  pubblica  nel 
testo  originale  latino.  Inoltre  il  L.  non  pubblica:  una  lettera  del  marchese  di 
S.  Tomaso  al  M.  in  data  10  lug.  1655,  la  risposta  del  M.  in  data  12  lug.,  una 
seconda  lettera  del  march,  di  S.  I  omaso  al  M.  in  data  17  lug.  e  la  lettera  del  duca 
di  Savoia  25-V  o  5-V 1-1655  in  risposta  a  quella  del  Lord  Protettore  d'Inghilterra, 
del  25  maggio. 

Con  altri  documenti  minori,  il  L.  tralascia  di  pubblicare  tutti  quelli  di  ordine 
contabile  che  il  M.  invece  aveva  creduto  doveroso  da  parte  sua  pubblicare,  per 
dimostrare  la  regolarità  Iella  distribuzione  dei  soccorsi  in  danaro  inviati  ai  Valdesi 


—  62  — 


dai  suoi  correligionari  e  compatrioti,  frutto  della  colletta  che  il  Cromwell  aveva 
indetto  in  Inghilterra  con  un  pubblico  manifesto  alla  Nazione. 

Ch.  XVI.  -  De  quelle  manière  les  Très  Hauts  et     Cfr.  Morland,  IV,  p.  601-607. 
très   Puissants    Seigneurs   Messeigneurs  les  Etats 
Généraux  des  Provinces  Unies  des  Païs  Bas  ont 
estés  touchés  de  la  désolation  des  Vaudois  et  ont 
agi  pour  leur  restauration  i  p.  230-239). 

La  maggior  parte  di  questo  capitolo  che  interessava  assai  al  L.  mettere  in 
luce  manca  nel  M.,  tranne  due  doc.  da  lui  pubblicati  altrove  (p.  601  e  607)  e  cioè: 
la  lettera  degli  Stati  Generali  dei  Paesi  Bassi  al  Lord  Protettore  d'Inghilterra  del 
12  giugno  1655  e  quella  dei  medesimi  ai  Cantoni  Protestanti  della  Svizzera,  del 
14  luglio  1655. 


Ch.  XVII.  -  De  quelle  manière  le  Roi  de  Suède,  Cfr.  Morland,  IV,  p.  59 
les  Sérénissimes  Electeurs  Palatins  et  de  Brande-  604-605. 
bourg  et  le  Landtgrave  de  Hesse  ont  aussi  estés 
touchés  de  la  désolation  des  Vaudois,  et  ont  té- 
moigné le  grand  ressentiment  qu'ils  en  avoient 
et  quelle  est  la  force  de  la  Communion  des  Saincts 
I  p.  240-246). 

Oltre  alla  lettera  del  Re  di  Svezia,  del  23  giugno  1655  e  a  quella  del  Landgra- 
vio dell'Assia  del  23  luglio,  che  si  trovano  nel  M.,  il  L.  pubblica  una  lettera  del- 
l'Elettore Palatino  al  Duca  di  Savoia  del  14  luglio,  un'altra  del  medesimo  ai  mede- 
simi, del  26  agosto  ed  inoltre  una  lunga  citazione  tratta  da  un  «  Abrégé  de  l'histoire 
de  ce  siècle  de  fer  »  (Bruxelles,  Fr.  Vivien,  1660)  che  parla  delle  tragiche  giornate 
dell'aprile  1655  alle  Valli. 

Ch.  XVIII.  -  De  quelle  manière  sa  Majesté  Très-  Cfr.  Morland,  IV,  p.  680-i 
Chrétienne  a  correspondu  aux  prières  que  lui  ont 
fait  plusieurs  puissances  Protestantes  de  procurer 
aux  Vaudois  le  miliorement  du  Traité  de  Pigne- 
rol,  ou  du  moins  une  charitable  interprétation  et 
sincère  observation  (p.  246-253). 

Nell'ultimo  documento  contenente  le  lagnanze  esternate  dai  Valdesi  al  Re  di 
Francia  per  l'applicazione  del  Trattato  di  Pinerolo,  è  omesso  dal  L.  una  seconda 
parte  comprendente  13  capi  od  articoli,  che  sono  le  ultime  pagine  dell'opera  del 
Morland. 


Ch.  XIX.  -  L'état  des  pauvres  Eglises  Vaudoises 
de  Piémont,  depuis  le  traité  de  Paix  fait  à  Pinerol 
après  les  Massacres  de  l'an  1655,  la  retraite  de 
Messieurs  les  Ambassadeurs  d'Angleterre  et  de 
Hollande  et  de  Monsieur  de  Bais,  député  du  Duc 
de  Lesdiguières,  où  sont  représentés  4  nouveaux 
artifices  malins,  inventés  pour  achever  d'exter- 
miner les  réchappés  des  Massacres,  et  le  procès 
fait  au  Sieur  Jean  Léger  (p.  253-282). 


Manca  nel  Morland. 
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A  partire  da  questo  capitolo,  il  L.  è  completamente  originale  nei  rispetti  del 
M.,  il  quale  finì  la  sua  missione  ufficiale  nel  1656  e  se  ne  tornò  quindi  in  patria, 
ove  poco  più  d'un  anno  dopo  si  accingerà  a  pubblicare  la  sua  opera  storica  sui 
Valdesi. 

In  queste  pagine  il  L.  scrive  particolarmente  per  giustificare  la  sua  opera  di 
collettore  a  favore  dei  Valdesi  contro  le  accuse  di  malversazione  lanciategli  contro 
dai  nemici  dei  Valdesi.  Accuse  che  erano  state,  in  certo  qual  modo,  ufficialmente 
avallate  dal  Guichenon,  che  aveva  falsamente  asserito  nella  sua  aulica  storia  di  Casa 
Savoia,  che  la  sola  Inghilterra  aveva  inviato  ai  Valdesi  2.000.000  di  lire  sterline  e 
di  cui  egli  affermava  che  «  il  ministro  Léger  ed  i  suoi  emissari  ebbero  il  princi- 
pale profitto  ». 

Ch.  XX.  -  Violation  et  infraction   presque  géné-  I  Manca  nel  Morland. 
rale  du  Traité  de  Pinerol   et  des  Concessions  y 
confirmées  |  p.  283 -295 1 . 


Ch.  XXI.  -  De  quelle  manière  les  pauvres  Vau- 
dois  ont  encore  esté  contraints  d'abandonner  leurs 
maisons  et  leurs  biens  à  la  raçe  de  leurs  ennemis 
au  mois  de  May  1663.  Et  enfin  à  peine  d'estre  tous 
derechef  exposés  à  une  nouvelle  boucherie,  néces- 
sités de   se  mettre  sur  la  défensive   ip.  295-299). 


Manca  nel  Morland. 


Ch.  XXII.  -  Merveilleux  succès  de  la  résistance 
que  les  Vaudois  réduits  à  la  dernière  extrémité 
ont  esté  contraints  de  faire  à  leurs  persécuteurs 
ès  années  1663  et  1664  (p.  299-304 1. 


Manca  nel  Morland. 


Cli.  XXIII.  -  Ambassade  des  Cantons  Evangéli- 
ques  à  Thurin  :  surprise  des  Vallées  pendant  leur 
négotiation:  la  Patente  qu'ils  obtinrent  du  Duc: 
les  nouvelles  chicanes  formées  ensuite  à  Pinerol. 
en  présence  de  l'Ambassadeur  de  France,  par  ceux 
de  Thurin  touchant  son  exécution  en  May  1664. 
Et   le  succès  (p.  304-318 1. 


Manca  nel  Morland. 


Ch.  XXIV.  -  Indice  succint  de  ce  que  (contre  les 
Cantons  Evangeliquesi  les  Très  Hauts  et  Puissans 
Etats  des  Provinces  Unies,  et  quelques  autres 
Puissances  reformées  dès  l'an  1657  ont  fait  en 
faveur  des  pauvres  Eglises  Evangeliques  Vaudoises 
pour  les  délivrer  des  nouvelles  vexations  qu'elles 
ont  souffertes  jusques  à  l'année  1664,  inclusive- 
ment (p.  318-328). 


Mama  nel  Morland. 


Ch.  XXV.  -  Briève  indication  des  persécutions 
que  les  nommés  Vaudois,  pour  avoir  suivi  la 
doctrine  des  Eglises  Vaudoises  ou  des  Vallées, 
ont  souffertes  en  divers  autres  endroits  du  monde 


Manca  nel  Morland.  Anche  le 
tre  illustrazioni  qui  riprodot- 
te, mancano  nel  Morland  e 
sono  di  fattura  diversa. 
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dès  que  Satan  a  esté  délié  et  l'Anti-Christ  mani- 
festé pour  faire  la  guerre  aux  Saints  ip.  328-340).  | 


Ch.  XXVI.  -  Des  jugemens  effroyables  que  le 
Dieu  de  vengeance  a  déployé  sur  les  ennemis  et 
persécuteurs  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées 
ou  \  ;iudoises,  et  quel  est  présentement  leur  état 
(p.  340-358). 


Manca  nel  Morland. 


IMMANUEL.  I  Manca  nel  Morland. 

Abrégé  de  la  vie  de  Jean  Léger  autheur  de  cette 
histoire  tendant  à  édifier  ses  lecteurs  et  confondre 
ses  adversaires,  touchant  les  véritables  causes  des 
sentences  de  confiscation  de  tous  biens  de  bannis- 
sement perpétuel  et  de  mort  fulminées  contre  luy 
par  la  Cour  de  Thurin:  et  de  la  violente,  longue 
et  inouïe  persécution  qu'elle  lui  a  fait:  où  par 
occasion  se  voyent  les  traits  les  plus  raffinés  et 
malicieux  du  mystère  d'iniquité   ip.  358-385Ì. 

Indice  des  chapitres  du  deuxième  Livre  p.  2  n.  n. 

Indice  des  principales  Matières  du  deuxième  livre  p.  4  n.  n. 


Nota.  —  Da  una  lettera  inviata  a!  Presidente  della  S.S.V.,  prof.  Armand 
Hugon,  da  parte  del  prof.  Stuart  Woalf  (ai  quali  si  porgono  cordiali  ringrazia- 
menti per  la  cortese  comunicazione),  risulta  che  i  documenti  valdesi  conservati 
nella  Biblioteca  di  Cambridge  sono  raccolti  in  20  volumi  contrassegnati  dalle 
Lettere  dell'alfabeto. 

I  volumi  da  A  ad  F,  un  tempe  andati  penduti  e  poi  ritrovati  verso  la  metà 
del  secolo  scorso,  sono  stati  catalogali  da  H.  Bradshaw,  «  On  the  recovery  of  the 
long-lost  Waldensian  manuscripts  »,  in  «  Cambridge  Antiquarian  Communica- 
tion »,  1864,  vol.  2,  pp.  203-218,  e  da  A.  C.  Bouquet,  «  On  some  early  Protestant 
do<  iimcnts  preserved  at  Cambridge  »,  nel  «  Journal  of  Theological  Studies  »  1918, 
vol.  XIX,  pp.  231-250. 

I  volumi  successivi  da  G.  a  W  sono  catalogati  in  «  A  catalogue  of  the  Ma- 
iiu-iiipN  preserved  in  the  Library  of  the  University  of  Cambridge»,  Cambridge, 
1856.  vol.  I,  pp.  81-99. 

Nella  collezione  dei  MSS  essi  sono  catalogati  con  i  numeri  112-125. 


Vicende  italiane  ed  europee 
di  una  famiglia  valdese:  i  Pellegrin 


L'interesse  delle  vicende  relative  alla  famiglia  dei  Pellegrin  è 
determinata  dal  fatto  che,  per  la  storia  o  di  singoli  o  di  gruppi,  essa 
ha  partecipato  per  un  paio  di  secoli  ed  oltre  ad  alcuni  degli  avveni- 
menti o  delle  fasi  principali  della  storia  valdese.  In  tal  senso,  tali 
vicende  escono  dal  ristretto  cerchio  dell'interesse  particolare  della 
famiglia  e  ci  permettono  di  addentrarci  meglio  nella  conoscenza 
diretta  di  taluni  aspetti  della  storia  religiosa  ed  etnica  dei  Valdesi. 

Le  origini:  secolo  XVI. 

Per  qualsiasi  nucleo  familiare  delle  Valli,  le  ricerche  genealo- 
giche non  possono  spingersi  molto  al  di  là  del  1690:  è  infatti  solo 
da  tale  data  che  sussistono  i  registri  di  stato  civile  delle  parrocchie, 
distrutti  o  rubati  fino  al  periodo  dell'esilio  (salvo  l'eccezione  di 
Villar  Pellice.  che  interessa  anche  i  Pellegrin,  nel  cui  archivio  par- 
rocchiale valdese  esiste  un  registro  di  atti  di  stato  civile  che  decorre 
dal  168(1:  esso  era  andato  a  finire  nella  vicina  parrocchia  cattolica, 
e  venne  qualche  decennio  più  tardi  restituito  dal  parroco  al  pastore). 

Altri  dati  possono  essere  ricavati  dagli  atti  notarili  dell'archivio 
notarile  di  Pinerolo  (1)  già  trascritti  o  riassunti  dal  prof.  Giovanni 
Jalla  in  numerosi  quaderni  che  si  conservano  presso  la  Società  di 
Studi  Valdesi  a  Torre  Pellice:  tali  documenti  non  risalgono  comun- 
que oltre  il  1610,  perchè  solo  in  tale  anno  il  Duca  Carlo  Emanuele  II 
rese  obbligatoria  la  registrazione  di  tutti  gli  atti  notarili;  e  inoltre, 
per  una  ricerca  genealogica,  essi  sono  evidentemente  incompleti, 
seppure  offrano  talora  elementi  preziosi,  sia  dal  punto  di  vista  delle 
relazioni  di  parentela,  sia  per  quanto  riguarda  Le  proprietà  o  que- 
stioni di  interesse.  Diremmo  anzi  che  una  storia  del  costume  ed 
un'indagine  sociologica  sulle  Valli  nel  '600  non  può  prescindere 
dall'esame  di  tali  documenti. 

Qualche  altro  elemento  può  essere  inoltre  ricavato,  sempre  per 
(pianto   riguarda   le  storie   delle  famiglie,    da  documenti   di  vario 


(Il  Ora  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Torino,  Sezioni  Riunite. 
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genere  degli  archivi  di  stato,  là  dove  ricorrano  liste  di  abitanti  delle 
Valli  elencati  per  motivi  diversi.  I  censimenti  della  popolazione,  se 
così  possono  essere  chiamati  «  le  consegne  delle  bocche  umane  »  (2) 
risalgono  comunque  al  massimo  al  1698. 

Abbiamo  premesso  queste  poche  righe  per  spiegare  la  scarsità 
delle  notizie  che  sul  '600  abbiamo  potuto  ricavare  a  proposito  della 
famiglia  che  qui  ci  interessa,  come  si  andrà  ora  esponendo. 

Il  dato  più  antico  che  si  possieda  sulla  famiglia  Pellegrin  si 
riferisce  ad  un  «  Pietro  Pellegrino,  nativo  in  foresto  di  Bubiana  », 
il  quale  nel  1556  aveva  90  anni,  ed  era  nato  quindi  nel  1456  circa  (3): 
egli  apparteneva  sicuramente  alla  famiglia  che  qui  ci  interessa,  abi- 
tante allora  in  quella  zona,  ma  i  dati  che  lo  riguardano  rimangono 
purtroppo  isolati,  e  siamo  perciò  abbligati  ad  arrivare  al  nome  che 
poi  potrà  essere  collegato  con  la  discendenza  successiva. 

Si  tratta  di  Daniele  Pellegrino  fu  Giorgio,  nominato  nel  1613 
come  residente  a  Fenile  (4).  E'  noto  che  fin  dalla  metà  del  '500  le 
terre  della  bassa  Val  Pellice,  cioè  Bibiana,  Fenile  e  Campiglione, 
contassero  numerosi  Valdesi,  i  quali  poi  nei  decenni  successivi,  a 
seguito  degli  editti  e  delle  repressioni,  si  dovettero  ritirare  nei 
comuni  piii  alti  della  valle  (5):  ad  esempio  i  Frache  e  gli  Stalle  erano 
probabilmente  originari  di  Campiglione  o  Fenile,  e  dovettero  emi- 
grare ad  Angrogna,  gli  Odritto  o  Ovidry  da  Bibiana  si  ritirarono  a 
a  Villar  e  poi  a  Torre  Pellice. 

Così,  anche  se  non  sappiamo  nulla  di  Giorgio  Pellegrino  e  del 
figlio  suo  Daniele,  salvo  a  collocare  il  primo  nella  seconda  metà 
del  '500,  possiamo  con  una  certa  attendibilità  pensare  che  fossero 
Valdesi:  infatti  Giovanni,  figlio  di  Daniele,  si  ritrova  nel  1666  a  Villar 
Pellice,  proveniente  da  Bibiana,  dove  aveva  dovuto  vendere  i  suoi 
beni  (6).  Egli  faceva  parte  del  numeroso  gruppo  di  Valdesi  che 
nel  1655  avevano  fornito  la  scusa  per  la  repressione  delle  Pasque 
Piemontesi,  a  causa  della  loro  residenza  e  delle  proprietà  fuori  dai 
cosidetti  limiti,  stabiliti  nella  pace  di  Cavour  del  1561  (7);  e  come 
loro  i  De  Maria  e  gli  Odritto  si  erano  trasferiti,  volenti  o  nolenti,  al 
Villar,  tra  i  fratelli  in  fede,  e  i  loro  nomi  avevano  assunto  la  grafia 
francese. 

La  famiglia  di  Giovanni  Pellegrino,  ora  Pellegrin,  stanziatasi  al 
Villar,  era  composta  di  due  figli,  Giacomo  e  Daniele,  e  di  una  figlia, 
Maria.  Attraverso  gli  atti  notarili  ed  i  catasti,  vediamo  che  essa 
diventò  proprietaria  di  terre  a  Villar  e  nell'Inverso  di  Torre  Pellice, 
e  che  acquistò  in  seguito  una  posizione  sociale  interessante  attra- 
verso il  matrimonio  di  Giacomo,  avvenuto  già  nel  1662,  con  Giuditta 
Coisson  Simonet,  figlia  della  famosa  Magna  Giana  del  Ciarmis.  Que- 


(2)  A.S.T.,   Sez.  Riun.,  art.  531. 

(3)  Arch.  Com.  di  Luserna  S.  Giov.,  cit.  in  Bull.  Soc.  Hist.  Vaud.,  n.  26,  p.  8. 

(4)  Arch.  .Notar.  Villar,  in  Quaderni  Jalla. 

15)  Cfr.  gli  storici  Perrin  e  Gilles. 

16)  Quaderni  Jalla,  cit. 

(7)  Cfr.  la  vasta  bibliografia  sull'argomento  in  Bibliografia  Valdese,  di 
A.  Armand  Hi  con  e  G.  Gonnf.t,  Torre  Pellice,  1953. 
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sta  donna  aveva  avvito  un  ruolo  importante  nella  guerra  del  1655  e 
in  quella  «  dei  banditi  »  del  1663-64:  essa  teneva  un'osteria  al  Ciar- 
mis,  che  era  una  specie  di  quartier  generale  di  Giosuè  Janavel  e  dei 
ribelli  valdesi,  ed  era  inoltre  proprietaria  di  un  discreto  patrimonio, 
di  cui  appunto  l'unica  figlia  Giuditta  sarebbe  diventata  erede  (8). 
Il  Giacomo  Pellegrin  era  entrato  in  casa  della  suocera  appena  spo- 
sato, come  ci  apprendono  gli  atti  notarili,  e  lì  aveva  potuto  conoscere 
evidentemente  Janavel  ed  i  suoi  compagni  nella  campagna  1663-64, 
ed  aveva  collaborato  con  i  suoi  congiunti  alla  resistenza,  tanto  più 
che  egli  era  profugo  proprio  per  motivi  confessionali. 

Egli  morì  però  ancora  relativamente  giovane  nel  1676.  due  anni 
dopo  la  moglie,  lasciando  tre  figlioli  in  tenera  età:  il  primogenito, 
Giovanni,  era  nato  nel  1663,  e  le  due  sorelle,  Giovanna  e  Margherita, 
erano  più  piccole  ancora. 

Nella  tormenta  (1686-90). 

In  capo  a  qualche  anno,  nel  1686,  la  famiglia  Pellegrin  (la  chia- 
meremo ormai  col  suo  nome  francese),  si  trovò  con  tutti  i  Valdesi 
coinvolta  nella  tormenta   della  persecuzione. 

La  repressione  covava  da  molti  anni,  evidentemente:  i  Valdesi, 
che  non  avevano  potuto  essere  estirpati  nel  1655,  grazie  alla  loro 
difesa  ed  all'intervento  diplomatico  delle  potenze  amiche,  erano 
stati  fatti  oggetto  da  quell'epoca  di  una  vasta  ed  organizzatissima 
campagna  di  propaganda,  che  tendeva  a  convertirli  alla  religione 
dominante.  Famosa  tra  tutte  le  conversioni,  quella  del  pastore  Matteo 
Danna,  avvenuta  nel  1678  (9).  La  reggente  Madama  Reale  non  rispar- 
miava nè  mezzi  nè  esortazioni,  e  sono  da  ricordare  come  opera  sua 
il  potenziamento  dell'Albergo  di  Virtù  di  Torino,  destinato  ai  gio- 
vani Valdesi  convertiti  (nel  secolo  successivo  trasportato  a  Pinerolo 
e  noto  col  nome  di  Ospizio  dei  Catecumeni),  e  l'istituzione  di  «  doti  », 
dette  appunto  di  Madama  Reale,  per  le  giovani  valdesi  che  si  fossero 
convertite  prima  del  matrimonio. 

Tutta  questa  opera  di  propaganda,  di  cui  rimangono  abbondanti 
documenti  (10),  era  stata  seguita  peraltro  da  scarso  successo. 

Tra  i  casi  sporadici,  ne  era  rimasto  vittima  a  Torre  anche  un 
Giovanni  Pellegrino,  nato  nel  1608  a  Fenile,  che  aveva  abiurato  la 
fede  valdese  nel  1678,  ed  era  stato  pertanto  «  elemosinato  »  di  lire 
cinquanta  (11).  Di  questo  altro  ramo  dei  P.  non  sappiamo  null'altro, 
salvo  che  si  estinse  col  Giovanni  stesso. 

Tornando  quindi  alla  nostra  famiglia  del  Villar,  troviamo  che 
nel  1686-87  essa  fu  tutta  quanta  cattolizzata  in  seguito  a  varie  vicende. 


i8l  Jalla  G.,  Glanures  d'Histoire  Vaudoise,  Torre  Pellice,  1936.  p.  41,  e 
Ardi.  Notar.  Villar,  in  Quaderni  Jalla. 

(9)  Jalla  G.,  Un  precursore  del  puseismo  alle  Valli  al  secolo  XVII,  in  Bull. 
Soc.  Hist.  Vaud.,  9  (1891),  pp.  34-40. 

ilOl  A.S.T..,  Sez.  Riun.,  Arch.  Senato  di  Pinerolo,  M.  95. 
Ili  Idem,  ibidem,  f.  55. 
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Infatti  Daniele,  fratello  di  Giacomo  morto  nel  1676,  che  aveva 
sposato  una  certa  Margherita  Tagliata  e  ne  aveva  avuto  nel  1682  una 
figlia,  Caterina,  era  stato  fatto  prigioniero  con  i  suoi  e  trasportato 
nelle  carceri  del  castello  di  Fossano:  quivi  cedette  ed  abiurò  con 
quel  migliaio  circa  di  Valdesi,  che  furono  poi  deportati  nel  Vercel- 
lese (12);  ma  il  clima  o  le  malattie  portarono  a  morte  sia  lui  che 
la  moglie,  mentre  della  figlia  Caterina,  di  appena  cinque  anni,  più 
nulla  si  seppe:  affidata  a  qualche  famiglia  ed  allevata  nella  fede 
cattolica,  o  morta   anche  lei. 

La  sorella  di  Daniel.  Maria,  che  aveva  sposato  Daniele  Fraschia 
del  Villar,  si  cattolizzò  essa  pure,  non  sappiamo  nè  dove  nè  come, 
salvo  poi  a  ritornare  alla  fede  avita  dopo  il  rimpatrio  del  1690  (13). 

Quanto  al  nipote  Giovanni,  figlio  di  Giacomo  e  di  Giuditta 
Simonet,  fu  cattolizzato  anch'egli  in  quegli  anni,  poiché  il  suo 
nome  non  risulta  in  nessuno  degli  elenchi  dei  Valdesi  esuli  in  Sviz- 
zera (14):  ma  anche  di  lui  si  ignora  il  come  e  il  luogo,  salvo  a 
pensare  che  rimanesse  tale  alle  Valli,  per  poi  dimenticare,  come 
tutti  gli  altri,  la  forzata  abiura  e  ritornare  al  Valdismo.  A  meno  che 
un  Giovanni,  che  risulta  cattolizzato  pure  a  Fossano,  ma  nato 
nel  1675,  non  sia  poi  da  identificare  col  nostro,  supponendo  un  errore 
nella  data  di  nascita  attribuitagli,  a  causa  dell'approssimazione  con 
cui  si  redigevano  i  dati  anagrafici  dei  prigionieri. 

Così  anche  una  Margherita  fvi  Giacomo,  evidentemente  sua 
sorella,  risulta  nel  1689,  a  23  anni,  consegnata  a  Michele  Bolla  di 
Fenile,  che  la  custodiva  nella  fede  cattolica  unitamente  ad  un  fra- 
tellino, Daniele,  che  il  documento  dice  di  anni  quattro,  ma  che 
doveva  averne  invece  quattordici,  dal  momento  che  il  padre  era 
morto  nel  1676  (15):  essi  facevano  parte  della  numerosa  schiera  dei 
radazzi  e  giovani  valdesi  sottratti  alle  famiglie  loro  e  consegnati  a 
famiglie  cattoliche  per  essere  allevati  e  mantenuti  in  tale  fede.  Di 
loro  si  perdono  poi  del  tutto  le  tracce. 

Le  incertezze  che  siamo  obbligati  a  lasciare  tali  fino  alla  sco- 
perta di  nuovi  documenti  dimostrano  comunque  quanto  siano  diffi- 
coltose le  ricerche  del  genere,  sia  per  le  omonimie  sia  per  la  man- 
canza di   dati  sia  per  la   imprecisione  dei  documenti. 

Anche  cattolizzato  risulta  un  altro  Giovanni  detto  Stefano  P., 
di  Torre,  appartenente  ad  un  ramo  della  famiglia  di  cui  non  abbiamo 
ancora  parlato:  egli  era  bambino  e  probabilmente  orfano,  ed  il  suo 
mime  si  ritrova  tra  i  cattolizzati  che  poi  ritornarono  alla  fede  val- 
dese (16):  non  sappiamo  nulla  dei  suoi  progenitori,  e  ci  risulta 
soltanto  che  egli  diede  origine  ad  un  ceppo  dei  P.  stanziatosi  nel 
villaggio  dei  Borei,  sotto  i  Bonnet  di  Torre   Pellice,  che  si  estinse 


(121  Pascal  Arturo,  //  confinamento  dei  Valdesi  cattolizzati  nel  Vercellese. 
Novara.  1935,  p.  112. 

(13)  A.S.T.,  Sez.  Riun.,  Arch.  Senato  di  Pinerolo,  M.  96-97-98. 

I  1 1  Presso  l'autore  di  queste  righe, 
i  151  A.S.T.,  Sez.  Riun.,  Art.  567,  n.  8,  «  Nota  dei  figli  cattolizzati....  ». 
i  I6l  A.S.T.,  Letter  partie,  Vercellis,  m.  15. 
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verso  la  metà  del  secolo  scorso  e  che  fu  sempre  dedito  esclusivamente 
all'agricoltura. 

Così,  su  undici  componenti  la  famiglia  P.,  dopo  il  periodo  della 
prigionia  e  dell'esilio,  rimanevano  sei  superstiti:  due  erano  morti  e 
tre  erano  dispersi:  contributo  notevole,  tanto  più  se  si  tiene  conto 
della  cattolizzazione  totale  che  avrebbe  dovuto  evitare  vicende  dolo- 
rose. La  sorte  di  singoli  come  quella  che  abbiamo  tracciato,  va  mol- 
tiplicata per  quattromila,  che  tanti  erano  i  superstiti  della  «  deba- 
cle »:  e  si  avrà  un  quadro  della  tragedia  di  tutto  il  popolo  valdese 
in  quegli  anni... 

/  Pellegrin  del  Teynaud. 

Ma  torniamo  ora  al  Jean  Pellegrin,  unico  superstite  e  continua- 
tore della  famiglia  nel  suo  ramo  villarese.  Divenuto  erede  dei  beni 
di  Magna  Giana  attraverso  il  padre  e  dei  beni  dello  zio  Daniel  morto 
a  Vercelli,  egli  si  trovò  ad  avere  un  discreto  patrimonio.  Prese  poi 
in  isposa  Maria  Albarea,  figlia  di  uno  dei  più  ricchi  proprietari  del 
Villar  ed  anziano  del  Teynaud,  e  divenne  in  tal  modo  cognato  del 
notaio  Giacomo  Brez  (17). 

Egli  ebbe  non  meno  di  nove  figli,  di  cui  tre  soli  maschi,  e  sap- 
piamo che  nel  1700,  già  residente  al  Teynaud,  aveva  nella  sua  stalla 
cinque  bovine,  e  una  capra  o  pecora;  nel  1722  era  sindaco  di  Villar 
e  nello  stesso  anno  delegato  al  Sinodo  per  quella  comunità.  Alla  sua 
morte  nel  1736,  il  registro  della  parrocchia  lo  chiama  «  sieur  », 
distinzione  riservata  a  coloro  che  per  censo  o  considerazione  erano 
i  maggiorenti  del  posto. 

La  storia  dei  figli,  dei  nipoti  e  della  maggior  parte  dei  pronipoti 
di  Jean  P.  non  ha  nulla  di  speciale:  storia  di  una  sana  e  tranquilla 
famiglia  di  contadini  delle  valli,  viventi  in  una  certa  agiatezza,  pro- 
prietaria di  una  bella  cascina  al  Teynaud,  una  delle  regioni  meglio 
situate  del  comune. 

Segnaleremo  soltanto  Timoteo  (1746-1815  circa),  anziano  nel  1782 
e  nel  1807,  delegato  ai  sinodi  del  1788  e  1801,  «  président  de  la 
municipalité  »  nel  1801,  e  anch'egli  agiato  proprietario.  Il  cugino 
suo  Daniele,  nato  nel  1744,  è  il  primo  della  famiglia  a  dar  segni  di 
una  certa  irrequietezza  ed  intraprendenza,  poiché  lo  troviamo  «  négo- 
ciant à  Turin  »,  si  ignora  in  che  cosa,  e  sposato  con  una  certa  Per- 
nette  Engel,  evidentemente  straniera,  o  appartenente  alla  colonia 
straniera  di  Torino. 

Cugini  di  primo  e  di  secondo  grado  continuavano  a  vivere  al 
Teynaud,  sui  fondi  aviti,  che  erano  forse  sempre  gli  stessi  e  che 
quindi,  coll'aumentare  delle  bocche  (i  nipoti  di  Jean  da  parte  dei 
soli  figli  maschi  furono  diciotto)  diventavano  insufficienti.  La  situa- 
zione della  famiglia  P.  era  analoga  a  quella  della  maggior  parte 
delle  famiglie  valdesi  del  '700,  che...  le  persecuzioni  non  avevano 


1 17)  Archivio  Parr.  Valdese,  Villar  Pellice. 
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più  ridotto  di  numero,  e  che  vivevano  pertanto  in  condizioni  eco- 
nomiche di  estremo  disagio  se  non  di  miseria:  ciò  che  spiega  l'esodo 
che  da  quel  tempo  cominciò  a  manifestarsi,  specie  verso  la  Francia 
del  Sud. 

Ai  primi  dell'800  un  gruppo  di  Pellegrin  si  trasferì  nel  vicino 
comune  di  Torre,  sui  beni  già  in  antico  della  famiglia  nella  regione 
dell'Inverso,  ed  ha  continuato  fino  ad  oggi  ad  esercitare  l'agricoltura, 
salvo  i  casi  degli  ultimi  decenni  di  elementi  datisi  alle  attività  com- 
merciali od  artigianali:  da  essi  discendono  tutti  i  Pellegrin  dimoranti 
in  Val  Pellice  o  altrove,  con  la  grafia  francese  del  nome.  Ad  essi  ha 
appartenuto  il  notaio  Enrico,  il  cui  figlio  Umberto,  attualmente 
vivente,  è  pure  notaio  e  segretario  comunale. 

Giacomo  Pellegrini  «  il  Russo  »  (1809-1874). 

Singolare  la  vicenda  di  Giacomo  P.,  nato  al  Tevnaud,  da  Timo- 
teo, il  20  novembre  1809,  e  quindi  del  ceppo  principale  della  fami- 
glia: il  padre,  anziano,  era  in  discreta  posizione  economica:  il 
censimento  del  1780  lo  dà  proprietario  di  tre  vacche,  due  pecore, 
quattro  capre,  un  maiale,  e  coadiuvato  da  un  servo.  Egli  morì  tra 
il  1811  e  il  1815,  quando  Giacomo  era  ancora  bambino,  e  rimase 
abbandonato  perciò  alle  cure  della  madre,  che  non  doveva  essere 
molto  capace.  Di  Giacomo  non  sappiamo  molto  di  più  di  quanto 
pubblicato  dal  pastore  Amedeo  Bert  senior  su  «  La  Gazzette,  di  Pine- 
roto  »  nel  luglio  1874.  e  che  riportiamo  tale  e  quale  nella  sua  prosa 
un  po'  ricercata  ed  arcaica: 

«  Oggi  (22  luglio)  noi  accompagnammo  all'ultima  di  lui  terrestre 
dimora  il  vecchio  amico  nostro  Giacomo  Pellegrin,  che  moriva  celibe 
e  in  età  di  anni  65.  Egli  era  nato  in  quel  di  Villar  Pellire,  da  famiglici 
agiata  ed  onorata  tra  quella  gente  agricola,  ma  fin  dal  '29  spatriò 
a  Ginevra,  dove  qualche  tempo  fu  da  lui  esercitata  una  troppo  seden- 
taria prof  esione,  la  quale  guari  non  confacevasi  colVindole  sua  indi- 
pendente  e  libera.  Quindi  è  che,  chiamato  da  un  ricco  possidente  di 
Crimea  a  mettersi  a  capo  delle  numerosissime  greggie  sue  di  merinos 
in  Oriente,  egli  portossi  colaggiù,  e  rimase  da  20  a  25  anni  in  quei 
deserti  e  pianure,  sempre  cavalcando  e  scarozzando  per  conto  del 
suo  principale  cui  egli  affezionava  in  famiglia,  mentre  ne  aveva  in 
ricambio  stima  e  fiducia. 

Quanti  viaggi  non  fece  l'amico  nostro  in  Valacchia,  Ungheria  e 
lunghesso  il  Mar  Nero  durante  Vassenza  sua  da  Villarl  e  quanti  inte- 
ressanti ragguagli  non  ce  ne  dava  in  un  con  le  fatiche  e  i  perigli  da 
lui  sofferti  sì  nei  calori  estivi  che  nei  freddi  invernali!  Ne  veniva,  a 
poco  a  poco,  affranta  la  di  lui  benché  ferrea  salute,  ed  egli  fatta 
colaggiù  la  scorta  di  circa  cento  mila  franchi,  se  ne  ritornava  nel 
natio  paese  dove  appena  appena  i  suoi  ricordavansi  di  lui,  mentre 
credutolo  morto  avevano  essi  diviso  di  già  da  molto  in  famiglia  la 
di  lui  parte  ereditaria. 
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Reduce  in  patria,  egli  fissava  la  propria  dimora  a  Torre  Pelliee, 
dove  lo  amavano  i  vecchi  coetanei,  e  lo  amavan  pure  i  giovani  perchè 
era  ad  un  tempo  provetto  di  età  e  di  mente  giovanile.  C'erano  inoltre 
alcune  famiglie  di  cui  erasi  fatto  più  intima  e  cara  società,  non 
dimenticando  noi  di  accennare  in  proposito  al  "  Circolo  Letterario  ", 
fra  i  cui  membri  passava  le  ore  più  numerose  e  più  dilettevoli.  Se 
non  che.  colpito  da  un  tremendo  morbo,  la  cui  origine  era  stata, 
non  v'ha  dubbio,  il  di  lui  troppo  cavalcare  attraverso  le  steppe  di 
Crimea  e  dei  cosacchi  del  Don,  egli  languì  un  anno  intero  durante 
e  poi...  sempre  visitato  dagli  amici  e  conoscenti,  anzi  essendo  venuto 
a  vederlo  pure  l'antico  principale  suo  che  gli  volle  un'ultima  volta 
stringere  la  mano  fedele  ed  affezionata,  egli  frammezzo  agli  spa- 
simi e  i  dolori  e  il  conforto  e  la  simpatia  di  quegli  che  sempre  gli 
furono  d'intorno,  se  ne  moriva. 

A  lui  mancò  la  famiglia,  per  essere  felice.  Abbenchè  circondato 
da  persone  che  gli  portavano  interesse,  erano  esse  pure  non  di  meno 
dei  forastieri,  ed  egli  se  ne  rimancia  solitario  e  vieux  garçon  nel 
deserto  appartamento  rimpiangendo  i  tempi  andati. 

Dicesi  che  altro  ancora  gli  mancasse  ed  è  la  fede  (piale  professasi 
qua,  e  senza  le  cui  sf>eranze  non  può  uno  nè  vivere  ne  morire  felice. 
Ma  in  materia  di  religione,  di  libertà,  di  coscienza,  o  di  manifesta- 
zioni cerimoniali  esterne  tutti  non  hanno  ne  sono  obbligati  di  avere 
le  stesse  identiche  nostre  credenze,  e  per  avventura  può  darsi  ed  anzi 
spessissimo  accade  essere  uno  credente  e  pio,  tuttoché  noi  sia  alla 
stregua  di  noi;  comunque  il  Pellegrin,  detto  il  Russo,  lasciava  tutta 
la  sostanza  sua  all'Ospedale  Valdese,  coli obbligo  di  divertirne 
annualmente  L.  1.000  di  rendita  a  pro  di  studenti  valdesi  di  medi- 
cina, chirurgia,  farmaceutica  e  legge;  mentre  il  prodotto  della  ven- 
dita della  mobiglia,  ecc..  egli  lo  destinava  ai  poveri  del  proprio 
comune...  ». 

Il  racconto  di  Amedeo  Bert  peccava  in  parte  di  fantasia:  tanto 
che  il  fratello  del  defunto.  Timoteo,  sullo  stesso  giornale  (1  ago- 
sto 1874)  faceva  una  rettifica,  in  cui  diceva:  «  ...se  appena  appena 
ricordavansi  del  Giacomo  P.  i  suoi  parenti,  è  perchè  esso  non  diede 
mai  durante  20  anni  il  minimo  segno  di  vita,  nè  alla  famiglia  nè 
agli  amici.  La  divisione  poi  tra  i  fratelli  e  la  sorella  P.  avvenne 
prima  della  partenza  del  fratello  Giacomo  per  la  Crimea,  e  non 
durante  la  sua  assenza,  come  erroneamente  asserisce  il  predetto 
rav.  Bert. 

Mio  fratello  vendette  dopo  fatte  le  divisioni  tutte  le  sue  sostanze 
ereditarie  prima  della  sua  partenza  per  l'estero,  salvo  la  metà  della 
quarta  parte  spettante  alla  madre,  ma  al  suo  ritorno  la  vendette 
subito  al  signor  Davide  Pellegrini  ». 

Il  lascito  Pellegrin.  da  lui  disposto  con  testamento  in  data  22  feb- 
braio 1874  (e  a  cui  forse  non  fu  estranea  l'ispirazione  dell'amico 
Amedeo  Bert,  allora  presidente  della  società  «  La  Valdese  »,  promo- 
trice di  interessi  pubblici  e  molto  aperto  ai  problemi  sociali)  risultò 
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poi  essere  di  circa  80.000  franchi  che  furono  tutti  destinati  all'acqui- 
sto di  titoli  di  rendita,  di  cui  L.  1000  destinate  alle  borse  di  studio, 
e  le  restanti  L.  3195  alla  gestione  dell'ospedale  (18).  La  vendita  dei 
mobili  all'incanto  fruttò  inoltre  la  discreta  somma  di  L.  2500,  desti- 
nate dalla  Diaconia  della  Chiesa  Valdese  del  Villar  ai  poveri  della 
parrocchia  (19).  L'istituzione  delle  borse  di  studio  fu  particolar- 
mente elogiata  dal  giornale  L'Echo  des  Vallées,  che  diceva  essere 
quello  «  un  besoin  réel  pour  nos  vallées.  Nous  avons  souvent  entendu 
reprocher  à  notre  Collège  de  ne  fournir  des  étudiants  que  pour  la 
théologie...  ».  La  borsa  Pellegrin  (oggi  caduta  in  disuso  per  l'esiguità 
della  rendita)  fu  utilissima  per  parecchi  studenti  valdesi,  e  la  clausola 
per  cui  i  beneficiari  avrebbero  dovuto  esercitare  alle  Valli,  testimonia 
del  grande  affetto  che  questo  valdese  aveva  conservato  per  il  luogo 
natio,  seppure  vissuto  avventurosamente  e  lontano  per  tanto  tempo. 

Alla  memoria  del  benefattore,  nell'atrio  dell'Ospedale  Valdese 
di  Torre  fu  collocata  una  modesta  lapide  in  marmo  nero  che  ricorda 
il  nome  di  Giacomo  Pellegrin,  e  al  cimitero  fu  eretto  sempre  a  cura 
dell'Ospedale  un  cippo  di  granito. 

Michel  Pellegrin  senior  (1782-1836)  e  il  Risveglio. 

Del  cugino  in  secondo  grado,  Michel,  nato  a  Villar  Pellice  il 
6  giugno  1782  ci  conviene  ora  parlare  più  a  lungo,  in  quanto  perso- 
naggio veramente  notevole,  per  quanto  finora  poco  noto  o  addirittura 
sconosciuto.  Anche  la  sua  famiglia  era  agiata,  poiché  dal  censimento 
del  1780  risultava  proprietaria  di  quattro  vacche,  un  vitello,  dieci 
pecore,  sei  agnelli,  sette  capre,  tre  capretti  e  un  maiale.  Michel 
aveva  un  fratello  ed  una  sorella  più  anziani  di  lui,  ed  era  il  nipote 
di  quel  Daniel,  negoziante  a  Torino,  di  cui  già  abbiamo  parlato. 
Forse  anzi  fu  il  consiglio  di  costui  o  della  moglie  ad  avviare  agli 
studi  il  giovane.  Allora,  come  è  noto,  gli  studenti  valdesi  dovevano 
recarsi  all'estero  dopo  un  breve  sgrossamento  alla  scuola  latina;  non 
ci  risulta  però  che  il  Nostro  studiasse  alle  Università  di  Ginevra  (20), 
o  di  Losanna  (21)  o  di  Basilea  (22),  città  in  cui  si  recavano  di  solito 
gli  studenti  delle  Valli,  ed  è  da  supporre  che  i  suoi  studi  fossero 
portati  a  termine  altrove,  in  Germania  o  in  Olanda,  e  a  cura  e  spese 
della  famiglia:  il  suo  nome  per  lo  meno  non  risulta  negli  atti  sino- 
dali tra  quelli  degli  studenti  a  cui  sovveniva  l'aiuto  della  chiesa  o 
la  generosità  delle  borse  straniere. 

Comunque,  nel  1801,  a  quanto  risulta  dai  censimenti  villaresi, 
egli  era  «  agli  studi  »,  e  doveva  da  poco  essersi  allontanato  dal  paese, 

(18i  Rapport  du  Synode  1875,  Relation  de  la  Commission  des  Hôpitaux. 

(19)  Echo  des  Vallées  Vaudoises,  1874,  n.  34. 

(20)  Le  livre  du  Recteur,  a  cura  di  Stellino  Michaud,  Ginevra,  1959,  non 
registra  il  suo  nome.  A  Ginevra  però  egli  guadagnò  una  medaglia  per  lo  studio  del 
latino:  probabilmente  in  qualcbe  istituto  privato. 

i21i  Junod,  Album  studiosorum  Accademiae  Lausannensis,  Lausanne,  1937. 
1 22  )  Balm  a  T.,  Studenti  Valdesi  d'altri  tempi,  in  Boll.  Soc.  Studi  Vald.,  71 
(1939);  Vinay  Valdo,  Facoltà  di  Teologia,  Torre  Pellice,  1955. 
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poiché  nel  1830  parlava  di  trent'anni  di  assenza.  Partito  giovane, 
conservò  sempre  delle  Valli  un  ricordo  affettuoso  e  nostalgico:  «  J'ai 
conserte  pour  notre  patrie,  scrive  egli  nella  prefazione  alla  tradu- 
zione della  "  Bible  de  la  Jeunesse  ",  un  vif  sentiment  d'amour  et  de 
reconnaissance,  cpie  trente  ans  d'absence  n'ont  fait  en  quelque  sorte 
qu'augmenter...  ». 

Erano  le  necessità  famigliari  e  Io  spirito  di  avventura,  uniti  alla 
possibilità  di  una  facile  sistemazione  all'estero,  che  spingevano  i 
giovani  valdesi  d'allora  ad  allontanarsi  dalle  Valli  in  cerca  di  fortuna. 
Michel  P.  non  era  il  primo,  che  già  da  un  ventennio  almeno  tro- 
viamo dei  Valdesi  sparsi  in  ogni  parte  d'Europa:  è  una  singolare 
caratteristica  della  gente  valdese  di  quel  tempo,  conseguenza  e  causa 
insieme  dello  spirito  illuministico  e  della  larghezza  di  idee  che  si 
erano  diffuse  rapidamente  in  mezzo  ad  essa.  Basta  pensare  che  i 
commercianti  valdesi  erano  presenti  oltreché  a  Torino,  anche  a 
Milano,  Bergamo,  Livorno,  Genova  e  Napoli,  e,  all'estero,  a  Rot- 
terdam, Amsterdam,  Ginevra,  Losanna,  in  Inghilterra,  ecc.;  ed  inol- 
tre molti  giovani  studenti,  non  destinandosi  al  ministerio  pastorale 
nelle  Valli  natie,  si  davano  alla  cariera  di  precettori  nelle  famiglie 
straniere:  la  loro  religione  riformata  e  la  lingua  francese  permette- 
vano loro  sistemazioni  rapide  e  convenienti. 

Tale  fu  il  caso  di  Michel  P..  Non  ci  risulta  molto  a  tale  propo- 
sito, se  non  che  trascorse  sei  anni  a  Francoforte  sul  Meno  in  casa 
del  conte  Bethman,  come  precettore  dei  figlioli  (23):  e  seppe  atti- 
rarsene la  simpatia  e  la  riconoscenza  da  riceverne  poi  un  vitalizio. 
Nel  1815  era  già  ad  Amsterdam,  come  almeno  si  ricava  dalla  corri- 
spondenza sua  con  il  pastore  Paolo  Appia,  di  origine  valdese  e 
allora  ad  Hanau,  dalla  quale  attingeremo  anche  le  scarse  notizie 
biografiche  degli  anni  seguenti  (24).  Nello  stesso  anno  era  a  Cassel, 
e  poi  a  Parigi,  probabilmente  in  viaggio  di  istruzione  con  qualche 
giovane;  ma  l'Olanda  doveva  poi  piacergli  in  modo  particolare, 
poiché  nel  1819  era  ad  Haarlem,  dove  aveva  aperto  un  istituto  pri- 
vato di  istruzione  e  trovato  nella  ricca  Julie  Pattus  la  sua  fidanzata: 
essa  gli  portava  in  dote  la  considerevole  somma  di  dodici  mila  fiorini, 
pari  a  circa  25.000  lire  piemontesi. 

Con  tale  matrimonio,  Michel  P.  continuava  una  tradizione  ormai 
consolidatasi  nella  classe  borghese  ed  intellettuale  valdese  del  tempo, 
tra  cui  le  mogli  erano  in  gran  parte  di  origine  straniera. 

Egli  faceva  però  a  quell'epoca  un  breve  viaggio  alle  Valli,  non 
sappiamo  se  in  compagnia  della  sposa  o  da  solo,  e  ritornava  ad 
Haarlem  per  seguire  il  suo  istituto:  vi  erano  in  quella  città  da  parec- 
chio tempo  due  convalligiani,  i  fratelli  Revel,  uno  dei  quali,  il  pastore 
Jean  Daniel,  l'anno  prima  era  stato  in  Russia  come  amministratore 
di  uno  dei  principi  di  quel  paese. 


(231  Così  appare  dal  suo  testamento  (presso  i  discendenti». 

(24)  Padre  di  Georges,  professore  di  teologia  e  pastore  a  Parigi,  e  di  Louis, 
fondatore  con  Dunant  della  C.  R.  Le  lettere  ci  sono  state  gentilmente  date  in  visione 
dalla  signora  B.  Appia-Blacher. 


—  Ti- 


ll matrimonio  di  Michel  P.  fu  rallegrato  (17  sett.  1823)  dalla 
nascila  di  David  e  due  anni  dopo  da  quella  di  Michel  (junior):  la 
futura  educazione  dei  figlioli  pose  così  al  padre  il  problema  del 
ritorno  alle  Valli,  cui  egli  del  resto  anelava,  e  che  gli  era  permesso 
onorevolmente  dal  gruzzolo  risparmiato:  ne  parlava  già  nel  1826  con 
l'amico  Paolo  Appia,  che  intanto  era  stato  trasferito  a  Francoforte 
sul  Meno  e  che  aveva  invano  sperato  in  una  parrocchia  delle  Valli. 

L'amore  per  le  valli  natie  si  manifestava  in  Michel  P.  nel  1824. 
in  occasione  delle  sottoscrizioni  lanciate  per  la  costruzione  dell'Ospe- 
dale Valdese  di  Torre  Pellice.  A  tale  scopo  egli  pubblicava  in  quel- 
l'anno ad  Haarlem  un  opuscoletto  divulgativo  sui  Valdesi,  in  francese 
e  in  olandese  (25):  il  provento  della  vendita  era  da  devolversi  alla 
fondazione  dell'opera  (26). 

Ma  dovevano  ancora  trascorrere  alcuni  anni  prima  del  ritorno 
alla  valle  natia,  ed  egli  li  impiegò  tra  l'altro  alla  traduzione  dal 
tedesco  di  un'opera  di  divulgazione  biblica,  «  La  Bible  de  la  Jeu- 
nesses, ou  histoires  de  la  Bible  à  V usage  de  la  jeunesse  traduites  de 
l'allemand  de  M.  Christophe  Schmid  par  M.  Pellegrin  »,  che  pub- 
blicò ad  Amsterdam  nel  1830,  in  due  voli,  di  pp.  XXIV-340  e  640. 
Si  trattava  di  un  lavoro  poderoso,  alla  cui  origine,  come  già  accen- 
nammo, stava  l'affettuoso  interesse  per  i  conterranei  e  correligionari 
unito  ad  una  spiccata  passione  pedagogica  ed  una  profonda  religiosità. 

Quest'ultima  è  forse  la  principale  caratteristica  di  Michel  P.  come 
si  vedrà  ancora:  essa  si  deve  senz'altro  al  famoso  movimento  del 
Risveglio  religioso  di  quel  momento,  che  stava  producendo  così 
grandi  frutti  in  Svizzera,  e  che  nelle  Valli  si  stava  diffondendo  a 
seguito  delle  campagne  di  Félix  Neff  e  del  suo  discepolo  Antoine 
Blanc. 

L'interesse  per  i  problemi  religiosi  è  ravvisabile  anche  dai  libri 
di  Michel  P.,  che  sono  giunti  in  parte  alla  Biblioteca  Valdese  di  Torre 
Pellice  e  che  sono  di  pietà  e  cultura  religiosa. 

L'opera,  dettata  quindi  da  spirito  religioso  e  da  amore  delle  Valli 
(essa  era  destinata  «  à  la  jeunesse  des  Vallées  Vaudoises  du  Piémont, 
ma  patrie  »)  era  assicurata  dal  punto  di  vista  commerciale  dalle  sotto- 
scrizioni preventive:  primi  fra  tutti,  S.  M.  Le  Roi  des  Pays  Bas, 
S.  M.  la  Reine,  les  Princes,  ecc.,  e  poi  66  Valdesi  delle  Valli,  per 
un  totale,  questi  ultimi,  di  94  copie. 

Il  lavoro  di  traduzione  era  stato  appena  portato  a  termine  che 
Michel  P.  iniziava  quella  di  un'altra  opera  dello  stesso  genere:  «  De 
Weg  der  Zeligheid,  naar  het  beloop  des  Bijbels,  door  L.  Engeling  » 
pubblicato  ad  Amsterdam  nel  1829,  in  due  grossi  volumi  di  com- 
plessive 1.300  pagine.  Dal  manoscritto  che  ne  rimane  (presso  la 
Biblioteca  Valdese  di  Torre  Pellice)  sappiamo  che  egli  iniziò  la  sua 
fatica  il  10  maggio  1830,  e  che  la  condusse  fino  al  30'  novembre  1832, 


1251  Pelleckin  Michel,  Exposé  historique  de  l'état  des  Vaudois  dans  les 
Vallées  Vaudoises  du  Piémont,  Haarlem,  1824,  e  Korte  schets  van  de  geschiedcnis 
(1er  IValdenzen  in  de  Valeijen  van  Piémont,  Haarlem,  1824,  pp.  XXII-34. 

i2d)  Cfr.  per  la  fondazione  dell'Ospedale,  Echo  des  Vallées,  1869,  pp.  162-65, 
211-13,  212-44,  346-48,  420-22. 
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quando  già  era  tornato  alle  Vali:  ma  il  lavoro  rimase  interrotto  alla 
pag.  123  del  secondo  volume»  probabilmente  a  causa  dei  lavori  dovuti 
alla  sistemazione  della  casa. 

Anche  questo  lavoro,  è  detto  nella  prefazione,  era  stato  intra- 
preso perchè  l'autore  desiderava  «  coopérer,  selon  ses  faibles  moyens, 
à  l'éducation  religieuse  de  la  jeunesse,  qui  est  la  seide  base  vraie  et 
seûre  de  toute  éducation  ». 

Michel  P.  tornava  alle  Valli  verso  la  fine  del  1832  con  la  moglie 
e  i  due  figlioletti:  il  suo  sogno  si  realizzava  finalmente  e  con  il  gruz- 
zolo risparmiato  egli  poteva  permettersi  l'acquisto  di  una  bella  pro- 
prietà, la  cosidetta  cascina  dei  Monnet,  ai  limiti  del  confine  di 
S.  Giovanni  con  Torre  Pellice  (luogo  ove  comunque  sempre  fu  indi- 
rizzata la  posta:  Aux  Monnets,  LA  TOUR).  Gli  si  presentava  una 
vecchiaia  serena,  da  dedicare  alla  famiglia  e  alle  cure  dei  terreni:  ed 
ecco  che  l'improvvisa  morte  della  moglie  (6  ott.  1833)  veniva  invece 
a  gettare  il  dolore  nella  sua  vita.  Egli  ne  scriveva  con  parole  di 
angoscia  all'amico  Paolo  Appia,  narrandogli  della  morte,  avvenuta 
in  età  di  50  anni.  «  dimanche  soir,  après  une  maladie  aigiie.  que  les 
deux  médecins  qui  la  soignaient  n'ont  jamais  trouvé  dangereuse...  ». 

Egli  non  resistè  al  colpo  durissimo  infertogli  dalla  sorte,  ed  egli 
stesso  poi  moriva  prematuramente,  a  soli  54  anni,  il  19  giugno  1836. 

La  sua  passione  pedagogica  lo  aveva  indotto  a  lavorare  gli  ultimi 
tempi  della  sua  vita  ad  un  manuale  di  aritmetica,  che  venne  pubbli- 
cato appunto  l'anno  della  sua  morte,  e  che  ha  come  titolo:  Eléments 
d'arithmétique  à  l'usage  des  Ecoles  Ì  audoises  du  Piémont.  Turin. 
1836.  pp.  239.  Esso  costituisce  il  primo  manuale  che  si  conosca  per 
gli  scolari  valdesi,  che  fino  allora  studiavano  o  su  vecchie  carte  di 
famiglia  o  su  atti  notarili. 

Se  Michel  P.  chiudeva  così  la  sua  esistenza  con  un  attestato  di 
più  del  suo  amore  per  i  giovani  e  per  la  patria  valdese,  il  documento 
migliore  della  sua  personalità  si  ha  forse  nel  suo  testamento,  che 
abbiamo  altrove  in  parte  pubblicato  (27),  e  che  merita  di  essere 
anche  qui  citato  almeno  a  tratti  (28):  Comme  rien  nest  plus  incer- 
tain que  la  vie  ni  de  plus  certain  que  la  mort,  quoique  l'heure  à 
laquelle  nous  devrons  lui  payer  notre  tribut  nous  ait  été  sagement 
cachée  par  notre  bon  Père  Céleste,  il  ne  peut  v  avoir  rien  de  plus 
nécessaire  et  de  plus  raisonnable  pour  un  chrétien  que  de  songer  à 
mettre  un  ordre  aux  affaires  de  sa  maison  pendant  que  Dieu  lui  fait 
la  grâce  de  lui  conserver  le  libre  usage  de  toutes  ses  facultés  physi- 
ques, morales  et  intellectuelles.  Les  victimes  que  la  mort  fait  tous 
les  jours  autour  de  nous,  les  gages  précieux  qu'elle  ravit  inopinément 
à  nos  côtés,  sont  tout  à  la  fois  des  messages  pressants  pour  nous  et 
des  instructions  graves  et  sollennelles  de  nous  occuper  de  notre  heure 
dernière,  et  d'élever  journellement  notre  âme  à  Dieux  pour  implorer 
les  secours  de  sa  grâce,  par  notre  divin  Rédempteur  Jésus  Christ, 
afin  que  nous  soyons  soutenus  dans  notre  dernier  combat  par  l'espé- 


f27)  Eco  delle  Valli  Valdesi,  13  ott.  1961. 
<  28 >  In  possesso  della  famiglia. 


—  76  — 


rance  du  salut  éternel  qu'il  nous  a  acquis  au  prix  de  son  sang  pré- 
cieux, répandu  sur  la  croix  en  rémission  de  nos  péchés.  Ces  réflexions 
et  telles  autres  que  la  perte  récente  d'une  épouse  chérie  et  vertueuse 
est  si  propre  à  produire  en  moi,  me  font  un  devoir  de  faire  et 
mettre  par  écrit  les  dispositions  suivantes... 

Je  nomme  mes  deux  fils  David  François  et  Jules  Michel  mes 
héritiers  universels,  les  exhortant  à  ne  procéder  au  partage  des  biens 
que  je  puis  leur  laisser  et  à  un  séparation  le  plus  tard  possible  et 
lorsque  la  chose  sera  jujée  convenalble  et  utile  à  un  et  à  Vautre  frère, 
de  ne  le  faire  que  d'une  manière  équitable  et  pleine  de  support,  de 
bienveillance  et  de  charité  en  observant  les  préceptes  de  notre  Divin 
Maitre,  qu'on  ne  saurait  assez  souvent  rappeler  à  sa  mémoire  dans 
toutes  les  transactions  de  la  vie.  «  Tout  ce  que  vous  voulez  que  les 
hommes  vous  fassent,  faites-le  leur  aussi  de  même  ». 

Oh!  combien  de  querelles,  de  procès,  de  chagrins  les  hommes 
s'épargneraient  s'ils  observaient  cette  précieuse  règle!  Mais  si  contre 
ma  légitime  attente  et  toutes  les  bonnes  espérances  qu'ils  m'ont 
données  jusqu'à  présent  de  marcher  dans  la  voie  de  leur  devoir  et 
de  conserver  dans  leur  coeur  la  crainte  de  Dieu,  seule  source  intaris- 
sable de  toutes  les  vertus  domestiques  et  sociales,  l'un  de  mes  deux 
fils  venait  malheureusement  à  s'oublier  en  se  livrant  à  un  genre 
de  vie  déréglée  et  dissipateur  et  à  fermer  l'oreille  aux  sages  conseils 
de  ses  parents  et  de  ses  amis...  j'entends  et  je  désire  que  sa  portion 
soit  séquestrée  conformément  aux  lois  en  viguer  et  qu'il  n'en  ait 
que  l'usufrut...  Je  ne  parle  et  je  ne  puis  parler  ici  que  de  l'endurcis- 
sement dans  le  vice,  et  nullement  de  quelque  faute  nullement  grave, 
commise  par  surprise,  par  ignorance,  ou  par  légèreté.  L'excellente 
et  pieuse  mère  qui  leur  a  donné  le  jour,  les  principes  de  piété  que 
de  concert  avec  moi  elle  a  toujours  tâché  de  leur  inculquer,  le  bon 
exemple  dont  nous  les  avons  entourés  et  plus  que  tout  cela  la  grâce 
divine  que  nous  n'avons  cessé  d'implorer  sur  eux,  depuis  l'instant 
de  leur  naissance,  et  que  j'implore  en  particulier  dans  ce  moment 
solennel,  me  font  garant  que  ce  Dieu  de  miséricorde  qui  n'a  cessé  de 
veiller  sur  moi  comme  un  tendre  père,  deignera  veiller  aussi  sur  eux, 
les  éclairer  par  son  esprit  saint  et  les  guider  à  travers  les  vicissitudes 
de  la  vie  dans  le  sentier  de  l'innocence,  de  la  vertu  et  du  devoir,  et 
les  aidera  à  se  relever  de  leurs  chûtes. 

Ils  sentiront  toujours  mieux,  à  mesure  qu'ils  avanceront  en  âge, 
qu'il  n'y  a  de  véritable  bonnheur  qu'en  Dieu,  et  dans  l'observation 
de  ses  commandements,  dont  le  plus  grand  est  l'amour  fraternel... 

J'abrège  ici  tout  ce  que  mon  coeur  paternel  me  dicterait  encore 
pour  votre  bonnheur  temporel  et  spirituel,  mes  chers  enfants,  et  ne 
ferai  que  vous  renvoyer  au  livre  par  excellence,  écrit  sous  l'inspira- 
tion de  l'Esprit  Saint  pour  instruire  l'homme  de  tous  ses  devoirs, 
dont  je  vous  recommande  la  lecture  assidue  et  respectueuse  pour  y 
chercher  en  tout  temps  les  lumières  dont  vous  aurez  besoin,  y  puiser 
des  forces  dans  les  tentations,  des  consolations  dans  les  souffrances, 
et  en  faire  votre  guide  infaillible  dans  toutes  les  circonstances  de 
votre  vie.  La  lecture  de  la  Bible,  en  particulier  du  Nouveau  Testa- 
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ment,  faite  en  simplicité  de  coeur  et  dans  un  désir  sincère  d'en 
profiter  pour  notre  édification  et  pour  notre  salut,  en  y  cherchant 
des  armes  pour  combattre  les  ennemmis  de  notre  salut,  ne  saurait 
assez  vous  être  recommandée,  mes  chers  enfants.  Elle  seide  peut, 
arec  le  secours  de  la  grâce,  vous  préserver  des  égarements,  et  des 
chûtes  douloureuses  où  sont  entraînés  les  hommes,  et  d'autant  plus 
aisément  les  jeunes  gens  epa  ne  la  consultent  point... 

Vous  conclurez,  mes  chers  enfants,  de  rétendue  que  j'ai  donné 
à  ces  sujets,  de  l'importance  que  j'attache  à  la  culture  de  votre 
esprit  et  au  salut  éternel  de  votre  âme.  Ce  sont  en  effet  là  des  liens 
d'un  prix  infiniment  supérieur  à  celui  de  tous  les  liens  terrestres, 
d'autant  plus  qu'en  possédant  les  premiers  vous  pourrez  toujours 
mieux  administrer  les  derniers,  si  Dieu  vous  en  accorde,  et  en  faire 
un  noble  usage... 

Il  est  encore  un  sujet  sur  lequel  j'aime  vous  entretenir,  mes 
chers  enfants;  en  cas  où  l'un  ou  Vautre  de  vous  deux  se  consacrera 
au  S.  Ministère,  je  vous  engage  à  ne  consulter  que  votre  goût,  et  une 
vocation  bien  prononcée,  car  quel  que  ce  soit  le  prix  que  j'attache  à 
des  études  théologiques,  je  regarde  les  fonctions  pastorales  comme 
trop  graves  et  trop  élevées  pour  que  je  veuille  le  moins  du  monde 
vous  engager  à  entrer  dans  cette  carrière  si  vous  ne  vous  y  sentez 
appelés  d'une  manière  bien  positive,  ou  que  vous  deviez  vous  y 
déterminer  par  des  considérations  secondaires  et  purement  mon- 
daines. Cette  vocation  n'est  belle,  noble,  et  sublime  qu'autant  qu'on 
en  remplit  les  fonctions  avec  joie,  fidélité,  zèle  et  dévouement.  Je 
vous  exhorte  donc  à  vous  examiner  mûrement  sur  ce  point  duquel 
doit  dépendre  en  partie  le  bonnheur  du  reste  de  vos  jours,  et  pour 
faire  ce  choix  important  vous  n'avez  pas  besoin  de  vous  presser; 
attendez  l'époque  où  vous  ferez  votre  première  communion,  comme 
celle  à  laquelle  vous  pourrez  le  faire  avec  plus  de  discernement  et 
de  connaissance  de  cause... 

David  P.  e  la  vita  valdese  prima  del  '48. 

Nella  a  petite  Haarlem  »,  come  Michel  P.  Senior  aveva  chiamato 
la  sua  proprietà,  rimanevano  orfani  i  due  figlioli:  David,  di  13  anni, 
e  Michel  junior  di  11,  affidati  alle  cure  del  tutore,  lo  zio  paterno 
Jean;  la  loro  situazione  economica  era  buona,  evidentemente,  ma  la 
giovanissima  età  poneva  gravi  problemi. 

Lasciando  da  parte  elementi  autobiografici  troppo  particolari  o 
personali,  la  corrispondenza  che  si  conserva,  seppure  saltuaria,  tra 
i  due  fratelli  e  il  diario  del  Michel  junior  (29),  ci  permettono  di 
gettare  un  colpo  d'occhio  abbastanza  interessante  sul  mondo  valdese 
della  Val  Pellice  nel  periodo  immediatamente  anteriore  al  "48,  anno 
dell'Emancipazione,  e  di  conoscere  meglio  l'ambiente  sociale  che  vi 
si  era  formato. 


(29)  Idem. 
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David,  rimasto  nella  «  cascina  »  paterna,  mentre  il  fratello 
veniva  avviato  agli  studi  prima  a  Losanna  e  poi  a  Parigi,  non  aveva 
ben  chiaro  quale  potesse  essere  il  suo  avvenire,  nè  ci  risulta  d'altra 
parte  quale  grado  di  istruzione  avesse  raggiunto,  sebbene  sia  chiaro 
che  la  sua  cultura  era  di  un  notevole  livello,  dopo  alcuni  soggiorni 
dal  1839  al  1841  in  Germania  e  a  Losanna.  Aveva  comunque  dei 
cugini  lontani,  di  cui  parleremo  più  avanti,  che  si  erano  dati  all'in- 
dustria ed  al  commercio,  parte  a  Torino  parte  a  Torre  Pellice:  ed 
egli  per  un  certo  periodo  di  tempo  cercò  di  seguirli  nella  stessa 
strada,  impratichendosi  nell'industria  serica  in  particolare.  Una  parte 
dei  capitali  a  disposizione  dei  due  giovani  (un  totale  di  circa  150  mila 
franchi)  risultava  già  nel  1841  impegnata  in  una  piccola  filatura  a 
Torre  Pellice. 

Non  c'era  però  soltanto  l'aspetto  industriale  da  curare,  ma  anche 
quello  commerciale,  ed  ecco  che  nel  1842  troviamo  David  P.  presso 
il  «  cousin  »  Henry  a  Torino.  Interessante  rilevare  la  giornata  di 
lavoro  di  questi  commercianti  valdesi:  La  matin  je  me  lève  un  peu 
de  meilleure  heure  que  je  ne  le  faisais  aux  Vallées,  c'est-à-dire  à 
cinq  heures  nu  six.  Nous  déjeunons  ensuite;  à  sept  heures  nous  allons 
au  bureau,  j'y  reste  jusqu'à  midi  et  je  rais  arec  Henry  dîner.  A  deux 
heures  nous  retournons  au  magazin  et  ce  n'est  qu'à  huit  heures  et 
demi  que  nous  fermons  boutique.  Nous  soupons  et  causons  jusqu'à 
dix  heures  ou  bien  nous  allons  faire  risite  aux  familles  Bert  et 
Malati...  (30).  Les  jours  de  fête  et  les  dimanches  nous  allons  avec 
Henry,  la  cousine  et  les  petits  à  la  ligne,  à  la  campagne  Malan,  où 
nous  jouons  aux  boules  avec  les  Vaudois  qui  v  t  iennent  ordinaire- 
ment (25  marzo  1842)  ». 

Due  anni  dopo,  il  nostro  David,  volendo  diventare  esperto  nel 
ramo  industriale,  si  metteva  a  lavorare  a  Pinerolo  con  un  certo 
Visetti,  che  aveva  una  piccola  fabbrica  (61  fourneaux,  tandis  qu'à 
La  Tour  il  n'y  en  a  que  48:  i  «  fourneaux  »  erano  destinati  a  mettere 
i  bozzoli  a  macero);  anche  lì  la  vita  era  abbastanza  dura;  ...Souvent 
il  m'arrirait  d'être  obligé  de  me  rereiller  à  deux  heures  et  demi 
pour  recevoir  des  expéditions  de  cocons  et  d'être  tout  le  jour  occupé 
à  peser  et  à  écrire  jusqu'à  onze  heures,  où  nous  regagnions  nos  lits... 
Tirocini!  veramente  pesanti,  e  che  ci  l'anno  vedere  e  comprendere 
come  i  <<  capitalisti  »  valdesi  che  si  andavano  formando  in  quegli  anni 
sapevano  da  dove  cominciava  il  lavoro,  e  dovevano  pagare  di  per- 
sona per  far  rendere  le  loro  piccole  attività. 

Fatica  a  parte,  David  P.  non  era  un  uomo  da  legarsi  come  uno 
schiavo  ad  un  lavoro  troppo  impegnativo:  si  legge  attraverso  le  sue 
lettere  il  desiderio  di  quiete  e  di  isolamento,  lo  spirito  meditativo  e 
raccolto.  Perciò  nel  1845  egli  scriveva  al  fratello  di  volersi  dare 
all'agricoltura  e  alla  conduzione  diretta  della  cascina  dei  Monnet. 
Nel  1841  c'era  stato  il  pericolo  di  doverne  vendere  una  parte,  seppure 

(30)  Amedeo  Bert  fu  cappellano  delle  legazioni  protestanti  a  Torino. 
Cfr.  Jallaì  J.,  Amédée  Bert,  in  Glanures  d'Histoire  Vaudoise,  1936,  p.  142.  Sul 
banchiere  G.  Malan,  cfr.  Mkiuk,  Un  vaudois  de  la  vieille  roche:  J.  Malan,  1889. 
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piccola,  che  si  trovava  «  fuori  dei  limiti  »:  infatti  il  clericale  e 
retrivo  governo  di  Carlo  Alberto  aveva  imposto  il  rispetto  degli  anti- 
chi editti,  in  base  ai  quali  i  Valdesi  non  potevano  possedere  beni  al 
di  fuori  dei  cosidetti  «  limiti  »  geografici  delle  Valli,  stabiliti  dalla 
pace  di  Cavour  del  1561  (31):  «  La  patience  est  le  meilleur  remède 
qu'on  puisse  porter  à  eette  sorte  de  choses.  Mous  ne  sommes  pourtant 
pas  fort  inquiets  quant  à  ee  qui  regarde  cette  affaire,  car  nous  croyons 
tous  qu'on  n'osera  pas  pousser  les  choses  à  l'excès...  On  va  envoyer 
à  Sa  Majesté  une  grêle  de  suppliques,  de  manière  à  bien  l'ennuyer... 
(30  octobre  1841). 

A  parte  simile  situazione,  in  cui  comunque  si  vedono  i  Valdesi 
pronti  a  resistere  colla  pazienza  e  colla  diplomazia  e  consapevoli  del 
cambiamento  dei  tempi  (infatti  lo  «  status  quo  »  fu  poi  mantenuto 
dal  governo),  l'agricoltura  alle  Valli  era  in  quegli  anni  in  crisi,  e  la 
popolazione  da  sfamare  sovrabbondante:  apparivano  i  primi  progetti 
di  emigrazione,  che  poi  dovevano  nel  1856  concretarsi  nella  partenza 
a  grossi  scaglioni  verso  il  lontano  Uruguay.  Nel  1845  «  on  parle  dans 
nos  vallées  d'émigration  pour  l'Algérie,  et  je  crois  que  plusieurs  de 
nos  familles  se  décideront:  je  regarde  cela  comme  heureux  pour  la 
population  vaudoise...  Dans  les  pommes  de  terre  on  a  déjà  trouvé  les 
principes  de  la  maladie  qui  s'y  est  déclarée  dans  la  Suisse  et  la  Bel- 
gique ».  Un  certo  Imbert.  infatti,  incaricato  dal  governo  francese  di 
formare  colonie  in  Algeria,  si  era  rivolto  alla  Tavola  Valdese,  la 
quale  aveva  trasmesso  le  proposte  alle  varie  parrocchie.  Il  progetto 
però  non  ebbe  seguito,  per  quanto  l'Algeria  non  dovesse  essere  del 
tutto  ignota  ai  Valdesi,  perchè  alcuni  di  loro,  in  occasione  della  con- 
quista del  1840,  vi  erano  andati  a  combattere  come  volontari,  anzi 
ve  n'erano  rimasti  di  morti  (32). 

David  si  diede  a  curare  la  proprietà,  a  costruire  muriccioli,  a 
riempire  avvallamenti;  e  con  quale  gioia  scriveva  al  fratello  di  aver 
potuto  ricuperare  «  quelques  tables  »  (metri  quadrati  38)  di  terreno 
abolendo  un  vecchio  sentiero  che  attraversava  un  prato!  Egli  era  del 
resto  appassionato  di  problemi  agricoli,  come  risulta  anche  dai  ma- 
nuali di  tal  genere  facenti  parte  della  sua  biblioteca,  e  «  consacrò 
speciali  cure  allo  studio  sugli  innesti  di  riti  americano  resistenti  alla 
filossera  »  (33). 

Accanto  alle  notizie  sulla  vita  sociale  delle  Valli,  appaiono  dal- 
l'epistolario dei  due  fratelli  anche  le  notizie  sulla  vita  religiosa  ed 
ecclesiastica:  interessante  il  quadro  della  declamata  conversione  di 
un  certo  numero  di  valdesi  nel  1844:  «  Il  y  a  plusieurs  personnes  des 
nôtres  qui  ont  changé  de  foi  et  il  y  a  eu  en  cette  occasione  une  grande 
fête  à  Pignerol  pour  célébrer  le  retour  au  bercail  de  douze  brebis 
égarées,  comme  le  disait  Monseigneur  dans  un  sermon  qu'il  [)rononça 


'31)  Cfr.  su  tale  problema,  Jahier  D..  Charles  Albert  et  les  Vaudois 
avant  1H4H.  in  Bull.  Soc.  Hist  Vaud.,  1898,  n.  15,  pp.  18  e  sgg. 

<  32  )  Vedi  Arch.  Parr.  Valdese  di  Villar  Pelliee.  Circa  i  progetti  di  emigra- 
zione in  Algeria,  cfr.  Toi  RN  V,  L'émancipation  et  l'émigration,  in  Bull.  Soc. 
Hist.  Vaud.  n.  15  (1898),  p.  107. 

1 331  Cfr.  Bull.  Soc.  Hist.  Vaud.  n.  15    1898>,  p.  137. 
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à  cette  occasion  dans  l'Eglise  principale  de  Pignerol,  et  où  les  Vaudois 
furent  mis  en  jeu  plus  d'une  fois  (34).  On  conduisit  par  toute  la  ville 
en  procession  les  12  converties,  habillés  de  blanc  de  la  tête  aux  pieds, 
avec  tous  les  symboles  de  leur  nouvelle  religion,  et  parmi  ces  misé- 
rables, se  trouvait  la  mère  du  professeur  M.,  qu'on  peut  bien  accuser 
de  follie,  et  la  mère  de  M.  R.,  qui  tenait  le  café  à  La  Tour,  et  qui 
venait  de  nouveau  se  donner  en  spectacle  à  Pignerol,  après  en  avoir 
été  chassée  comme  femme  de  mauvaise  vie  quelques  années 
auparavant. 

Ensuite  venaient  tous  les  enfants  de  cette  femme,  dont  le  plus 
jeune  avait  tout  au  plus  trois  ans,  et  qui  fut  le  seul  qui  ne  voulut 
pas  prononcer  le  jurement  d'usage,  quoique  on  se  fût  donné  bien 
de  la  peine  pour  le  lui  faire  apprendre  d'avance.  Il  fallut  que  sa 
mère  le  menaçât  devant  l'autel,  en  présence  de  tout  le  monde,  de  le 
fouetter,  et  cela  en  des  termes  qui  sentaient  encore  son  ancienne 
profession.  Les  parrains  de  cette  femme  furent  le  commandant  de 
la  province  et  sa  femme  ». 

Certo  la  scena  dovette  essere  spassosa,  e  comunque,  spiegata  da 
David  P.,  la  conversione  dei  dodici  eretici  valdesi  toglie  assai  delle 
sue  glorie  al  vescovo  Charvaz!  Del  resto,  era  soprattutto  la  miseria  a 
spingere  i  Valdesi  all'abiura,  per  qualche  elemosina  o  promessa  di 
lavoro;  e  se  la  miseria  non  giustifica,  spiega  comunque  molte  cose, 
anche  il  brigantaggio  che  esisteva  ancora  sulle  strade  in  quegli  anni: 
«  La  famille  Malan  est  actuellement  à  la  fabrique  (si  trattava  del 
banchiere  G.  Malan,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  proprietario  della 
filatura  di  Pralafera):  tu  seras  peut-être  déjà  informé  de  l'accident 
qui  leurs  est  arrivé  près  de  Brichéras  à  leur  arrivée.  Des  voleurs  ont 
arrêté  la  voiture  et  les  ont  dévalisé  sans  leurs  occasioner  le  moindre 
mal.  Louis  était  derrière  dans  un  cabriolet,  et  n'a  su  qu'à  Brichéras 
l'événement  (3  août  1846)  ». 

Nel  1850  (22  die.)  David  P.  si  sposava  con  Céline  Caroline  Rose 
Malan,  figlia  del  negoziante  Giuseppi,  omonimo  del  banchiere. 
L'anno  prima  era  stato  nominato  sindaco,  e  ricoperse  poi  tale  carica 
per  circa  un  quarantennio,  sia  nel  comune  di  S.  Giovanni,  sia  dopo 
il  1872  quando  questo  fu  unito  a  Luserna.  Si  dedicò  con  passione  e 
competenza  al  bene  pubblico,  e  fu  anche  per  alcuni  decenni,  fino 
al  1897,  presidente  della  Commissione  di  amministrazione  degli 
ospedali  valdesi.  Nel   1874  fu  anche  nominato  cavaliere. 

Nel  campo  industriale  egli  si  occupò  della  filatura  di  seta  rimessa 
in  efficienza  a  Torre  Pellice  (Viale  Torino),  che  sussistette  con 
alterna  fortuna  per  diversi  anni:  nel  1861  lo  stabilimento  risultava 
destinato  a  tessuti  di  lana,  nel  1864  aveva  qualche  decina  di  operai, 
e  nel  1880  fu  ceduto  alla  ditta  Muris  e  Marauda  (35). 


(34)  Charvaz  A.,  Discours  prononcé  à  l'occasion  de  la  conversion  de  douze 
Vaudois  à  la  foi  catholique  dans  l'Eglise  Cathédrale  de  Pignerol  par  l'Evêque  du 
Diocèse.  Le  dimanche  7  janvier  1844.  Pignerol,  1844,  pp.  26,  e  trad,  it.,  Torino, 
1844,  pp.  38. 

(35)  Cfr.  Armand  Hugon  A.,  Torre  Pellice.  Dieci  secoli  di  storia  e  di  vi- 
cende, Torre  Pellice,  1958,  p.  147. 
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Senza  aver  avuto  figli,  David  P.,  ultimo  della  sua  famiglia,  si 
spegneva  quasi  settantenne  il  27  luglio  1902,  laseiando  unanime  e 
vivo  rimpianto  nella  popolazione  (36). 

//  patriota  Michel  P.   junior  e  la  fatai  Novara. 

Il  problema  della  partecipazione  dei  Valdesi  al  moto  risorgi- 
mentale è  sempre  stato  presto  risolto  da  chi  si  è  occupato  del 
periodo,  e  in  senso  negativo.  Nulla  da  stupire  d'altra  parte:  si  trat- 
tava infatti  di  una  popolazione  la  quale,  oltre  ad  essere  geografica- 
mente tagliata  fuori  dai  grandi  interessi  italici  per  lingua  e  tradizioni, 
in  una  valle  alpina,  aveva  costantemente  mantenuto  i  contatti  più 
con  la  Svizzera  e  col  mondo  protestante  che  col  resto  del  Piemonte; 
ma  soprattutto  si  trattava  di  una  popolazione  relegata  in  condizioni 
di  inferiorità  civile  e  politica,  fino  al  '48.  e  per  cui  la  patria  era 
stata  più  matrigna  che  madre,  nonostante  il  tradizionale  e  biblico 
rispetto  per  le  autorità  dello  Stato  e  quindi  anche  per  casa  Savoia. 

Perciò  i  moti  risorgimentali  sfiorarono  appena  l'interesse  dei 
Valdesi,  incapaci  di  intendere  quello  che  avveniva  fuori  delle 
Valli  (37).  Nel  1821.  Paul  Appia.  valdese  tagliato  fuori  dalla  terra 
avita,  scriveva  da  Francoforte  sul  Meno  al  suo  amico  Michel  P.  senior: 
«  Les  journaux  rendent  témoignage  à  la  bonne  conduite  des  Vaudois 
durant  les  derniers  troubles  (i  moti  rivoluzionari  di  quell'anno),  et 
il  faut  entendre  que  le  gouvernement  n'y  a  pas  été  insensible  ». 

Così  essi  vissero  di  riflesso  gli  eventi  che  portarono  al  '48.  e 
quando  in  quell'anno  ottennero  essi  pure  la  loro  emancipazione,  che 
li  rendeva  uguali  ai  concittadini  piemontesi,  allora  intesero  il  loro 
affratellamento  alle  sorti  italiche  in  un  modo  particolare:  possibilità 
di  evangelizzare!  Era  necessario  poter  imparare  l'italiano  per  tale 
compito,  ed  è  commovente  rilevare  con  quale  slancio  essi  si  diedero 
a  studiare  la  lingua  di  Dante  per  potersi  dare  all'opera  di  testimo- 
nianza e  di  proselitismo.  E  con  quale  amor  patrio  essi  seguirono  la 
guerra  sabauda  del  '49,  e  successivamente  le  altre  dell'indipendenza, 
non  senza  qualche  interessante  esempio  di  garibaldinismo! 

Nulla  di  particolare  si  sapeva  però  sui  sentimenti  che  taluno  dei 
Valdesi  nutriva  negli  anni  anteriori  al  '48,  mancando  in  proposito 
qualsiasi  documento:  ed  ecco  che  ora  qualche  cosa  di  nuovo  può 
essere  detto  dopo  la  lettura  del  diario  e  delle  lettere  del  Michel  P. 
junior,  che  per  fortuna  ci  sono  stati  conservati. 

Figlio  cadetto  del  Michel  «  l'olandese  »,  e  fratello  del  David,  di 
cui  abbiam  parlato,  Michel  Jr.  fu  inviato  a  cura  dei  tutori  a  compiere 
i  suoi  studi  secondari  a  Losanna:  da  questo  periodo  inizia  il  suo  dia- 
rio, che  doveva  essere  «  un  procès  verbal  de  ma  vie  ».  scriveva  egli, 
e  che  purtroppo  rimase  poi  saltuario  ed  incompleto.  Si  era  nel  1841. 


361  Cfr.  Le  Vaudois,  agosto  1902,  e  Avvisiitoro  Alpino,  idem. 
(37)  Cfr.  in  particolare,  Spini  G.,  Risorgimento  e  Protestanti.  Napoli,  1956, 
passim. 
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e  il  nostro  giovane  aveva  appena  16  anni:  il  suo  diario,  interessante 
anche  per  altri  aspetti,  rivela  tutti  i  sogni  e  i  pensieri  di  un  adole- 
scente di  tale  età,  in  cui  si  susseguono  entusiasmi  e  scoramenti,  deci- 
sioni energiche  e  momenti  di  ignavia.  Poi,  ad  un  certo  momento,  ecco 
apparire  gli  accenni  di  una  personalità  in  formazione,  e  quell'amore 
per  l'Italia,  che  negli  anni  successivi  sarebbe  diventato  entusiasmo. 

Nel  luglio  1842  egli  scriveva:  «  J'ai  commencé  à  lire  Marco 
Visconti  de  Tomaso  Grossi:  je  me  propose  de  cultiver  un  peu  la  litté- 
rature italienne  pendant  les  vacances;  je  trouve  indigne  que  nous 
Vaudois  ne  nous  la  connaissions  pas...;  sans  doute  notre  langue  est 
le  français,  mais  ne  sommes-nous  pas  italiens?  Oui,  nous  le  sommes, 
et  mon  coeur  me  le  dit  ».  Eppure  Michel  P.  jr.  era  nato  in  Olanda, 
e  viveva  lontano  da  quell'Italia  che  già  amava  senza  conoscerla!  Glie 
la  fece  conoscere  Madame  de  Stael  con  il  romanzo  «  Corinne  ou  de 
l'Italie  ».  L'intérêt  national  et  l'amour  de  la  patrie  est  venu  se  join- 
dre à  l'intérêt  du  coeur.  L'Italie  m' apparaissait  dans  toute  la  gloire 
de  ses  beaux  arts,  dans  tout  le  prestige  de  sa  beauté...  ».  E  dopo  aver 
riassunto  le  sue  impressioni  sul  racconto,  che  l'aveva  vivamente  col- 
pito, egli  conclude:  «  Corinne  écrit  ses  adieux  à  Oswald.  J'ai  beau- 
coup pleuré  en  les  lisant.  Les  livres  en  général  font  du  mal  parcequ'ils 
laissent  le  coeur  vide  en  donnant  quelque  chose  à  l'esprit:  mais 
celui-là  ne  m'a  pas  fait  du  mal,  parceque  j'ai  pleuré...  ». 

Inutile  osservare  quanto  effetto  avesse  sul  nostro  diciottenne  la 
letteratura  romantica  dell'epoca. 

Da  Losanna  il  nostro  fu  inviato  a  Parigi,  nell'autunno  del  1843, 
per  continuare  gli  studi  tecnici  alla  famosa  Ecole  Centrale,  da  dove 
sarebbe  poi  uscito  ingegnere  nell'autunno  del  1846. 

Fu  appunto  nell'autunno  del  1843,  e  forse  anche  in  seguito,  che 
egli  ebbe  dei  contatti  con  il  valdese  Félix  Muston:  il  fratello  David 
gli  scriveva  il  28  novembre:  «  ...je  n'ai  pas  voulu  laisser  partir  Félix 
Muston,  qui  doit  aller  à  Rouen,  sans  te  dire  deux  mots  de  ce  qui  se 
passe  ici,  et  encore  t'en  parlerai-je  superficiellement,  et  te  renvoie  à 
Félix  Muston  pour  de  plus  amples  détails  ».  Ora  il  nome  di  Félix 
Muston  non  direbbe  proprio  nulla  se  esso  non  fosse  anche  passato 
nella  penna  di  Giuseppe  Mazzini,  e  per  di  più  proprio  in  quei  giorni. 
Purtroppo  la  nostra  legittima  curiosità  non  può  essere  molto  soddi- 
sfatta, ma  ci  risulta  comunque  di  sicuro  che  l'agente  della  Giovane 
Italia  a  Rouen,  Moreali,  aveva  conosciuto  quivi  il  nostro  Muston,  Rue 
d'Amboise  2,  il  quale  si  era  entusiasmato  alle  idee  mazziniane,  ed 
aveva  chiesto  di  ricevere  la  collezione  dei  dodici  numeri  dell' Aposto- 
lato: aveva  inoltre  letto  con  fervore  gli  scritti  di  Pippo  (il  ben  noto 
pseudonimo  di  Filippo  Pistrucci)  e  dovendo  partire  per  Londra  qual- 
che tempo  dopo,  aveva  chiesto  al  Mazzini,  tramite  Moreali,  un 
biglietto  di  presentazione  per  Pippo  stesso;  biglietto  che  Mazzini 
aveva  scritto  il  24  novembre,  raccomandando  il  giovane  valdese  (38). 

Se  nulla  di  più  poi  ci  risulta  delle  relazioni  di  Muston  con  la 
Giovane  Italia,  e  nient'altro  è  stato  possibile  trovare,  è  forse  troppo 


(38)  Protocollo  della  Giovane  Italia,  Roma,  1916,  II,  pp.  135,  137  e  188. 
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pensare  che  tra  lui  e  il  Michel  P.,  pieni  entrambi  di  amor  patrio, 
correligionari  e  lontani  a  quel  momento  dalla  patria,  non  ci  doves- 
sero essere  segreti?  Tutto  sembra  aiutarci  in  tale  congettura,...  salvo 
il  diario  di  Michel,  che  non  ci  rivela  più  niente  in  proposito,  almeno 
fino  al  termine  degli  studi  impegnativi  all'Ecole  Centrale. 

Nel  novembre  del  1846,  tornato  alla  casa  paterna,  egli  scrive: 
«  Oh!  que  je  suis  jaloux  d'être  italien!  C'est  une  si  belle  nationalité!  » 
e  si  propone  di  scrivere  il  suo  diario  in  italiano,  lingua  che  intanto 
aveva  cominciato  ad  approfondire:  «  Ce  qu'il  y  a  de  triste,  c'est 
qu'on  ne  trouve  pas  occasion  de  la  parler  cette  belle  langue  dans  ce 
pays,  où  tout  le  monde  pourtant  la  sait  ou  croit  de  la  savoir...  ». 
E  vorrebbe  poter  andare  a  Firenze,  «  entendre  cette  langue  tout 
autour  de  moi  »,  e,  continuando  nel  suo  soliloquio:  «  ...l'histoire 
d'Italie  est  peut-être  la  plus  intéressante  qu'on  puisse  lire,  surtout 
celle  du  Moyen  Age...  et  tout  cela,  tous  ces  souvenirs  de  grandeur  et 
de  liberté  se  font  sentir  à  l'âme  dans  un  présent  rempli  de  petitesses 
et  d'esclavage.  Oh!  abbaissement!  ». 

Dai  primi  del  '48,  Michel  P.  jr.  lascia  trasparire  dal  suo  diario 
quello  che  oramai  è  per  lui  la  cosa  più  importante,  e  cioè  la  situa- 
zione politica.  L'8  febbraio,  giorno  di  emanazione  dello  Statuto 
Albertino  (pubblicato  poi  il  14  marzo),  egli  esclama:  «  Cette  date 
restera  un  date  mémorable...  Et  pourtant...  Oh!  nous  aurons  encore 
ici  un  grand  jour  de  joie;  peut-être  est-il  éloigné.  Ce  sera  celui  où 
l'Italie  aura  conquis  en  entier  son  indipendance,  le  jour  où  l'Autriche 
fuira  vaincue  de  Venise...  Ce  jour-là  sera  un  beau  jour!  ».  Il  22  dello 
stesso  mese  constata:  «Quel  admirable  travail  de  liberté  s'opère 
depuis  un  an  en  Italie...  au  commencement  du  mois,  une  constitu- 
tion à  Naples,  quelques  jours  après  celle  de  Sardaigne,  hier  la  consti- 
tution de  Toscane,  demain  celle  de  Rome!  Qui  aurait  peu  seulement 
comprendre  cette  idée...?  Ce  qui  ressort  surtout  de  ce  mouvement 
italien,  c'est  le  triomphe  pacifique  des  idées...  ».  Il  giorno  28,  suc- 
cessivo alla  festa  nazionale  a  Torino,  cui  avevano  trionfalmente  par- 
tecipato i  Valdesi,  annotava:  «  Oh!  que  les  événements  se  succèdent 
avec  rapidité!  que  d'émotions  en  deux  jours,  que  d'enthousiasme 
contenu...  Que  l'histoire  des  peuples  est  riche  de  nos  jours  de  frap- 
pantes leçons!  Hier,  la  fête  nationale  du  27:  les  Vaudois  recevant  par 
la  sympathie  de  tout  un  peuple  la  récompense  de  tant  de  siècles  d'hé- 
roïsme et  de  vertu.  Ah!  nos  pères!  votre  vertu  vit  encore  en  nous; 
mais  plus  heureux  que  vous,  la  cause  pour  laquelle  nous  combat- 
tions sera  sûre  d'un  prochain  triomphe,  et  si  nous  mourrons  sur  le. 
champx  de  bataille,  nous  pourrons  crier:  Demain  l'Italie  sera  libre! 
...  Car  la  guerre  est  imminente.  L'Autriche  se  retirera-t-elle  devant 
ce  flot  impétueux  de  l'élan  national?  ce  n'est  pas  pensable...  Et  si 
elle  lève  pas  pour  partir,  ne  nous  lèverons-nous  pas  pour  la 
chasser? ...  ». 

Nei  giorni  seguenti,  la  situazione  è  seguita  attentamente:  Michel 
jr.  vede  l'ineluttabilità  della  guerra,  la  sostiene,  e...  si  arruola  volon- 
tario, e  il  22  marzo  parte!  Era  la  conclusione  inevitabile  del  suo 
stato  d'animo,  della  tensione  ideale  che  da  parecchio  tempo  lo  pre- 
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meva...  Degne  di  essere  riferite  aneora  le  sue  parole  della  veglia: 
«  Nous  partons  domain.  Et  peut-être  peut-être  ne  reviendrai- je  pas. 
Cette  page  est  peut-être  la  dernière  que  je  barbouille.  Eh  bien!  Tant 
mieux!  Si  je  trouve  la  mort,  cette  mort  sera  belle.  Je  l'ai  rêvée  plus 
d'une  fois,  et  si  je  me  reproche  une  chose,  c'est  ne  j>as  la  voir 
arriver  avec  assez  de  joie.  Et  puis  la  mort,...  il  faut  non  seulement 
s'apprêter  à  la  recevoir,  mais  aussi  à  la  donner...  Adieux,  mes  amis!... 
Les  sentiments  d'amitié  on  toujours  été  sacrés  pour  moi...  ». 

II  nostro  Michel  aveva  23  anni:  e  nel  1845,  allorché  avrebbe 
dovuto  regolarmente  partire  per  il  suo  servizio  militare,  suo  fratello 
David  gli  aveva  trovato,  come  allora  si  usava,  un  sostituto,  pagan- 
dolo 7(>4  lire! 

Seguiamolo  allora  nella  sua  breve  campagna  quarantottesca,  a 
cui  partecipò,  dicevamo,  come  volontario  nella  Legione  Lombarda 
comandata  dal  Colonnello  Griffini  «  adempiendo  il  suo  dovere  nella 
qualità  di  volontario  con  onore,  coraggio,  disciplina  morale  ed  intel- 
ligenza, non  avendo  termini  sufficienti  per  encomiare  di  più  la  con- 
dotta del  suddetto  »  (39).  Parliti  da  Torino  il  22  marzo,  i  volontari 
si  fermarono  a  Milano  tre  giorni,  al  termine  delle  famose  cinque 
giornate,  il  25,  26  e  27;  ma  lasciamogli  la  penna:  «Nous  sommes 
restés  trois  jours  à  Milan.  Te  décrire  tout  ce  que  j'y  ai  senti,  tout  ce 
que  j'ai  entendu,  est  im  possible  :  la  plume  se  refuse  à  faire  un  tableau 
si  animé,  si  vivant.  Les  rues  étaient  toujours  remplies  et  l'encom- 
brement très  grand  à  cause  des  barricades;  elles  étaient  dépavées  en 
grande  partie;  partout  des  drapeaux,  des  cris  d'enthousiasme,  des 
embrassades.  La  joie  partout. 

Samedi  5.000  hommes  de  troupe  piémontaise  sont  arrivés:  la 
moitié  de  Milan  était  sur  la  route  de  Turin  et  la  joie  tu  la  devines; 
c'était  à  pleurer  d'émotion.  Sur  la  place  d'armes  les  troupes  se  sont 
mises  en  bataille:  j'étais  à  flâner  autour  jusqu'à  ce  que  un  petit  garçon 
un  peu  plus  grand  qu'Adolphe  (40)  qui  sautait  de  plaisir  en  voyant 
nos  beaux  dragons,  aperçoit  la  croix  de  Savoie  sur  mon  chapeau:  il 
se  jette  sur  moi,  me  prend  les  mains  et  me  dit  tout  ému:  "  E'  piemon- 
tese Lei?  Oh  la  bella  truppa,  è  venuta  a  salvarci!  ".  Tu  peux  jujer 
par  ce  détail  si  la  joie  était  grande.  Nos  officiers  ne  pouvaient  entrer 
dans  un  café  sans  (pie  tout  le  monde  se  levât  et  ne  battît  des  mains; 
et  r>nis  on  les  embrassait  ». 

Da  Milano  a  Treviglio  e  poi  a  Crema:  e  il  nostro  volontario  fu 
li  impegnato  nell'avanguardia  all'attacco  della  città,  che  intanto  gli 
Austriaci  sgombravano  rapidamente. 

Poi,  purtroppo  non  sappiamo  altro:  il  diario,  in  quelle  giornate 
tumultuose  era  sialo  abbandonato,  e  le  lettere  mancano. 


(39)  Attcstato  del  colonn.  Griffini,  8  luglio  1843,  su  carta  intestata:  «Viva 
l'Italia  libera,  viva  Carlo  Alberto,  viva  Pio  IX!  »  (in  possesso  della  famigliai. 
IO)  Il  cugino  nato  nel  1838.  Ne  parleremo  più  avanti. 
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Verso  La  fine  di  giugno  egli  era  già  tornalo  a  casa:  Me  voilà  donc 
revenu,  mais  pour  repartir  bientôt,  je  l'espère.  E  il  9  agosto,  giorno 
dell'armistizio  di  Salasco,  egli  annotava  nel  suo  diario:  Milan  est  de 
nouveau  en  pouvoir  des  Autrichiens,  l'armée  piémontaise  a  repassé 
le  Tessin:  quelle  humiliation!  Combien  Von  se  sent  écrasé  par  un 
revers  aussi  rapide,  aussi  complet!  Que  l'avenir  est  triste,  quelle 
désolante  alternative!  Tout,  mais  tout,  me  semblait  perdu,  je  ne 
voyais  que  l'injustice  triomphante.  Je  blasphémais  :  Dieu  s'est  fait 
Autrichien?  me  disais- je  ». 

Il  giorno  dopo,  lina  lunga  invocazione  alla  concordia  di  tutti  gli 
italiani  per  il  fronte  unico;  certo  la  sconfitta  piemontese  ed  italica 
non  è  tollerabile  per  il  nostro  Michel,  ed  eccolo  a  presentare  un'altra 
volta  domanda  di  volontario  nel  genio,  e  poi  a  ripeterla  il  2  settem- 
bre... La  sua  impazienza  doveva  però  essere  contenuta  ancora  fino 
all'inizio  del  '49.  Il  2  gennaio  di  quell'anno  poteva  finalmente  scrivere 
pieno  di  entusiasmo  al  fratello  David:  «  ...ou  m'avait  cherché  tout 
le  matin  au  bureau;  j'y  vai  immédiatement,  on  m'introduit  sans  rien 
me  dire  dans  le  cabinet  du  général  Olivero.  —  Eh  bien!  Monsieur 
Pellegrin,  voulez-vous  venir  avec  moi  à  Venise?  —  Très  volontier, 
général.  Et  voilà  l'affaire  arrangée.  Le  gouvernement  de  Venise  a  fait 
demander  à  notre  ministère  un  officier  du  génie  pour  commander  la 
forteresse:  on  a  choisi  le  gén.  Olivero  pour  cette  mission,  et  il  a  bien 
voulu  penser  à  moi  pour  l'accompagner,  ce  que,  tu  penses  bien,  me 
flatte  énormément.  Je  ne  crains  qu'une  chose,  c'est  d'être  au  dessous 
(le  l'importance  des  devoirs  qui  vont  m'être  imposés;  enfin  je  ferai 
de  mon  mieux...  ».  E  raccomanda  al  fratello  di  salutare  il  generale 
Beckwith,  il  grande  benefattore  delle  Valli:  «  Tu  sais  la  vénération 
que  m'inspire  cet  homme:  il  me  semble  (/ne  s'il  avait  donné  à  mes 
epaulettes  la  bénédiction  d'un  seul  renard,  ça  m'aurait  porté 
bpnnheur  ». 

Il  viaggio  verso  Venezia  fu  fatto  in  carrozza  attraverso  Genova, 
Pisa,  Firenze,  Forlì  e  Ravenna,  in  compagnia  del  gen.  Olivero  e  di 
Cesare  Correnti,  «  secrétaire  de  l'ex  gouvernement  provisoire  de  Lom- 
bardie... homme  aimable,  et  ccrtaineir.ent  très  distingué  »,  il  ben 
noto  rivoluzionario  allora  rifugiato  a  Torino.  «  Nous  parlons  italien, 
ce  qui  me  gêne  beaucoup,  mais  c'est  pour  moi  une  excellente  leçon  ». 
Arrivati  a  Venezia  il  7  febbraio,  Michel  P.  venne  a  scoprire  che  la 
missione  Olivero  era  in  realtà  destinata  «  à  s'entendre  avec  le  général 
Pepe,  qui  commande  à  Venise,  pour  voir  quel  parti  on  pourrait  bien 
tirer  de  cette  position  sur  le  derrière  des  ennemis,  en  cas  où  l'on  vînt 
à  rentrer  en  campagne...  ».  Bella  la  presentazione  che  il  nostro  gio- 
vane fa  del  vecchio  e  popolare  generale  Pepe:  «  ...quand  il  est  dans 
la  rue,  il  y  a  foule  auprès  de  lui,  il  ne  peut  aller  au  théâtre  sans  qu'on 
I  applaudisse,  et  puis  il  y  a  en  lui  quelque  chose  de  séduisant.  C'est 
un  beau  vieillard,  simple  dans  ses  manières,  toujours  dans  la  plus 
grande  sérénité...  Autour  de  lui,  beaucoup  d'officiers,  beaucoup  trop 
ce  me  semble...  ».  E  le  sue  impressioni  sulla  situazione:  a  ...trois 
fois  plus  d'officiers  qu'il  faut,  et  une  quantité  d'officiers  supérieurs 
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et  tous  rétribués  grassement...  Ici  on  désire,  on  espère  la  guer- 
re...  »  (41). 

L'intermezzo  veneziano  di  Miche]  jr.  fu  di  pochi  giorni.  Tornato 
in  Piemonte,  il  20'  marzo  1849  ricevette  «  enfin  l'ordre  de  me  rendre 
au  quartier  général  ».  Era  la  vigilia  della  battaglia  di  Novara: 
«  Voilà  donc  ma  première  compagne  d'officier;  j'ai  bon  espoir  et 
confiance,  quoiqu'il  s'y  mèle  une  certaine  appréhension  de  me  trouver 
quelques  fois  au  dessous  de  ma  tâche...  ».  E  chiede  perdono  al  fra- 
tello di  non  esserlo  andato  a  salutare:  «  Ne  comprends-tu  pas  que  je 
me  serai  fait  montrer  au  doigt  si  dans  un  moment  comme  celui-ci 
j'avais  osé  demander  seulement  un  congé  de  deux  jours?  ». 

Una  settimana  dopo  Michel  era  all'Ospedale  di  Novara,  ferito 
a  morte,  ma  ancora  in  condizioni  di  poter  scrivere:  «  J'ai  été  blessé 
vendredi  presque  au  début  de  la  bataille,  au  beau  milieu  de  l'Etat 
Major  du  Roi,  pendant  que  nous  galopions  derrière  le  premier  rideau 
des  tirailleurs.  C'est  une  vilaine  blessure  puisquell' est  au  dos:  du 
reste  elle  n'est  que  superficielle;  la  balle  a  frisé  l'épine  dorsale,  ce 
qui  m'a  donné  ces  derniers  jours  des  convulsions  nerveuses  abomi- 
nables. Maintenant  je  suis  mieux,  et  dans  une  semaine  j'espère  bien 
me  lever...  ».  Il  fratello  David  accorse  presso  di  lui:  «  Oh  malheureux 
hôpital  de  Novare,  scriveva  più  tardi  continuando  il  diario  di  Michel, 
mon  esprit  erre  toujours  au  milieu  de  cette  double  rangée  de  lits  et 
finit  par  s'arrêter  au  lit  de  Michel,  et  je  m'y  vois,  et  je  prends  un 
terrible  plaisir  à  rouvrir  cette  plaie  qui  saigne  toujours...  Ce  soir 
surtout,  où  il  me  dit:  —  Embrasses-moi,  David,  quelque  chose  aurait 
dû  me  dire  qu'il  se  sentait  mourir...  ».  Infatti  le  cure  furono  impo- 
tenti e  il  giovane  patriota  si  spense  forse  contento  di  aver  incontrato 
la  pace  dell'anima  che  aveva  tante  volte  invocato  nel  suo  diario  e 
di  aver  servito  l'amata  patria  e  la  sua  indipendenza. 

I  funerali  solenni  si  svolsero  l'8  aprile,  giorno  di  Pasqua,  con  gli 
onori  militari,  al  cimitero  protestante  di  Torino:  il  Conte  di  S.  Mar- 
tino, capitano  del  genio,  pronunciò  l'elogio  funebre  (42). 

II  nome  di  Michel  Pellegrin,  generoso  combattente  dell'ideale,  è 
scolpito  tra  quelli  dei  caduti  nelle  guerre  di  indipendenza  all'albo 
del  comune  di  Torre  Pellice. 


Lina  famiglia  di  realizzatori. 

Un  primo  cugino  di  Michel  P.  senior,  Daniel  (nato  a  Villar  Pel 
lice  il  9-3-1770  e  morto  a  Torre  Pellice  il  24-2-1847),  sposato  con 
Caterine  Bastie),  fu  l'iniziatore  nella  sua  famiglia  di  una  interessante 
progenie  di  uomini  d'affari  e  di  finanzieri,  a  cui  merita  ancora  di 
portare  la  nostra  attenzione. 


(41l  Per  più  ampi  particolari  su  questi  fatti,  efr.  Depoi.i  Attilio,  /  rapporti 
tra  il  regno  di  Sardegna  e  Venezia  negli  anni  1848  e  1849.  Documenti  inediti. 
Modena,  1959,  II,  pp.  535-37*. 

(42)  Dow.  ira  possesso  della  famiglia  e  Echo  des  Vallées  Vaudoises,  1849. 
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Fin  dal  1796  egli  era  abitante  a  Torre  (43)  come  negoziante: 
nel  1816  è  definito  abbastanza  vagamente  bottegaio,  l'anno  dopo 
«  eandelaro  ».  Evidentemente  però  gli  affari  non  gli  andarono  male 
e  la  sua  capacità  doveva  essere  discreta,  se  alla  fine  dei  suoi  giorni, 
nel  1846,  egli  acquista  in  Torre  (regione  Ronzini)  un  fabbricato  già 
destinato  a  filatura  con  relativi  terreni  circostanti  (44):  fu  lì  che  poi 
il  «  cousin  »  David,  sindaco  di  S.  Giovanni,  impiantò  successiva- 
mente la  filatura  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Il  figlio  Henri  Daniel  (nato  a  Torre  il  3-12-1808)  si  trasferì  fin 
da  giovane  a  Torino,  e  nel  1830,  a  soli  22  anni,  aveva  già  aperto  un 
banco  di  cambio  in  Piazza  Carignano  (45):  il  che  significava  una 
certa  possibilità  economica  e  spirito  di  intraprendenza.  Mentre  la 
sorella  Maria  Clementina  (nata  a  Torre  il  2-1-1811)  sposava  a  Pine- 
roln  il  dottore  Jean  Monnet,  e  vi  costituiva  una  delle  famiglie  più  in 
vista  nella  città  subalpina  e  in  quella  comunità  valdese  in  forma- 
zione (46),  Henri  sposava  a  Torino  (il  2-5-1836)  Pauline  Caffarel, 
appartenente  ad  un'altra  famiglia  di  quella  borghesia  valdese  che  a 
Torino  esercitava  il  commercio  e  si  dava  alle  imprese  industriali  con 
fortuna.  (Basterebbe  ricordare  che  il  cioccolato  a  Torino  è  nato  «  val- 
dese »:  i  nomi  Caffarel,  Prochet,  Gay,  Davit,  Rostan,  Talmon,  ne 
sono  una  prova  evidente). 

Henri  aveva  a  Torino  quel  commercio,  non  sappiamo  di  qual 
genere,  a  cui  già  abbiamo  visto  collaborare  il  David  (sempre  chia- 
mato «  cousin  »,  ma  ormai  di  seconda  generazione),  e  già  allora 
abbiamo  notato  quali  erano  i  costumi  severi  e  patriarcali  di  quel- 
l'ambiente. Poi  nel  1848  egli  aggiungeva  all'eredità  paterna  in  Torre 
altri  beni  ed  immobili;  nel  1851  appariva  al  sinodo  come  «membre 
de  la  deputation  de  Turin  »,  col  nome  ormai  italianizzato  in 
Pellegrini. 

Dei  figli  di  Henri  Daniel,  vogliamo  qui  particolarmente  soffer- 
marci sulla  figura  di  Adolfo  (28-1-1838  -  29-10-1904),  che  vediamo, 
decenne,  aprire  con  alcuni  coetanei  della  colonia  valdese  di  Torino, 
il  gioioso  corteo  del  27  febbraio  1848,  in  cui  i  Valdesi  per  primi 
sfilarono  davanti  al  re  Carlo  Alberto  (47). 

Diventato  ingegnere  a  soli  21  anni,  lavorò  subito  agli  studi  della 
ferrovia  Novara  -  Borgomanero  e  della  Sanremo  -  Ventimiglia  (48). 
Nel  1863,  non  ancora  venticinquenne,  fu  chiamato  alla  direzione 
delle  miniere  Monteponi  in  Sardegna:  quivi  profuse  le  sue  capacità 
tecniche  ed  amministrative  in  modo  tale  da  sollevare  le  sorti  della 


(43)  Archivio  Comun.,  Censimenti. 

(44)  Arch.  Com.,  Catasto. 

(45)  Testa  Leone,  Un  pioniere:  l'ing.  Adolfo  Pellegrini,  in  «  Resoconti  del- 
l'Ass.  Mineraria  Sarda  »,  anno  LVI,  1951,  p.  7. 

(46)  Armand-Hlcon  A.,  La  Chiesa  di  Pinerolo  e  i  suoi  pastori,  Torre  Pel- 
lite,  1960. 

(47)  Parender  J.  J.,  La  fête  du  17  février,  in  Bull.  Soc.  Hist.  Vaud.,  n.  15 
11898),  p.  63. 

(48)  Le  notizie  segg.,  oltre  che  da  Testa,  op.  cit.,  sono  desunte  da: 
L'ing.  Comm.  Adolfo  Pellegrini.  Commemorazione  letta  alla  Società  degli  Ing.  e 
Arch,  di  Torino  il  1°  marzo  2905  dal  socio  ing.  V .  De  Mattel.  Casale,  1905,  pp.  14. 


—  88  — 


società  che  erano  allora  precarie:  scavò  pozzi,  apportò  miglioramenti 
tecnici,  costruì  la  prima  ferrovia  a  scartamento  ridotto  in  Italia 
(21  km.,  da  Monteponi  a  Porto  Vesme),  attivò  gli  scambi,  scoprì 
giacimenti  di  calamina,  e  insomma  tanto  si  adoprò  che  le  azioni  della 
Società  passarono  da  un  valore  di  L.  500  a  L.  4.500  in  pochi  anni. 

«  Lavoratore  indefesso  e  rigido  osservatore  del  dovere  e  della 
disciplina,  non  valsero  a  fargli  cambiare  la  via  che  si  era  prefissa  ne 
le  febbri  malariche  e  le  coliche  periodiche  dalle  quali  fu  colpito,  ne 
i  ricatti  tentati  su  membri  della  sua  famiglia  ne  gli  attentati  alla  sua 
stessa  vita  ».  Così  fu  scritto  di  lui,  e  queste  lodi  ad  una  bella  tempra 
di  valdese  sono  a  nostro  avviso  accresciute  dal  fatto  che  «  egli  amava 
essere  amato  come  padre  dagli  operai  »;  e  la  sua  opera  sociale  in 
questo  senso  lo  portò  a  far  costruire  a  Monteponi  un  ospedale  di 
24  letti,  dove  le  cure  erano  completamente  gratuite,  e  dove  lui  e  la 
moglie  solevano  recarsi  a  visitare  gli  infermi  o  i  feriti. 

Adolfo  P.  aveva  sposato  la  figlia  del  banchiere  valdese  Daniele 
Turin,  Paolina,  e  l'aveva  portata  seco  nell'isola  nel  periodo  in  cui 
gli  nacquero  anche  i  figlioli. 

Ma  dopo  12  anni  di  vita  isolana,  furono  proprio  le  esigenze  del- 
l'educazione dei  figli  a  spingere  Adolfo  P.  a  lasciare  la  Sardegna. 
Tornato  a  Torino  nel  1875,  la  sua  attività  instancabile  lo  portò  a 
lavorare  in  moltissime  direzioni:  nel  1881  fondò  la  Canavesana,  e  ne 
fu  poi  amministratore  delegato  fino  alla  morte;  nello  stesso  anno 
costruì  la  Pinerolo-Torre  Pellice,  e  si  occupò  di  altre  ferrovie  ancora; 
ma  soprattutto  la  sua  opera  fu  volta  a  partire  dal  1882  alla  S.  A.  Calce 
e  Cementi  di  Casale,  di  cui  fu  allora  nominato  amministratore  e 
dal  1883  presidente,  carica  che  tenne  fino  alla  morte.  Anche  in  questa 
società  le  sue  iniziative  furono  molteplici,  e  l'attività  si  estese  a  sta- 
bilimenti analoghi  a  Civitavecchia  e  Venezia. 

Le  sue  preoccupazioni  di  ordine  sociale,  provenienti  dalla  sua 
educazione,  lo  portarono  anche  qui  a  creare  una  forma  di  assicura- 
zione antiinfortunistica,  già  nel  1886,  quando  lo  Stato  non  ci  pensava 
assolutamente,  e  quindi  nel  1899  una  cassa  di  previdenza  a  favore  di 
tutti  i  dipendenti,  come  già  del  resto  aveva  fatto  alla  Canavesana  fin 
dal  1895:  «  A  beneficio  speciale  poi  degli  operai  ne  promosse  la  loro 
inscrizione  alla  Cassa  Naz.  di  Prev.  per  l'Invalidità  e  Vecchiaia, 
facendo  assegnare  annualmente  somme  rilevanti  per  aumentare  i  loro 
contributi  ;  e  per  gli  operai  che  già  da  molti  anni  erano  al  servizio 
della  S.  A.  Calce  e  Cementi  e  che  per  ragione  di  età  non  potevano 
ad  essa  cassa  essere  iscritti  in  via  normale,  propose  ed  ottenne  che  la 
Società  stessa  ne  effettuasse  l'iscrizione  a  periodi  abbreviati,  versando 
il  corrispondente  capitale.  Tanto  era  V illuminato  amore  che  il 
comm.  Pellegrini  portava  alla  classe  operaia  ». 

Torino  era  la  sede  della  sua  vita  famigliare,  e  quivi  aveva  a  suo 
tempo  anche  avuto  amichevoli  relazioni  col  ministro  Quintino  Sella; 
nella  città  fu  anche  nominato  consigliere  comunale,  e  negli  ultimi 
anni  di  vita  ricoperse  la  carica  di  presidente  della  Società  Acque 
Potabili.  Personalità  di  primo  piano,  era  altresì  noto  per  la  sua  filan- 


-  80  — 


tropia  e  il  suo  interesse  a  tutte  le  attività  cittadine,  senza  peraltro 
mai  far  mistero  della  sua  appartenenza  alla  chiesa  valdese. 

Julie  P.  e  Giovanni  Raffini. 

Breve  la  vita  di  Julie  Pellegrini,  sorella  di  Adolfo:  nata  a  Torino 
nel  1855,  vi  moriva  improvvisamente  il  6  novembre  1878,  a  soli 
23  anni,  di  un  male  sconosciuto,  piombando  nel  dolore  i  parenti  e 
il  gran  numero  di  amici.  Risulta  infatti  che  essa  aveva  un  cuor  d'oro, 
ed  era  estremamente  religiosa:  era  stata  educata  a  Koenigsfeld  dai 
Fratelli  Moravi,  die  le  avevano  ispirato  quell'attivismo  cristiano 
tipico  del  tempo  e  dell'ambiente.  Monitrice  della  Scuola  Domenicale, 
socia  attiva  della  «  Société  des  demoiselles  protestantes  pour  la  pro- 
tection de  V enfance  pauvre  »  (caratteristica  opera  filantropica  otto- 
centesca), ella  era  circondata  dalla  stima  e  dalla  venerazione  di  tutti. 
«  Rarement,  tant  de  larmes  et  des  larmes  plus  sincères  ont  coidé  sur 
un  cercueil  de  jeune  fille!  Un  deuil  de  famille  était  devenu  le  deuil 
d'un  très  grand  nombre  ». 

L'interesse  per  questa  figura  è  destato  però  in  modo  particolare 
da  un  libro  stampato  due  anni  dopo  la  sua  morte  da  G.  Bridel  di 
Losanna:  J.  Ruffini,  Carlino,  traduit  de  l'Anglais  par  M.elle  Lili 
Pellegrini.  Si  tratta  di  uno  dei  romanzi  minori  del  ben  noto  autore 
del  Lorenzo  Benoni,  e  del  Dottor  Antonio,  che  nel  periodo  del  tardo 
romanticismo  ottocentesco  suscitarono  tanta  commozione.  Il  Ruffini 
lo  aveva  scritto  in  inglese,  col  titolo  Charley,  nel  1869  nel  Good 
Words,  a  puntate  (50),  e  il  lavoro  era  stato  ripubblicato  nella  colle- 
zione dei  British  Ain  lors  di  Lipsia  nel  1872. 

Il  romanzetto  in  sè  non  ha  nulla  di  speciale:  \i  si  celebra  la 
fedeltà  di  Carlino,  servitore  affezionato  e  premuroso  di  un  nobile,  al 
quale  rimane  unico  amico  nell'ora  della  malattia,  e  da  cui  viene 
ricompensalo  con  un  lascito  testamentario  che  gli  permette  di  erigere 
nel  natio  paesello  di  Bovino  un  ospedale.  L'opera  avrebbe  dovuto 
essere  un  esempio  di  letteratura  sociale,  ma  non  ha  che  il  sapore  di 
una  novella  Lagrimosa,  piena  di  quei  luoghi  comuni  e  di  quelle  svene- 
volezze tipiche  del  decadente  romanticismo,  che  a  noi  non  dicono 
più  molto. 

Comunque,  indipendentemente  dal  pregio  letterario  dell'opera, 
quali  i  rapporti  tra  Giovanni  Ruffini,  allora  ancora  nel  pieno  della  sua 
fama  (si  era  definitivamente,  a  63  anni,  ritirato  nel  1875  a  Taggia. 
ove  sarebbe  poi  morto  il  3  nov.  1881),  e  la  nostra  giovane  Giulia  P., 
familiarmente  chiamata  Lili?  E'  quanto  purtroppo  non  abbiamo  riu- 
scito a  chiarire  molto  bene,  per  quanto  dei  nolo  scrittore  rimangano, 
inedite,  alcune  lettere  alla  famiglia    della   fanciulla,  o   meglio  alla 


(49)  Les  parents  de  Julie  Pellegrini  aux  amis  qui  leurs  ont  donné  de  si  pré- 
cieux témoignages  de  sympathie.  Novembre  1878.  Turin,  1878,  pp.  32.  Cfr.  inoltre 
Le  Témoin,  Echo  des  Vallées  Vaudoises,  1878,  15  nov. 

(50)  Linaker  A.,  Giovanni  Ruffini,  Firenze,  1882,  p.  100;  Pertusio  M.,  La 
vita  e  gli  scritti  di  Giovanni  Ruffini,  Genova,  1908,  p.  140. 


sorella  Emma,  sposata  Mylius.  Come  da  esse  risulta,  il  Ruffini  aveva 
conosciuto  e  apprezzato  la  giovane  e  ne  serbava  un  gratissimo  ricordo: 
chissà  che  essa,  almeno  col  nome  suo,  non  gli  ricordasse  quella 
Giulia,  che  nel  1834,  a  27  anni,  egli  aveva  incontrato  nell'esilio  sviz- 
zero di  Berna,  e  il  cui  reverente  amore  aveva  forse  contraccambiato? 
«  Ma  bonnet  Julie  est  un  ange  de  vertu  »  scriveva  egli  allora  (31);  e 
nel  1879,  in  ottobre,  egli  scriveva  alla  sorella  di  Lilì: 

«  Chère  Madame,  C'est  avec  le  plus  grand  plaisir  que  je  vous 
autorise  à  publier  en  un  petit  volume  la  traduction  de  mon  Carlino, 
trop  heureux  de  contribuer  à  réaliser  un  désir  exprimé  par  cette 
chère  Enfant,  que  nous  pleurons  et  tous  ceux  qui  Vont  connue  pleu- 
rent. Oui,  vous  m'avez  dit  qu'elle  avait  passé  une  partie  de  sa  der- 
nière journée  ici  bas  à  traduire  les  premières  pages  de  "  A  quiet 
nook  "  (altro  romanzo  del  Ruffini).  Qui  nous  aurait  jamais  dit,  hélas!, 
que  cette  journée  devait  être  la  dernière  pour  elle.  Quelque  fois  je 
me  dis  que  c'est  un  rêve  et  que  nous  allons  la  retrouver  un  de  ces 
beaux  matins  plus  charmante  et  aimante  que  jamais.  Oui,  ce  beau 
matin  viendra,  mais  ça  ne  sera  pas  ici  bas. 

Vous  êtes  assez  bonne  et  M. me  votre  mère  aussi  pour  désirer 
d'avoir  de  mes  nouvelles.  Je  voudrais  bien  pouvoir  vous  en  donner 
de  meilleures  que  celles  auxquelles  la  sincérité  m'oblige.  Les  der- 
nières chaleurs  m'ont  littéralement  âbimé.  J'ai  crû,  mais  là  vraiment 
crû,  que  je  ne  survivrais  à  de  pareilles  épreuves.  J'en  suis  sorti 
rivant,  niais  amoindri  affaibli,  abattu.  C'est  pur  quoi  vous  recevez 
ce  poor  a  return  pour  votre  charmante  lettre,  charmante  dans  sa 
tristesse.  Le  médecin  me  défend  absolument  de  écrire  et  la  paresse 
infinie  qui  me  tient  (lisez  faiblesse  extrême)  l'appuie  et  dit  qu'il  a 
raison.  De  sorte  que  je  vai  devenir  un  vilain  égoiste,  recevant 
toujours  ne  donnant  jamais. 

Mais  j'aperçois  qu'il  faut  finir.  Recevez,  chère  madame,  et 
transmettez  de  grâce  à  votre  digne  mère,  et  à  votre  digne  mari, 
l'assurance  de  la  vive  et  respectueuse  affection  de  votre  dévoué 

J.  Ruffini. 

Una  seconda  lettera  ci  descrive  con  maggiori  dettagli  la  visita 
di  Lilì  all'invalido  scrittore: 

Taggia,  l.er  mars  1880 

Chère  Madame, 

j'aurais  dû  vous  avoir  écrit  depuis  longtemps;  un  moment  je 
l'ai  voulu,  pas  assez,  à  ce  qu'il  parait,  et  la  victoire  en  définitive  est 
restée  à  la  paresse.  Le  mot  est  dur,  je  ne  voudrais  pas  être  injuste 
pas-même  avec  moi-même.  Rien  d'étonnant,  je  crois  généralement 
parlant  à  ce  que  l'effet  de  l'épuisement  produit  par  47  jours  de  lit 
sur  une  personne  âgée  et  maladive  durât  d'une  manière  très  sensible 
à  la  distance,  disons,  de  trois  semaines  ou  un  mois  du  commence- 
ment de  la  convalescence.  Il  y  a  une  autre  chose  qui  la  retarde,  Vêtu 


(51)  Chkmona  Cozzolino  I.,  La  donna  nella  vita  di  Giovanni  Ruffini.  in  Gio- 
vanni Ruffini  e  i  suoi  tempi,  Genova,  1931,  pp.  354-56. 
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nemi  acharne  de  ma  vie,  l'insomnie,  et  chose  étrange,  à  mesure  que 
ma  santé  générale  s'améliore,  l'insomnie  gagne  terrain  et  je  ne  sais 
pas  trop  à  quel  saint  me  vouer.  Parfois  je  perds  patience  et  courage, 
ce  qui  ne  me  profite  guère.  C'est  une  lutte  trop  inégale.  Comme  je 
regrette  ces  longues  heures  de  lit  durant  lesquelles  je  dormais  ou 
sinon  j'avais  au  moins  le  sens  du  repos.  Le  bon  Dieu  a  voulu  m'ac- 
corder  un  répis:  c'est  qu'il  a  vu  que  j'en  avais  besoin.  Son  nom  soit 
bénit  à  jamais. 

Tout  de  même  quand  je  pense  à  tout  le  bien  que  pouvait  opérer 
cette  jeune  et  sainte  fille,  quand  je  pense  à  toute  la  force  de  l'amour 
dont  elle  disposait,  je  ne  puis  m' empêcher  de  me  demander  pourquoi 
ce  ne  fût  pas  moi  au  lieu  d'Elle  que  le  bon  Dieu  appelât  a  Lui,  moi 
plein  de  bonnes  intentions,  mais  impuissant  à  les  réaliser;  moi  sans 
famille.  Mais  les  voies  du  Seigneur  sont  imperscrutables. 

Oui,  cette  visite  à  Taggia!  que  de  souvenirs  tristes  et  doux!  que 
de  regrets  surtout!  Le  jour  qu'elle  arrive  j'étais  très  souffrant.  J'avais 
passé  une  nuit  blanche  cruelle,  ma  tête  vibrait  comme  une  cloche, 
jamais  j'en  aurais  pu  soutenir  une  conversation  un  peu  suivie.  Je  le 
lui  dis,  je  lui  proposais  de  passer  au  salon,  de  s'occuper  de  quelque 
manière.  Il  y  avait  là  des  journaux,  des  livre  des  albums,  des 
tableaux,  photographies  etc.  Moi  j'irais  la  voir  de  temps  en  temps. 
Ce  que  je  fis:  je  la  trouvais  deux  fois  penchée  sur  Rome  d'Armingaud. 
un  livre  splendide.  Tante  et  neveux  faisaient  moins  de  bruit  qu'  une 
petite  souris.  Que  je  m'en  veux  de  ces  allées  et  venues!  Oh  pourquoi 
n'ai-je  été  devin!  Je  ne  l'eusse  quittée  un  instant,  j'eusse  fait  trésor 
de  son  moindre  mot,  du  moindre  regatd,  du  moindre  geste,  de  la 
moindre  inflexion  de  voix;  je  l'aurais  gardée  sur  mon  coeur  comme 
un  père  une  fille  chérie!  Oh  vains  regrets!  Oh  vanité  des  choses 
h  it  m  ai  nés! 

Je  dois  aussi  vous  remercier  des  offres  de  service  que  vous  avez 
bien  voulu  faire  à  Bérenger,  et  dont  c'est  moi,  le  malade,  qui  devait 
profiter.  Merci,  ma  chère  Dame,  de  tant  de  bonté:  mais  Taggia,  tout 
étant  un  pays  sans  ressources,  témoins  les  étrangers  qui  sont  obligés 
de  se  porter  le  manger  avec  eux,  lorsqu'ils  viennent  le  visiter,  Taggia, 
dis- je,  est  à  un' heure  de  S.  Remo,  où  l'on  peut  trouver  tout  ce  que 
Ton  désire. 

Mes  respects  affectueux  à  M. me  Votre  Mère,  et  à  M.  votre  Mari, 
L'intérêt  amical  que  vous  me  témoignez  tous  me  remplit  le  cœur 
d'une  émotion  bien  douce.  Merci  mille  fois  et  croyez-moi  votre  tout 
dévoué  J.  Raffini. 

P.S.  Que  je  suis  heureux  de  posséder  son  portrait!  Quelle  beauté 
parfaite,  quell' expression  angélique!  Au  point  de  vue  de  l'art,  c'est 
un  petit  chef  d'oeuvre. 

La  lettera  è  viva  ed  interessante:  ci  immaginiamo  la  trepida 
attesa  della  poco  più  che  ventenne  Li  1  ì  P..  prima  dell'apparizione 
del  «  grande  »  romanziere  sulle  cui  pagine  del  «  Dottor  Antonio  » 
dobbiamo  immaginare  che  essa  si  fosse  commossa  tanto  da  decidere 
la  traduzione  del  «  Carlino  »;  e  vediamo  dall'altra  parte  il  Ruffini. 
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ormai  invalido,  ma  sensibile  e  toccato,  ricordare  quella  visita  quasi 
un'apparizione  eterea,  angelica  e  troppo  rapida  nella  sua  vita. 

Ce  lo  dice  ancora  la  terza  lettera  che  di  lui  abbiamo,  nella  quale 
tra  l'altro  si  parla  verosimilmente  di  qualche  associazione  filantro- 
pica torinese  di  cui  gli  era  stato  chiesto  il  patronato. 

Taggia  28  dèe.  1880 

Ma  très  chère  Dame 

Votre  bonne  et  chère  lettre  du  24  a  fait  tressaillir  toutes  les  fibres 
de  mon  âme.  Vous  ne  sauriez  croire  combien  je  tiens  à  l'espèce  de 
parenté  spirituelle  que  des  événements,  hélas!  trop  tristes  ont  créé 
entre  nous.  Merci  de  me  faire  sentir  que  je  vous  suis  quelque  chose 
par  Elle.  Avec  quelle  ardeur  Elle  serait  entrée  dans  le  plan  de  ces 
dames.  Elle  en  aurait  fait  la  fortune  à  Elle  seule.  Est-ce  quelqu'un 
aurait  pu  le  refuser,  si  òe//e,  si  gracieuse,  si  engageante?  Et  dire  que 
tout  cela  n'est  plus!  Oh  misère  des  misères! 

En  effet,  c'est  moi  qui  ai  donné  à  ces  Dames,  qui  m'en  on  fait 
la  demande,  votre  nom  avec  quelques  autres.  J'ai  pensé  que  vous 
aimeriez  faire  quelque  chose  pour  une  cause  à  laquelle  vous  sentiez 
que  cet  ange,  que  nous  avons  perdu,  était  acquise  d'avance,  et  je  ne 
me  suis  pas  trompé.  Je  crois  qu'à  l'heure  qu'il  est,  vous  aurez  les 
circulaires  que  vous  désirez.  Je  ne  pourrais  rien  vous  dire  de  conso- 
lant touchant  ma  santé.  Ell'est  profondement  délabrée.  Ma  vie  se 
compose  d'une  alternative  de  hausse  et  de  baisse,  qui  se  disputent 
ma  vieille  carcasse.  Hier  encore,  pour  ainsi  dire,  j'étais  sous  le  coup 
d'un  accès  d'insomnie,  et  de  découragement  suprême:  une  des  nuits 
passées  je  m'éveillais,  j'avais  donc  dormi.  La  bonne  veine  dure 
encore,  espérons  qu'elle  ne  tarira  pas  de  sitôt.  La  chaleur  m'a  fort 
éprouvé  pendant  l'été,  et  pourtant  j'étais  dans  les  meilleures  condi- 
tions d'hygiène  que  l'on  puisse  désirer.  Je  suis,  il  est  vrai,  tout  près 
de  la  porte  au  nord,  mais  néammoins  en  pleine  campagne  et  sur  une 
éminence. 

J'ai  eu  le  mauvais  goût  de  faire  une  chute,  qui  me  secoua  joli- 
ment. Comme  compensation,  j'eus  une  visite  monstre,  une  visite  en 
corps  de  l'institut  des  filles  des  militaires,  que  je  reçus  au  mois 
d'août,  à  ma  maison  de  campagne,  et  dont  les  journaux  locaux  s'oc- 
cupèrent  beaucoup.  80  élèves,  et  avec  les  maîtresses  et  l'état  major 
((usant  la  centaine.  Figurez-vous  mon  embarras,  Madame,  personne 
ne  m'avait  prévenu.  Il  faisait  une  chaleur  affreuse,  de  tout  côté  on 
demandait  de  l'eau  et  nous  en  fumes  réduits  à  faire  la  limonade  dans 
les  seaux. 

Les  souhaits  et  les  voeux  du  vieil  invalide  à  Vous,  Madame,  à 
M.  Mylins,  et  à  toute  la  famille. 

Votre  affectionné  J.  Raffini 

Un  anno  dopo  Giovanni  Ruffini  non  era  più:  il  tono  delle  lettere 
che  di  lui  abbiamo  pubblicato  sembra  (piasi  volerci  dire  che  il  ricordo 
dolce  e  il  sorriso  ingenuo  di  L i lì  P.  lo  abbiano  confortato  negli  ultimi 
tempi  della  sua  vita. 
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E  ci  piace  chiudere  questo  capitoletto  di  cose  inedite  con  la 
visione  di  Ruffini,  simbolo  ancora  degli  aneliti  romantico-risorgi- 
mentali, sfiorato  dalla  spiritualità  e  dalla  religiosità  di  una  giovane 
valdese... 

Conclusione. 

Un  giusto  riserbo  ci  vieta  di  parlare  dei  discendenti  di  Adolfo 
Pellegrini:  essi  sono  troppo  vicini  a  noi  o  ancora  viventi. 

Abbiamo  però  trovato  giusto  togliere  dall'album  dei  ricordi 
familiari  alcuni  nomi  degli  avi,  perchè  oltre  all'importanza  che  essi 
possano  avere  nella  famiglia,  ci  hanno  permesso  di  seguirli  nelle  loro 
\icende  italiane  ed  europee,  e  di  penetrare  più  a  fondo  in  taluni 
aspetti  del  Valdismo  sin  qui  poco  noti  od  ignorati. 


Augusto  Armand-Hugon 


NOTE  E  DOCUMENTI 


L'anello  dell'Ambasciatore  di  Francia 
e  l'istituzione  di  doti 
per  le  giovani  valdesi  cattolizzate  (1663-1664) 

L  La  Patente  ducale. 

In  data  imprecisata,  ma  anteriore  all'anno  1663,  l'ambasciatore 
di  Francia,  sig.r  di  Servient,  il  quale,  insieme  coi  deputati  dei  Can- 
toni Evangelici  della  Svizzera,  aveva  preso  parte  attiva  alle  trattative 
di  pace,  svoltesi  a  Pinerolo,  dal  30  luglio  al  18  agosto  1655,  tra  la 
corte  sabauda  ed  i  deputati  valdesi,  dopo  la  cruenta  campagna  delle 
«  Pasque  Piemontesi  »,  aveva  venduto  al  giovane  duca  Carlo  Ema- 
nuele II  un  anello  d'oro  con  grosso  diamante  faccettato  per  il  prezzo 
di  mille  scudi  d'oro  effettivi  di  Spagna.  Ma  la  somma  pattuita  non 
era  stata  versata  all'atto  della  consegna  dell'anello  ed  il  debito  rima- 
neva ancora  scoperto  al  principio  dell'anno  1663  (1). 

Il  sig.r  di  Servient,  sia  che  non  si  peritasse  di  chiedere  al  duca, 
in  forma  diretta,  il  pagamento  del  debito,  sia  che  fosse  indotto  da 
zelo  religioso  a  compiere  opera  meritoria  a  vantaggio  della  fede 
cattolica,  propose  in  quell'anno  al  sovrano  di  trattenere  presso  di  sé 
la  somma  dovuta  e  di  sostituirla  con  un  provento  annuo  corrispon- 
dente al  sei  per  cento  delle  lire  mille  di  capitale,  da  prelevarsi  sopra 
il  tasso  dovuto  annualmente  dalla  Comunità  di  Macello,  presso  Pine- 
rolo, dichiarando  essere  suo  desiderio  che  tale  provento  fosse  «  con- 
vertito nel  sostenimento  e  soccorso  delle  povere  figlie  delle  Valli  di 
Luserna,  che  vengono  alla  Santa  Bede  Cattolica  »  e  che  pertanto  fosse 
trasferito  per  la  distribuzione  nelle  mani  dell'Arcivescovo  di  Torino, 
attualmente  in  carica,  e,  dopo  di  lui,  ai  suoi  legittimi  successori  o 
Vicari. 

Il  duca  accettava  di  buon  grado  la  proposta,  sia  perchè  si  trat- 
tava di  un'opera  pia,  sia  perchè  con  essa  gli  si  dava  occasione  —  sono 


(1)  I  documenti  ed  i  fatti  ricordati  in  questa  Memoria  sono  desunti  da  un 

plico   di    carte   conservate   neH'^rc/iirio  della    Curia    Arcivescovile   di  Torino, 

Categ.  55,  mazzo  I,  n.  25.  Ringraziamo  il  Prefetto,  Monsignor  Michele  Grosso, 
di  avercene  concessa  la  visione. 
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sue  parole  —  «  di  testimoniare  al  detto  Sig.r  di  Servient  quanto 
volentieri  incliniamo  a  quelle  cose  che  riguardano  le  sue  soddisfa- 
tioni  ».  Perciò,  il  27  febbraio  1663,  sentito  il  parere  del  suo  Consiglio, 
con  apposita  Patente  (2).  Carlo  Emanuele  II  dichiarava  solenne- 
mente di  aderire  al  volere  dell'ambasciatore,  cedendo,  alienando  e 
trasferendo  nelle  mani  dell'Arcivescovo  di  Torino  e  dei  suoi  suc- 
cessori, per  essere  devoluto  al  sostenimento  e  soccorso  delle  giovani 
valdesi,  che  abbracciassero  la  fede  cattolica,  l'annuo  provento  di 
sessanta  scudi  d'oro  effettivi  di  Spagna,  che  il  capitale  dei  mille 
scudi  d'oro  di  uguale  moneta  fruttava  a  ragione  del  sei  per  cento; 
e  ordinava  che  tale  reddito  venisse  prelevato  sopra  il  tasso  pagato 
dalla  Comunità  di  Macello,  dichiarando  col  presente  alto  di  smem- 
brare per  sempre  tale  somma  dal  suo  patrimonio  e  di  rinunziare  a 
qualsiasi  ragione  che  sopra  di  essa  gli  potesse  competere.  Agli  Arci- 
vescovi di  Torino  o  ad  loro  Agenti  legittimi  affidava  la  distribuzione 
del  sussidio  secondo  le  norme,  che  sarebbero  state  prescritte  nel- 
l'istrumento  di  cessione,  fatto  o  da  farsi  con  l'Intervento  del  Patri- 
moniale Generale  e  dava  facoltà  di  riscuotere  le  somme  senza  pas«- 
sare  per  le  mani  di  alcun  tesoriere  ducale  nè  della  Camera  dei  Conti 
e  senza  impetrare  la  licenza  di  alcun  magistrato,  dichiarando  non 
solo  che  le  quitanze  degli  Arcivescovi  e  dei  loro  agenti  avrebbero 
avuto  lo  stesso  valore  delle  quitanze  dei  tesorieri  ducali  ed  avrebbero 
servito  di  sufficiente  discarico  alla  Comunità  di  Macello,  ma  che  tale 
provento  non  sarebbe  mai  stato  divertito  ad  altro  scopo,  nè  avrebbe 
potuto  subire  alcuna  diminuzione  per  effetto  di  sovvenzioni  od 
imposte  richieste  alla  Comunità,  sia  in  pace  sia  in  guerra,  per  neces- 
sità pubblica  o  per  utilità  privata.  E,  dopo  aver  ordinato  alla  Comu- 
nità di  Macello  il  regolare  pagamento  del  sussidio  annuo  sotto  pena 
di  iterato  pagamento  e  di  altra  pena  a  lui  riservata,  il  duca  impo- 
neva alla  Camera  dei  Conti  la  pronta  interinaziione  della  Patente, 
senza  qualsivoglia  opposizione  nel  presente  e  nel  futuro,  e  senza 
ulteriori  giussioni,  nonostante  i  decreti,  le  leggi  e  le  consuetudini, 
che  potessero  opporvisi,  e  non  ostante  il  giuramento  fatto  dai  Patri- 
moniali di  non  mai  consentire  a  qualsiasi  alienazione  del  tasso  e 
patrimonio  ducale. 

2.  U  inter  inazione  della  Patente. 

Ma  l'interinazione  della  Patente,  nonostante  la  perentoria  gius- 
sione  del  duca,  fu  tutt'altro  che  sollecita  e  indiscussa.  Sollevò  diffi- 
coltà il  fatto  che  la  Patente  implicava  alienazione  di  tasse  e  di 
patrimonio  ducale  e  contrastava  con  le  leggi  e  le  consuetudini 
vigenti  della  Camera  dei  Conti.  L'opposizione  pertanto  si  protrasse 
per  più  mesi.  Soltanto  dopo  quattro  arresti  depulsivi  fatti  sotto  le 
date  del  21  luglio,  11  agosto  e  10  e  19  settembre  1663,  soltanto  dopo 
tre  nuove  giussioni  di  S.  A.  sotto  le  date  del  2,  9  e  18  settembre  e 
dopo  nuove  istanze  e  sollecitazioni  fatte  dal  Servient,  la  Camera  dei 
Conti   si   dispose  I'll  dicembre  (1663)  a   porre  fine  alla  vertenza. 


(2l  Vedi  in  A ppendice,  al  (loc.  I. 
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Riunita  in  assemblea  plenaria,  udiva  per  bocca  del  suo  Presidente 
Giovanni  Giacomo  Truchi  essere  volontà  inderogabile  del  duca  che 
la  Patente  fosse  prontamente  interinata.  Perciò,  letta  et  esaminata 
nuovamente  la  Patente  in  questione  ed  udite  le  conclusioni  del 
Mastro  Auditore  e  Patrimoniale  Giov.  Battista  Truchi,  la  Camera 
si  disponeva  finalmente  «  per  obbedire  e  non  altrimenti  »  ad  inte- 
rinare immediatamente  la  Patente  (3);  ma,  per  salvaguardare  le  sue 
prerogative  ed  insieme  gli  interessi  del  sovrano,  pregiudicati  dalla 
Patente,  ordinava  che  il  duca  ed  i  suoi  legittimi  successori,  a  qual- 
siasi distanza  di  tempo,  conservassero  la  facoltà  di  riscattare  i  ses- 
santa scudi  di  provento  mediante  il  pagamento  dei  mille  scudi  di 
capitale  e  che  i  pagamenti  del  sussidio  affidati  agli  arcivescovi  fossero 
fatti  la  prima  volta  con  quitanza  del  tesoriere  generale  e  mediante 
la  presentazione  del  regolare  strumento  di  cessione  fatto  dal  Servient 
a  favore  degli  Arcivescovi  in  presenza  del  Patrimoniale,  ed  in 
seguito  conformemente  al  tenore  della  Patente. 

3.  L'atto  di  cessione. 

Sciolta  l'opposizione  della  Camera  dei  Conti,  la  pratica,  per 
avere  definitivo  compimento,  richiedeva  ancora  un  regolare  stru- 
mento di  cessione  e  di  trapasso  del  provento  dei  sessanta  scudi  dalle 
mani  dell'ambasciatore  francese  in  quelle  degli  Arcivescovi  torinesi. 
L'atto,  protratto  per  tre  mesi  —  ne  ignoriamo  le  ragioni  —  nono- 
stante le  precedenti  sollecitazioni,  fu  finalmente  stipulato  I'll  marzo 
del  1664,  «  avanti  l'Ili. mo  et  Ecc.mo  sig.r  conte  Giov.  Giacomo  Tru- 
chi, Consigliere  di  Stato  e  Finanze  e  primo  Presidente  dell'Ecc.ma 
Camera  dei  Conti  di  S.  A.  R.  et  nella  casa  di  sua  solita  habitatione 
sotto  la  Parocchia  di  S.  Agostino  et  in  una  saletta  al  piano  attiguo 
alla  sala  grande,  alla  presenza  de  sig.ri  Giov.  Giacomo  Marta,  con- 
sigliere e  Segretario  di  Stato  e  Finanze  di  S.  A.  R.  e  di  Giov.  Antonio 
Aymone.  secretano  ordinario  di  S.  A.  R.,  testimoni  astanti  et  richie- 
sti ».  Intervennero  come  stipulanti  l'ambasciatore  sig.r  di  Servient, 
l'Arcivescovo  di  Torino,  Michele  Beggiamo,  e,  a  nome  del  duca,  il 
Patrimoniale  Giov.  Battista  Truchi. 

Con  questo  atto  pubblico  (4)  l'ambasciatore  francese  dichiarava 
di  dare,  cedere  e  trasferire  di  piena  volontà,  come  donazione  irre- 
vocabile tra  vivi,  il  reddito  dei  sessanta  scudi  d'oro  effettivi  di  Spa- 
gna dovutigli  sopra  il  tasso  dalla  Comunità  di  Macello,  agli  Arci- 
vescovi di  Torino  e  ai  loro  legittimi  successori  o  Vicari  alle  condi- 
zioni inserite  nello  strumento  e  al  patto  che  detto  provento  fosse 
convertito  «  in  sostenimento  et  soccorso  delle  povere  figlie  delle 
Valli  di  Luserna,  che  vengono  o  veniranno  in  perpetuo  alla  Santa 
Fede  Cattolica  Apostolica  e  Romana  ».  Prospettando  il  caso  che  non 
vi  fossero  figlie  disposte  ad  accedere  alla  fede  cattolica,  o  quello, 
anche  più  assurdo,  che  «  tutti  gl'habitanti  di  dette  Valli  venissero 
a  convertirsi  »,  il  Servient  stabiliva  che  i  detti  sessanta  scudi  fossero 


13)  Vedi  in  Appendice,  al  doc.  II. 
(4)  Vedi  in  Appendice,  al  doc.  III. 
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impiegati  «  per  il  sostenimento  e  soccorso  delle  più  povere  figlie  di 
dette  Valli  secondo  la  distribuzione  che  ne  sarà  fatta  da  detti  sig.ri 
Arcivescovi  ».  A  questi  veniva  raccomandato  di  «  far  tenere  un  libro 
delPesattione  di  detto  tasso  tempo  per  tempo  che  s'esigerà,  col- 
l'annotazione  della  distribuzione  che  ne  faranno,  con  espressione 
del  nome,  cognome  delle  persone,  e  patria,  tempo  e  quantità  ». 
Veniva  pure  sancito  che  l'ambasciatore  ed  i  suoi  successori  non 
sarebbero  tenuti  «  ad  alcuna  manutentione,  evitione  né  qualsivoglia 
ricorso  contra  di  luoro  »  e  che  il  reddito  dei  sessanta  scudi  d'oro  non 
potesse  essere  stornato  ad  altro  scopo  né  essere  gravato  di  qualsiasi 
imposizione  o  contribuzione,  che  fosse  richiesta  con  bolla  dai  Sommi 
Pontefici  o  dalla  Congregazione  dei  Cardinali,  quand'anche  sii  trat- 
tasse di  pubblica  utilità  o  necessità  della  Chiesa.  Veniva  infine  sta- 
bilito,  consenzienti  il  Patrimoniale  e  l'Arcivescovo,  che  al  duca  ed 
ai  suoi  successori  fosse  riservato  in  perpetuo  il  riscatto  dei  sessanta 
scudi  mediante  il  pagamento  degli  scudi  mille  di  capitale,  nel  qual 
caso  l'Arcivescovo,  con  la  quitanza  del  quale  si  farebbe  il  riscatto, 
sarebbe  tenuto  ad  impiegare  la  somma  di  lire  mille  di  capitale  in  un 
«  luogo  e  fondo  sicuro  ne'  stati  di  S.  A.  R.  »  e  a  sostituire  gli  inte- 
ressi, che  se  ne  potrebbero  ricavare  in  misura  maggiore  o  minore, 
agli  scudi  sessanta,  vincolandoli  «  sotto  l'istesse  obbligationi  e  con- 
dittioni  sotto  quali  come  sopra  restano  li  scudi  sessanta  ». 

Toccate  le  Scritture  e  prestato  giuramento  di  fedele  osservanza 
ai  patti  convenuti,  tutti  i  presenti  apponevano  la  loro  firma  come 
stipulanti  o  come  testimoni  all'atto  redatto  dal  notaio  ducale  Calastro. 

4.  Giovani  valdesi  cattolizzate,  che  beneficiarono  dell'istituzione. 

Lo  strumento  notarile  di  cessione,  come  abbiamo  veduto,  faceva 
obbligo  agli  arcivescovi  torinesi  ed  ai  loro  Vicari  di  tenere  un  appo- 
sito registro,  sul  quale  si  dovevano  annotare  la  data  e  l'entità  dei 
pagamenti  eseguiti  e  le  generalità  delle  persone  beneficate. 

Non  abbiamo  trovato  questo  registro;  ma,  per  contro,  parecchi 
fogli,  che  contengono  nomi  di  giovanette  valdesi,  le  quali  abbraccia- 
rono la  fede  cattolica  e  in  occasione  del  loro  matrimonio  con  cattolici 
o  cattolizzati  poterono  usufruire  in  più  o  meno  larga  misura  della 
sovvenzione  istituita  dall'ambasciatore  di  Francia,  la  quale  nel- 
l'anno 1673  —  non  sappiamo  per  quale  ragione  —  dovette  essere 
ridotta  da  sessanta  a  cinquanta  scudi.  La  somma  largita  come  dote 
variò  secondo  la  povertà  maggiore  o  minore  dei  coniugi,  ma  in  media 
risultò  di  dieci  doppie  d'oro  di  Spagna  per  ogni  sposa  cattolizzata. 

Ricordiamo  i  seguenti  nomi: 

Maria  di  Giovanni  Choisone  (Coissone)  alias  Bellione,  di 
di  S.  Giovanni  che,  cattolizzata  nel  1666  da  Fra  Bartolomeo  da 
Roma,  Viceprefetto  Apostolico  della  Missione  di  Luserna,  andò 
sposa  a  Piero  Guerra,  cattolico  di  Campiglione; 

Maria,  figlia  di  Bartolomeo  Revello  di  S.  Giovanni,  che  abiurò 
il  26  dicembre  nel  S.  Offizio  di  Torino; 

Margherita  e  Maddalena  U  goni  ne  (Hugon),  figlie  di  Antonio, 
rispettivamente  di  anni  21  e  15,  le  quali  abiurarono  il  1°  aprile  1667 
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in  Bricherasio,  davanti  al  P.  Desiderio  di  Sospello,  come  attesta  il 
loro  atto  di  abiura.  Ricevettero  per  due  doti  33  scudi  d'oro,  pari  a 
L.  225  soldi  13  e  denari  4; 

Susanna  Riccarda,  di  Torre,  la  quale,  catalizzatasi,  sposò 
Antonio  Brunero  cattolico,  nella  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Torino  il 
29  aprile  1668,  ricevendo  dieci  doppie  d'oro; 

Maria  Juliana  (Giuliano),  di  S.  Giovanni,  cattolizzata  il  25  gen- 
naio 1673; 

Giuditta,  figlia  di  Giacomo  Ciaimonatto,  del  Villar  (Val  Lu- 
cerna), che,  cattolizzatasi  nell'agosto  1665  nella  Missione  di  Bibiana, 
sposò  Giacobino  Rambaudo  di  Bagnolo,  cattolico; 

Margherita  Perinei  (Perino),  figlia  di  Giovanni  e  di  Anna  Per- 
rino,  di  S.  Giovanni,  di  anni  19,  la  quale,  cattolizzatasi  il  31  lu- 
glio 1673  davanti  al  P.  Desiderio  da  Sospello,  sposò  Giov.  Battista 
Rubio,  cattolico,  di  Bibiana; 

Giovanna,  figlia  di  Giacomo  Giaymetto  (Geymetto),  di  Villar 
(Val  Luserna)  di  anni  16,  che,  cattolizzatasi  il  12  maggio  1668  in 
Bibiana,  nella  chiesa  della  Missione,  davanti  al  P.  Bartolomeo  da 
Roma,  sposò  Giovanni  Autiere  di  Gattières  (18  ott.  1673),  ricevendo 
dieci  doppie  d'oro; 

Gianina  Colombaio  (Colombatto),  figlia  di  Filippo  e  di  Mad- 
dalena giugali  Colombatto  di  S.  Germano,  di  anni  22,  che  abiurò  il 

23  giugno  1672  davanti  al  P.  Lorenzo  da  Contes,  cappellano  della 
Missione  di  S.  Germano; 

Maddalena,  figlia  di  fu  Bernarsino  Borgo,  che,  cattolizzatasi, 
sposò  Francesco  Barbetta  di  Villafranca.  cattolico,  ricevendo  le  solite 
10  doppie  d'oro  (3  ott.  1670); 

Susanna,  figlia  di  Giovanni  e  Caterina  Giugali  (5).  della  Torre, 
di  anni  17,  che,  cattolizzatasi  il  18  aprile  1667  davanti  al  P.  Illumi- 
nato da  Torino,  missionario  apostolico  a  La  Torre,  sposò  Bartolomeo 
Antonio  Brione  di  S.  Vito,  sulla  collina  di  Torino  e  chiese  la  dote  il 

24  ott.  1668: 

Maria  Bertolotta,  della  Costerà  di  San  Secondo,  che,  cattoliz- 
zatasi, sposò  Giovanni  Godino  di  Cesare,  cattolizzato,  ricevendo 
10  doppie  d'oro  (10  marzo  1664); 

Maria  Margherita,  figlia  di  Francesco  e  di  Maria  Maddalena 
giugali  Liscana  che,  cattolizzatasi.  sposò  Carlo  Monbrotto  di  Rivalta 
(11  aprile  1670); 

Armando  del  Villar  Grazia,  cattolizzata; 

Maria  Violino  del  Villar,  cattolizzata; 

Maria  Codina  (Godino),  di  Val  Luserna,  che,  cattolizzatasi  al 
pari  di  un  fratello,  e  fidanzata  ad  un  giovane  di  Macello,  chiese  che 
le  venisse  data  la  dote  promessa  nel  sett.  1673; 

Filippo  Sibilio  e  Maria,  figlia  del  hi  Pietro  Violino;  entrambi 
del  \  illar  e  cattolizzati  e  Tomaso  Garone  e  Margherita,  vedova  del 
fu  David  Armando,  anch'essi  cattolizzati,  ricevettero  30  scudi  d'oro, 
pari  a  L.  229:3:4  (1  agosto  1679); 


i5)  Il  cognome  è  stato  omesso. 
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Maddalena  Morino,  figlia  fu  Giacomo  Morino,  del  Villar,  di 
anni  20,  che,  cattolizzatasi  il  29  giugno  1665,  in  procinto  di  maritarsi, 
chiese  la  dote  promessa.  Ma  l'arcivescovo  rifiutò  di  pagarla  prima 
della  stipulazione  del  matrimonio,  che  fu  celebrato  solo  il  2  feb- 
braio 1666  con  Francesco  Robert,  nella  Parrocchiale  di  Campiglione; 

Giovanna,  figlia  di  Giovanni  Martinay  (Martinat),  la  quale, 
condotta  bambina  a  Cavovir,  l'anno  1655  dall'Alfiere  Bartolomeo 
Oggero  e  allevata  cattolicamente  in  casa  sua,  sposò  un  giovane  di 
Cavour  (26  die.  1672); 

Maria  Bertolota  (o  Berlalotta),  di  Roccapiatta,  la  quale  essen- 
dosi cattolizzata  nella  Missione  di  S.  Secondo,  davanti  a  P.  Cristoforo 
da  Cesena,  e  volendo  sposarsi  con  Giovanni  Godino  di  S.  Secondo 
«  povero  ma  buon  cattolico  »,  chiese  la  dote  il  15  gennaio  1669; 

Maria,  figlia  di  fu  Pietro  Violino,  del  Villar,  che,  cattolizza- 
tasi, sposò  Antonio  Sibilia  del  Villar,  cattolizzato  il  13  maggio  1679, 
come  risulta  dall'attestazione  di  P.  Angelo  Gallino  del  9  agosto  1679; 

Anna  o  Susanna  Stalle,  figlia  di  Giovanni  Stalle  di  Bibiana, 
che,  cattolizzata,  sposò  in  Caraglio  Giorgio  di  Lorendo  Airaudo,  pure 
cattolizzato  (ott.  1667); 

Anna  Godina,  la  quale,  avendo  abiurato  il  30  gennaio  1673 
nella  Missione  di  Torre  davanti  al  P.  Onorato  da  Nizza,  sposò  il 
7  marzo  1673  Michele  Stallero  (Stale),  pure  cattolizzato,  ricevendo  le 
solite  10  doppie  d'oro; 

Giovanna,  figlia  di  Giovanni  Meinero  (Meiniero)  di  S.  Ger- 
mano, la  quale,  cattolizzatasi,  sposò  Giovanni  Chauvia  di  fu  Davide, 
di  S.  Giovanni,  anch'esso  cattolizzato.  Ricevette  le  10  doppie  il 
4  luglio  1675; 

Margherita  Massa,  che  cattolizzatasi,  sposò  Giov.  Battista  Vale- 
rio di  Bricherasio  e  ricevette  20  scudi  il  22  febbr.  1666; 

Margherita  Chiabriola,  di  anni  17  di  Bibiana,  ma  residente  a 
Torre,  la  quale  abiurò  nella  Missione  di  Torre  davanti  al  P.  Onorato 
da  Nizza  il  7  febbr.  1674; 

Maddalena,  figlia  dei  giugali  Giovanni  e  Giuditta  Mogie 
(Meille),  delle  Vigne  di  Luserna,  ma  abitante  a  Torre,  di  anni  18. 
la  (piale   cattolizzatasi    il   28  marzo  1679,   ricevette  scudi   16 llz  il 

10  febbr.  1680  in  occasione  del  suo  matrimonio  con  Simone  Signetto 
di  fu  Giovanni  Signetto  di  Monticello  e  di  Maddalena  Meglie  delle 
Vigne. 

L'elenco,  che  abbiamo  riferito,  mostra  come  le  convertite  fossero 
non  solo  di  famiglie  povere,  poiché  si  richiedeva  un  certificato  di 
nulla  tenenza,  ma  anche  spesso  in  età  inesperta  e  facile  alla  sugge- 
stione di  una  dote  e  di  un  matrimonio  assicurato.  Ma  lo  sposo,  il 
più  delle  volte,  era  scelto  ed  imposto  dai  Padri  Missionari  con  le 
dovute  cautele,  cercandosi  col  matrimonio  non  solo  di  rendere  più 
ferma  la  conversione  delle  donne  valdesi,  ma  di  allontanarle  quanto 
più  possibile  dalle  Valli  e  disperderle  nei  borghi  della  pianura,  dove 
l'ambiente  interamente  cattolico  avrebbe  reso  più  difficile  in  avvenire 

11  loro  ritorno  all'antica  fede. 
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5.  /  moduli  per  l'abiura. 

A  questo  elenco  di  donne  cattolizzate  crediamo  sia  interessante 
aggiungere  un  facsimile  (6)  del  modulo  stampato,  che  veniva  usato 
dai  Padri  Missionari  in  occasione  delle  abiure  a  scopo  di  uniformità 
e  di  risparmio  sensibile  di  tempo,  e  che  veniva  riempito  volta  per 
volta  negli  spazi  lasciati  in  bianco.  Noi  li  abbiamo  indicati  con  dei 
puntini. 

Potrà  stupire  il  lettore  il  fatto  che  i  punti  specifici  della  dot- 
trina calvinista,  che  si  rinfacciavano  ai  valdesi,  vertessero  di  prefe- 
renza più  su  questioni  materiali  ed  esteriori  alla  fede  che  sulla  intima 
essenza  della  dottrina  di  Calvino:  il  che  sembrerebbe  denotare  nei 
padri  Missionari  non  solo  una  insufficienza  dottrinaria  o  teologica, 
ma  un  concetto  più  materiale  che  ideale  della  fede  religiosa.  Infatti, 
le  credenze  e  le  pratiche  incriminate  nel  processo  di  abiura  vertono 
essenzialmente  su  questi  cinque  punti:  negare  il  Purgatorio;  non 
ammettere  che  due  Sacramenti:  il  Battesimo  e  la  Cena;  mangiare 
carne  nei  giorni  proibitti;  rifiutare  l'intercessione  dei  Santi;  non 
riconoscere  nel  Pontefice  Romano  il  Vicario  di  Cristo. 

Ma  bisogna  pensare  che  i  Padri  Missionari  avevano  generalmente 
a  che  fare  con  le  persone  meno  istruite  e  meno  praticanti  della 
popolazione  valdese,  per  le  quali  le  credenze  e  le  pratiche  incrimi- 
nate costituivano  senza  dubbio  i  punti  principali  e  più  evidenti  di 
differenziazione  tra  le  due  fedi. 

Arturo  Pascal 


Carlo  Emanuel  per  grada  di  Dio  Duca  di  Savoia,  Prencipe  di  Piemonte,  Re  di 
Cipro  ecc. 

Restando  noi  debitori  del  sr.  Di  Servient,  Ambasciatore  ordinario  di 
S.  M.  Christianissima  appresso  la  nostra  persona,  di  scuti  mille  d'oro  effettivi  di 
Spagna  per  il  prezzo  d'un  annello  con  grosso  diamante  a  fassette  (faccette),  che 
ci  ha  venduto  et  consignato  in  proprie  mani  et  havendo  il  medesimo  Sr.  di  Servient 
desiderato  che  rittenessi  appresso  di  noi  detta  somma,  et  a  luogo  d'essa  le  pagas- 
simo un  provento  annuo  in  tanto  tasso  dovuto  dalla  comunità  di  Macello  di  Pinerolo 
a  ragione  di  sei  per  cento,  ad  effetto  di  convertirlo  nel  sostenimento  e  soccorso  delle 
Povere  figlie  delle  Valli  di  Lucerna,  che  vengono  alla  Santa  Fede  Cattolica,  con- 
forme alle  distributioni  che  ne  farà  Mons.r  Arcivescovo  di  questa  città  presente  et 
doppo  d'esso  i  suoi  successori  nel  medesimo  arcivescovato,  il  che  havendo  noi 
volontieri  consentito  si  per  trattarsi  d'un'opera  pia  che  per  testimoniare  al  detto» 
Sr.  di  Servient  quanto  volontieri  incliniamo  a  quelle  cose  che  riguardano  le  sue 
sodisfationi.  E  perciò  con  le  presenti  di  nostra  certa  scienza,  piena  possanza  et 
autorità  assoluta,  partecipato  il  parere  del  nostro  Conseglio,  habbiamo  ceduto, 
transferto,  rimesso  e  alienato,  cediamo,  transferiamo,  rimettiamo  et  alieniamo  al 
sudetto  Mons.re  Arcivescovo  di  questa  Città,  come  havente  causa  dal  sudetto  sr.  di 
Servient  in  virtù  della  cessione,  che  le  ne  ha  fatta  e  le  farà  per  via  d'Instromento 
in  buona  forma  con  intervento  del  nostro  Patrimoniale,  et  a  gli  altri  Arcivescovi, 


(6)  Vedi  in  Appendice,  doc.  IV-V. 
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die  doppo  d'esso  saranno  eletti  in  avvenire  in  perpetuo,  la  somma  di  scuti  ses- 
santa d'oro  effettivi  di  Spagna  annui,  provenienti  dal  sudetto  Capitale  di  scuti 
mille  d'oro  simili  a  ragione  di  sei  per  cento  da  prendersi  in  conto  del  tasso 
dovuto  et  die  annualmente  ci  paga  la  Comunità  di  Macello  di  Pinerolo  con  tutte 
le  ragioni  die  sopra  esso  ci  competessero,  niuna  riservata,  smembrandoci  dal  nostro 
Patrimonio  et  di  quelle  totalmente  spogliandone  noi  e  nostri  predetti,  le  transfe- 
riamo nel  sudetto  Arcivescovo  et  altri  che  per  il  tempo  saranno  eletti  in  avvenire 
in  infinito  per  impiegarli  nel  sostenimento  e  soccorso  di  dette  povere  figlie  delle 
Valli  di  Lucerna  che  vengono  alla  Santa  fede  Cattolica  conforme  alle  condittioni 
che  in  detto  Instrumento  di  cessione  saranno  inserte.  Dando  loro  autorità  ampia 
et  amplissima  di  poter  per  sempre  et  in  perpetuo  scudere  (riscuotere)  detti  scuti 
sessanta  d'oro  effettivi  di  Spagna  d'annuo  Tasso  come  sopra  alienato  di  propria 
mano  senza  passare  per  via  d'alcuno  de  nostri  Tesorieri  et  senza  ottenere  licenza 
di  alcuni  Giudici,  Magistrati  ed  Officiali,  et  particolarmente  della  Camera  nostra 
de  Conti  di  qua  da  monti,  et  senz'alcuna  diminutione  o  detrattione,  non  ostante 
qualùnque  impositione,  soccorso,  domanda,  annata,  mezz'annata  et  qualonque  altro 
sussidio,  che  potessimo  far  noi  et  i  nostri  successori  universalmente  a  chi  si  sia, 
tanto  per  causa  publica  che  privata,  sì  di  pace  che  di  guerra  o  publica  utilità,  et 
per  qualsivoglia  altro  rispetto  pensato  od  impensato,  cogitato  et  cogitando  da  qual- 
sivoglia huomo  prudente:  a  quali  tutte  cose,  et  alle  derogatorie  delle  derogatorie, 
habbiamo  rinontiato  e  rinomiamo,  cominciando  a  gioirne  dal  principio  dell'anno 
corrente,  et  continuando  in  avvenire  di  anno  in  anno  in  perpetuo,  alla  quale 
Communità  di  Macello  mandiamo  et  commandiamo  in  persona  di  suoi  Sindici, 
Consigleri,  Esattori  e  Agenti  di  pagare  detto  annuo  provento  di  scuti  sessanta  d'oro 
di  Tasso,  ceduti  et  alienati  come  sopra,  nelle  mani  de  sudetti  Arcivescovi  presente 
et  successori  in  perpetuo,  o  de  loro  legitimi  Agenti  e  non  altrimenti  né  in  altro 
modo  sotto  pena  di  reiterato  pagamento  et  altra  arbitraria,  le  quitanze  de  quali 
dichiariamo  valide  come  se  fossero  de  Tesorieri  predetti,  et  che  le  servino  verso 
detta  Camera,  et  chi  fia  spediente  di  sufficiente  discarico.  Promettendo  noi  in  fede 
e  parola  di  Prencipe  di  non  haver  fatto  di  detto  annuo  provento  di  scuti  sessanta 
d'oro  di  tasso  alcun  contratto  né  distratto  al  presente  pregiudiciale  con  la  clausola 
del  Constituto  in  ampia  et  valida  forma  di  ragione  et  di  volerne  disponer  in  avve- 
nire per  qualsivoglia  prettesto  di  ragione  né  di  fatto,  ancorché  di  ragione  potes- 
simo, con  promessa  di  evittione  a  qualsivoglia  caso  et  perpetua  diffensione  tanto 
di  detto  provento  di  scuti  sessanta  d'oro  di  Tasso  che  della  somma  capitale  delli 
scuti  mille  sudetti  senza  prettender  mai  in  qualsivoglia  tempo  di  fare  alcuna  com- 
penza  di  detti  proventi,  preteso  che  fossero  eccessivi  con  la  somma  principale, 
renontiando  sin  d'hora  per  all'hora  per  noi  et  nostri  predetti  a  tutte  le  ragioni  che 
per  questo  fatto  o  per  qualonque  altra  causa  ci  potessero  compettere  in  qualsivoglia 
modo.  Mandiamo  pertanto  at  comandiamo  alli  nostri  Magistrati,  Ministri,  Officiali 
et  ad  ogn'altro  a  cui  apparterrà  et  sarà  spediente,  di  osservare  et  far  inviolabilmente 
osservare  le  presenti  et  alla  Camera  dei  Conti  sudetti  d'interinarle,  ammetterle  et 
approvarle  in  tutto  e  per  tutto  secondo  lor  forma,  mente  e  tenore  non  ostante 
qualonque  ordini,  decreti,  leggi  de  Serenissimi  nostri  Predecessori,  massime  sopra 
le  prohihitioni  d'alienatione  di  Tasso,  regole,  stili,  usi,  consuetudini  Camerali, 
oppositione  de  Patrimoniali,  giuramento  loro  di  non  consentire  a  simili  alienationi 
et  ogn'altra  cosa  contrariante,  a  clic  tutto  et  alle  derogatorie  delle  derogatorie 
espressamente  derroghiamo,  assolvendo  li  nostri  Patrimoniali  dal  detto  giuramento, 
et   volendo  che  le   presenti    servino    di  prima,   seconda,  terza,  ultima,    finale  e 
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peremptoria  giussione.  Che  così  vogliamo.  Dato  in  Torino  li  venti  sette  di  febraro 
Mille  seicento  sessanta  tre,  e  per  noi  nostri  heredi  et  successori  in  infinito  ut... 

F.to  Emmanuel  •  Gali.inati. 

II. 

La  Camera  dei  Conti  di  S.  A.  R. 

Sia  manifesto  che  sopra  la  supplica  novamente  presentataci  per  parte  del 
Sr.  di  Servient,  Ambasciatore  ordinario  di  Sua  Maestà  Cristianissima  presso 
S.  A.  R.,  acciò  ci  piacesse  non  ostante  li  quatro  precedenti  arresti  depulsivi  infra 
dessi gnati  liberamente  interinar,  ammetter  et  approvar  le  lettere  Patenti  per  quali 
detta  A,.  R.,  stanti  le  cause  in  esse  espresse,  s'è  compiaciuta  di  sua  certa  scienza, 
piena  possanza  et  autorittà  assoluta,  partecipato  il  parer  del  suo  Conseglio,  ceder 
transferir,  rimetter  et  alienar  per  ess'A.  R.  et  Serenissimi  suoi  heredi  e  successori 
in  infinito  a  Monsig.r  Arcivescovo  della  presente  Città  di  Torino,  com'havente 
causa  dal  sudetto  sr.  di  Servient  in  virtù  della  Cessione  che  gliene  ha  fatta,  o  farà 
per  via  d'Instromento  in  buona  forma  con  intervento  del  Sr.  Patrimoniale,  et  a 
gl'altri  Arcivescovi,  che  doppo  d'esso  saranno  eletti  in  avvenire  in  perpetuo,  la 
somma  di  scudi  sessanta  d'oro  effettivi  di  Spagna  annui  provenienti  dal  capitale 
di  scudi  mille  d'oro  simili  in  dette  Patenti  nominate  a  ragione  di  sei  per  cento  da 
prendersi  in  conto  del  Tasso  a  detta  A.  R.  dovuto  e  ch'annualmente  paga  la 
Communità  di  Macello  di  Pinerolo,  con  tutte  le  ragioni  et  autorittà  che  sopra  esso 
li  competiscono,  niuna  riservata.  Smembrandole  dal  suo  Patrimonio,  et  di  quelle 
totalmente  spogliandosene  ess'A.  S.  R.  et  Serenissimi  suoi  predetti  le  trasferisce 
nel  sudetto  Sr.  Arcivescovo  et  altri  che  per  il  tempo  saranno  eletti  in  avvenire  in 
infinito  per  impiegarli  nel  sostenimento  e  socorso  delle  povere  figlie  delle  Valli  di 
Luserna  che  vengono  alla  Santa  fede  Cattolica  conforme  alle  conditioni  che  in 
detto  Instromento  di  Cessione  saranno  inserte.  Dando  luoro  autorittà  ampia  et 
amplissima  di  puoter  per  sempre  et  in  perpetuo  scuoder  detti  scudi  sessanta  senza 
passare  per  via  d'alcuno  dei  SS. ri  Tesorieri  di  S.  A.  R.  e  senz'ottenere  licenza  di 
alcun  Giudice,  Magistrato,  od  officiale,  et  particolarmente  da  questo  Magistrato  et 
senz'alcuna  diminutione  o  detrattione  non  ostante  qualonque  impositione,  soccorso, 
domanda,  annata,  mezz'annata  et  qualonque  altro  sussidio  che  potesse  far  detta 
A.  R.  et  i  serenissimi  suoi  successori  universalmente  a  chi  si  sia  tanto  per  causa 
publica  che  privata,  sì  di  pace  che  di  guerra  o  publica  utilità  et  per  qualsivoglia 
altro  rispetto  pensato  od  impensato,  cogitato  o  cogitando  da  qualsivoglia  liuonio 
prudente,  a  quali  tutte  cose  et  alle  derogatorie  delle  derogatorie  ha  rinontiato  et 
rinontia,  cominciando  a  gioirne  dal  principio  dell'anno  corrente  et  continuando  in 
avvenire  d'anno  in  anno  in  perpetuo;  alla  quale  Communità  di  Macello  manda  et 
commanda  in  persona  de  suoi  Sindici,  Consiglieri,  Esattori  o  Agenti  di  pagare  l'an- 
nuo provento  di  scudi  sessanta  d'oro  di  tasso  ceduti  et  alienati  come  sopra  nelle 
mani  de  sudetti  ss. ri  Arcivescovi  presente  e  successori  in  perpetuo  o  di  luoro  legi- 
timi  Agenti,  e  non  altrimenti,  né  in  altro  modo  sotto  pena  d'iterato  pagamento  et 
altra  arbitraria,  le  quittanze  de  quali  dichiara  valide  come  se  fossero  de  ss. ri  Teso- 
rieri predetti,  et  che  le  servino  verso  noi  et  chi  fia  spediente  di  sufficiente  discarico. 

Promettendo  detta  R.  A.  in  fede  et  parolla  di  Principe  di  non  haver  fatto  d'esso 
annuo  provento  di  scudi  sessanta  d'oro  di  tasso,  alcun  contratto  né  distratto  a 
dette  Patenti  pregiudiciale  con  la  clausola  del  Constituto  in  ampia  e  valida  forma 
di  ragione  et  di  non  volerne  disponer  in   avvenire  per  qualsivoglia  pretesto  di 
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ragione,  né  di  fatto,  ancorché  di  ragione  potesse,  con  promessa  d'evittione  in 
qualsivoglia  caso,  perpetua  diffensione,  tanto  di  detto  provento  che  della  somma 
capitale  delli  scuti  mille  sudetti  senza  prettender  mai  in  qualsivoglia  tempo  di 
alcuna  compensa  di  detti  preventi  pretesto  che  fossero  eccessivi  con  la  somma 
principale,  rinontiando  sin  d'hora  per  all'hora  per  ess'A.  R.  et  suoi  predetti  a 
tutte  le  ragioni  che  per  detto  fatto  e  per  qualonque  altra  causa  le  potessero  com- 
pettere  in  qualsivoglia  modo,  manda  pertanto  et  commanda  alli  suoi  Magistrati, 
Ministri,  Officiali  et  ad  ogn'altro  a  cui  apparterrà  et  sarà  spediente,  d'osservare  et 
far  inviolabilmente  osservare  dette  Patenti  et  a  noi  d'interinarle,  ammetterle  et 
approvarle  in  tutto  e  per  tutto  secondo  luoro  forma,  mente  e  tenore,  nonostante 
qualonque  ordine,  decreto,  legge  de  Serenissimi  Predecessori  di  detta  S.  A.  R., 
massime  sopra  le  prohibitioni  d'alienatione  di  tasso,  regole,  stili,  usi,  consuetudini 
nostre,  oppositioni  de  ss. ri  Patrimoniali,  giuramento  luoro  di  non  acconsentire  a 
simili  alienationi  et  ogn'altra  cosa  contrariante,  a  che  tutto,  et  alle  derrogationi 
delle  derrogationi  espressamente  deroga,  assolvendo  li  ss. ri  Patrimoniali  dal  detto 
giuramento,  volendo  che  dette  Patenti  ci  servino  di  prima,  2a,  3a  ultima,  finale  e 
perentoria  giussione  sendo  tale  la  mente  dess'A.  R.  et  meglio  come  per  dette 
Patenti  si  legge  et  che  le  fosse  opportunemente  proceduto.  Noi,  veduta  la  supplica 
sovranovamente  presentataci  con  dette  Patenti  di  pugno  di  S.  A.  R.  firmate,  debi- 
tamente spedite,  sigillate  et  sottoscritte  Gallinati,  date  in  questa  città  li  27  febra- 
ro  1663,  insieme  li  sudetti  quatro  precedenti  arresti  depulsivi  promoviti  (promossi) 
sotto  li  21  luglio,  11  agosto,  10  e  19  settembre  ultimamente  scorsi,  più  tre  giussioni 
di  S.  A.  R.  a  noi  dirette  in  data  delli  due  agosto,  9  e  18  settembre  sudetti,  più  la 
rellatione  sotto  il  giorno  d'hoggi  fatta  dal  Sr.  Conte  e  2°  Presidente  in  questo 
Magistrato  Truchi  della  precisa  volontà  di  detta  A.  R.  per  la  libera  interinatione 
di  dette  Patenti  registrate  nel  libro  delle  Sessioni  nostre,  sentito  finalmente  nelle 
sue  conclusioni  il  Sig.r  Giov.  Battista  Truchi  Consigliere  Mastr'auditore  e  Patri- 
moniale Generale  di  S.  A.  R.,  a  cui  ogni  cosa  è  stata  communicata,  il  tenor  del  tutto 
considerato  per  obbedire  et  non  altrimente,  Havemo  interinato,  ammesso  et  appro- 
vato e  per  le  presenti  interiniamo,  ammettiamo  et  approviamo  le  sovra  dissignate 
Patenti  per  gioir  il  Sr.  di  Servient,  Ambasciatore  ordinario  di  Sua  Maestà  Cristia- 
nissima presso  S.  A.  R.,  impetrante,  dell'util  et  beneficio  di  quelle,  con  che  sia 
salvo,  preservato  a  detta  A.  R.  e  suoi  Serenissimi  Successori  il  perpetuo  recatto 
(riscatto)  di  detti  scudi  sessanta  d'oro  annui  mediante  il  pagamento  delli  scudi 
mille  simili  per  quali  sono  stati  alienati,  nonostante  qualonque  transcorso  di 
tempo  di  cento,  mille  e  più  anni,  et  che  per  la  prima  volta  s'essigischino  con  quit- 
tanza  del  Sr.  tesoriere  generale  et  l'Instromento  si  faccia  con  intervento  del 
Sr.  Patrimoniale,  et  nel  resto  in  tutto  e  per  tutto  secondo  la  forma,  mente  e  tenore 
di  dette  Patenti,  quali  saranno  regisrate  ne'  registri  nostri  per  haverli  raccorso  nel 
bisogno.  In  ogni  fede  havemo  concesse  le  presenti.  Date  in  Torino  li  undeci 
Décembre  Mille  seicento  sessanta  tre. 

Per  detta  Illustr.ma  et  Eccell.ma  Camera 

f.to  Gerbaldi  -  Gratis  -  Truchi 
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III. 

Istrumenlo  di  cessione  a  favore  dell'Arcivescovo  di  Torino. 

L'anno  del  Signore  Milleseicento  sessanta  quatro,  la  prima  Inditione,  et  alli 
undeci  di  Marzo  avanti  l'Ili. mo  et  Ecc.mo  S.re  Conte  Giov.  Giacomo  Truclii,  Con- 
sigliere di  Stato  e  finanze  e  Primo  Presidente  dell'Eccma  Camera  di  Conti  di 
S.  A.  R.,  et  nella  casa  di  sua  solita  liabitatione  sotto  la  Parrochia  di  S.  Agostino  et 
in  una  saletta  al  piano  attiguo  alla  sala  grande,  alla  presenza  de  ss. ri  Giov.  Gia- 
como Marta,  Consigliere  e  Segretario  di  Stato  e  Finanze  di  S.  A,  R.,  di  Giov.  Anto- 
nio Aymone,  secretano  ordinario  di  S.  A.  R.,  testimonij  astanti  et  richiesti: 
Conciosij  che,  sendosi  compiacciuta  l'A.S.R.  di  cedere,  transferire  alla  richiesta 
dell'Ili. mo  et  Ecc.mo  Sr.  il  Sig.r  di  Servient,  Ambasciatore  di  Sua  Maestà  Cristia- 
nissima in  pagamento  del  prezzo  d'un  anello  con  grosso  diamante  a  fassette  '(fac- 
cette) dal  detto  Sr.  di  Servient  vendutogli  per  scuti  mille  d'oro  di  Spagna,  un 
annuo  reddito  di  scudi  sessanta  d'oro  effettivi  di  Spagna  del  Tasso  dovuto  in 
maggior  somma  dalla  Communità  di  Macello  nella  Provincia  di  Pinerolo,  al 
l'Ecc.mo  e  Rev.mo  Mons.r  Arcivescovo  di  questa  Città  o  sia  alla  sua  dignità  per 
esser  detto  reddito  impiegato  dalli  Arcivescovi  che  di  tempo  in  tempo  vi  saranno, 
nel  sostenimento  e  soccorso  delle  povere  figlie  delle  Valli  di  Lucerna,  che  veni- 
ranno  alla  Santa  fede  Cattolica,  con  haver  in  ordine  a  tal  cessione  smembrato 
perpetuamente  detto  tasso  dal  demanio  e  concesso  facoltà  a  medemi  ss. ri  Arci- 
vescovi di  puoter  in  perpetuo  scuoder  (riscuotere)  detto  reddito  di  propria  mano, 
senza  passare  per  quittanza  di  Tesorieri,  salvo  per  la  prima  volta,  et  con  ampia 
immunità  et  essentione  d'altri  privillegi  come  più  ampiamente  risulta  per  Patenti 
delli  ventisette  febraro  mille  sei  cento  sessantatre,  interinate  li  undeci  Décembre 
anno  scorso,  altro  non  vi  restasse  per  compimento  di  quest'opera  salvo  che  detto 
Sr.  di  Servient  passi  la  cessione  di  detto  reddito  al  detto  Mons.r  Arcivescovo  con 
quelle  dichiarationi,  che  meglio  gli  parerebbero.  Quindi  è  che  personalmente 
constituito,  il  quale  dichiarando  in  prima  esserli  le  sudette  Patenti  di  S.  A.  R.  e  la 
forma  del  pagamento  in  detto  annuo  tasso  esser  seguite  a  sua  supplicatione  e 
destinatione  da  lui  fatta  e  rendersi  perciò  sodisfatto  pienamente  per  il  prezzo  del- 
l'anello con  diamante  a  fassette,  venduto  all'A.S.R.  et  accettando  l'interinatione 
delle  medesime  Patenti,  in  virtù  del  presente  publico  instromento  et  in  perpetua 
testimonianza  e  essecutione  della  sua  volontà  in  quanto  faci  di  bisogno.  Ha  dato, 
donato,  ceduto,  transferto  et  rimesso  per  donatione  tra  vivi,  et  irrevocabile  sotto 
però  l'infrascritte  conditioni  l'annuo  reddito  del  tasso  delli  scudi  sessanta  d'oro 
in  oro  di  Spagna  di  buon  oro,  et  di  buona  moneta  con  tutto  il  beneficio  di  dette 
Patenti,  et  luoro  interinatione  in  sostenimento  et  soccorso  delle  povere  figlie  delle 
Valli  di  Luserna,  che  vengono  e  veniranno  in  perpetuo  alla  Santa  fede  Apostolica 
e  Romana  sotto  l'administratione  e  distributione,  che  di  tempo  in  tempo  faranno 
gl'Ili. mi  et  Rev. mi  pro  tempore  Arcivescovi  di  questa  città,  et  nel  tempo  delle 
vacanze,  o  absenza  delli  ss. ri  Vicarij  canonicamente  eletti  dal  Capitolo,  a  quali 
rispettivamente  conferisce  ogn'autorittà  di  far  scuodere  detto  tasso  annualmente  et 
perpetuamente  con  le  luoro  semplici  quitanze  senza  che  si  richiedi  altra  solennità, 
e  con  esse  restar  la  detta  Communità  di  Macello  sufficientemente  scaricata,  et  ove 
non  vi  fosse  alcuna  di  dette  figlie  che  venisse  alla  santa  fede  cattolica  o  pure  che 
tutti  gl'habitanti  di  dette  Valli  venissero  a  convertirsi,  s'impiegarano  in  tal  caso 
li  detti  scudi  sessanta  d'oro  per  sostenimento  e  soccorso  delle  più  povere  figlie  di 
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dette  Valli  secondo  la  distributione  che  ne  sarà  fatta  da  detti  Ss. ri  Arcivescovi, 
pregando  però  li  medesimi  ss. ri  Arcivescovi  e  Vicarij  pro  tempore  di  voler  far 
tener  un  libro  dell'essattione  di  detto  tasso  tempo  per  tempo  che  s'essigerà  coll'an- 
notatione  della  distributione  che  ne  faranno,  con  espressione  del  nome,  cognome 
delle  persone  e  patria,  tempo  e  quantità.  Il  tutto  senza  che  il  detto  Sr.  Ambasciatore 
né  suoi  successori  siano  tenuti  ad  alcuna  manutentione,  evitione  né  qualsivoglia 
ricorso  contro  di  luoro,  e  non  puotrà  detto  reddito  esser  divertito  in  altra  causa, 
meno  sopra  esso  puotranno  haver  luogo  quelle  contributioni  e  qualonque  altri 
carighi  che  per  ordine  de  SS. ri  Ecclesiastici  etiandio  generali  e  per  Bolle  di  Sommi 
Pontefici,  o  della  sacra  et  eminentissima  Congregatione  de  ss. ri  Cardinali  venissero 
ad  essere  dimandati  o  imposti,  benché  per  publica  utilità  o  necessità  della  chiesa, 
presente  a  quanto  sopra  l'Ili. mo  et  Rev.mo  Monsig.r  Arcivescovo  Michele  Eleg- 
giamo a  nome  di  detta  opra  pia,  e  degli  111. mi  et  Rev. mi  suoi  successori  o  subor- 
dinatamente de  Vicarij  pro  tempore  et  l'Ili. mo  sr.  Gio.  Battista  Truchi,  Consigliere 
Patrimoniale  Generale  di  S.  A.  R.  et  Auditore  nella  sua  Camera  de'  Conti  per 
gl'interessi  che  ne  può  bavere  l'A.  S.  R.  e  Reali  successori  con  me  Nodaro  e 
segretario  sottoscritto.  Sarà  però  riservato  a  detta  A.  R.  et  a  suoi  Sereniss.mi  suc- 
cessori il  ricatto  (riscatto)  perpetuo  di  detti  scudi  sessanta  d'oro  annui,  mediante 
il  pagamento  delli  scudi  mille  di  capitale,  conformi  all'interinatone  di  dette 
Patenti,  nel  qual  caso  di  ricatto  sarà  tenuto  Monsig.r  Arcivescovo  di  quel  tempo 
in  mani  o  con  quittanza  del  quale  si  è  convenuto  puotersi  fare,  d'impiegar  detta 
somma  di  scudi  mille  d'oro  in  luogo,  e  fondo  sicuro  ne  Stati  di  S.  A.  R.  che  frutti 
quella  somma  maggiore  o  minore  si  et  come  portarà  il  caso,  et  sarà  trovato  buono 
da  detto  Monsig.re,  i  quali  frutti  restaranno  in  tal  caso  surrogati  in  luogo  di  detti 
scudi  sessanta  et  vincolati  sotto  ristesse  obligationi  e  condittioni  sotto  quali  come 
sopra  restano  li  scudi  sessanta,  perché  cos,i  ha  piaciuto  et  piace  a  Sua  Eccellenza 
et  si  è  di  solenne  stipulatione  convenuto  et  accordato,  le  quali  cose  tutte  nel 
presente  publico  instromento  contenute  et  descritte  dette  parti  hano  detto,  et  dicono 
esser  vere,  et  per  quanto  a  caduno  d'esse  respettivamente  spetta  et  appartiene, 
promesso  attender  et  inviolabimente  osservare  et  non  contravenendo  di  ragione, 
né  di  fatto,  ancorché  di  ragione  potessero,  e  col  giuramento  per  detto  Ecc.mo  S.r  di 
Servient  prestato,  toccate  le  Scritture  nelle  mani  di  me  nodaro  et  secretaro  ordinario 
di  S.  A»  R.  et  dell'Eterna  Camera  sottoscritto.  Del  che  tutto  richiesto  ne  ho  rice- 
vuto il  presente  publico  instromento,  alla  cui  minuta  s'è  detto  Ecc.mo  Sr.  Primo 
Presidente,  con  le  parti  et  testimonij  sottoscritti  come  segue: 

Servient,  Michele  Beggiamo  Arcivescovo,  Truchi  Giov.  Battista,  Truchi 
Giov.  Giacomo,  Marta  testimonio,  Giov.  Antonio  Aymone,  testimonio. 

IV. 

Io  son  nato  di  Padre  e  Madre  Heretici,  Calvinisti,  battezzato  conforme  al  loro 
rito,  e  da  essi  allevato  et  instrutto  nelli  errori  et  heresie  di  Calvino,  quali  ho 
tenute  e  credute  tutte,  et  in  particolare  ho  creduto,  che  non  vi  fosse  Purgatorio: 
che  due  solamente  fossero  i  Sacramenti  della  Chiesa,  cioè  il  Battesimo  e  la  Cena; 
che  fosse  lecito  mangiar  carne  ogni  giorno  indifferentemente;  che  non  giovasse 
l'intercessione  de'  Santi  et  che  il  Sommo  Pontefice  non  fosse  vero  Vicario  di 
Chrislo  in  Terra. 
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Ma  adesso  liavendo  pratticato  ton  cattolici  e  veduto  i  riti  della  Chiesa  Cat- 
tolica Romana,  sono  venuto  in  cognitione  de'  miei  errori,  et  però  mi  son  risoluto 
d'abbracciare  la  detta  Fede  Cattolica,   e  di  abiurare  le  beresie  da  me  fin  bora 

tenute  e  credute;  al  qual  effetto  mi  sono  presentato    innanzi  di  Voi  e 

chiedo  humilmente  d'esser  riconciliato  alla  Santa  Madre  Chiesa. 

Interr.  —  Se  delle  sopradette  beresie  sappi  d'esser  mai  stato  prevenuto  in 
giudicio  o  denunciato  avanti  qualche  inquisitore,  o  Vescovo,  overo  sia  stato  altre 
volte  riconciliato  nel  foro  esteriore. 

Resp.  negative  ad  omnia. 

Interr.  —  Come  sii  instrutto  nelle  cose  spettanti  alla  S.  Fede  Cattolica. 
Resp  

Quibus  habitis  et  acceptatis  in  parte  et  partibus  fattorabilibus  S.   Officio,  et 

non  aliter,  nec  alio  modo  praedictis  Christi   nomine  invocato  declaravit 

prefatum  fuisse  Hereticum  et  consequenter  incurrisse  in  excomunicationem 

maiorem  et  in  omnes  alias  poenas  contra  Hereticos  taxatas  et  impositas,  a  quibus 
tamen  attenta  eius  spontanea  comparinone  decretava  eum  esse  absolvendum,  prae- 
cedenle  tamen  abiuratione  formali  omnium  heresum  in  particulari,  et  in  generali: 
Imponendo  eidem  pro  poenitentia  salutari: 

Primo:  quod  quamprimum  confiteatur  alicui  sacerdoti  ab  Ordinario  appro- 
bato   et  postea  communicet  deferendo  nobis  fidem  huiusmodi  exequutum  fuisse. 

Secundo:  quod  per  très  annos  immediate  sequentes  confiteatur  et  commu- 
nicet ter  in  anno  excepto  Paschale. 

Tertio:  quod  durante  eodem  tempore  recitet  Rosarium  B.  Virginis,  saltern 
semel  in  mense  pro  defunctis  existentibus  in  Purgatorio. 

Cum  reservatione  mitigandi,  vel  commutandi  predictas  poenitentia?. 

V. 

ABIURATIO 

Constituito  personalmente  in  giudicio  innanzi  di  Voi  havendo  avanti 

di  me  i  Santi  Evangelii,  quali  tocco  con  le  proprie  mani,  conoscendo  che  niuno 
si  può  salvare  fuori  di  quella  Fede,  qual  tiene,  predica  et  insegna  la  Santa  Catto- 
lica et  Apostolica  Romana  Chiesa,  confesso,  e  mi  duole  di  haver  gravemente  errato 
contro  di  quella,  poiché,  essendo  io  nato  di  Padre  e  Madre  Heretici  Calvinisti,  e 
da  essi  allevato  et  instrutto  nelli  errori  et  beresie  di  Calvino,  quali  ho  tenute  e 
credute  tutte,  et  in  particolare  ho  creduto  che  non  vi  fosse  Purgatorio,  che  due 
solamente  fossero  i  Sacramenti  della  Chiesa,  cioè  il  Battesimo  e  la  Cena  :  che 
fosse  lecito  il  mangiar  carne  ogni  giorno  indifferentemente;  che  non  giovasse  l'in- 
tercessione de  Santi:  e  che  il  Sommo  Pontefice  non  fosse  vero  Vicario  di  Christo 
in  Terra. 

Pertanto  essendo  io  al  presente  sicuro  della  verità  della  Fede  cattolica,  e 
certo  della  falsità  della  Setta  di  Calvino  con  cuor  sincero  e  fede  non  finta  abiuro, 
maledico  e  detesto  tutte  le  sopradette  beresie  e  generalmente  ogni  e  qualonque 
altro  errore,  heresia,  e  Setta  contraria  alla  detta  Santa  Cattolica  e  Apostolica 
Romana  Chiesa. 

E  giuro  che  non  crederò,  né  adherirò  mai  più  alle  sudetle  o  altre  beresie, 
né  meno  bavero  famigliarità  con  glTIeretici;  ma  crederò  tutto  quello  che  crede  la 
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Santa  Chiesa  Romana.  Come  anco  prometto  di  adempire  le  penitenze,  che  mi  sono 
state  imposte. 

E  se  per  l'avvenire  occorresse  mai  (del  che  Dio  mi  liberi)  che  io  contravenissi 
ad  alcuna  delle  cose  da  me  di  sopra  promesse,  e  giurate  (quando  però  questo  consti 
per  mia  confessione  o  per  via  di  testimoniil,  mi  sottometto  adesso  per  allora  a 
tutte  le  pene  de  Sacri  Canoni  e  constitution!  apostoliche  contro  simili  delinquenti 
tassate  e  promulgate. 

Così  Dio  m'aiuti,  e  questi  Santi  Evangelii,  che  tocco  con  le  proprie  mani. 

Praedicta  abiuratio  pronunciata  fuit  a  praefatio  de  verbo  ad  verbum 

ad  lecturam  mei  infrascripti  notarii  coram  infrascriptis  testibus  et  pro  fide  

Deinde  absolutus  fuit  ab  excommunicatione  maiori  in  forma  Ecclesiae 
constituta. 

Acta  sunt  haec  ferme  


Ce  sixième  verset  du  poème  vaudois  La  Nobla  Leiczon  a  fait 
couler  beaucoup  d'encre.  Pour  l'interpréter,  historiens  et  critiques 
littéraires  se  trouvent  fort  embarrassés.  On  s'en  rend  compte  rien 
qu'à  consulter  de  prime  abord  les  travaux  signalés  sous  les  numé- 
ros 1246-1263  de  l'indispensable  Bibliografia  valdese,  établie  en  1953 
par  Augusto  Armand  Hugon  et  Giovanni  Gonnet.  De  nos  jours,  les 
spécialistes  sont  d'accord  pour  placer  la  Nobla  Leiczon  au  XVe  siècle. 
Aussi  la  fixation  de  cette  date  ne  dépend-elle  plus  uniquement  de 
l'interprétation  du  verset  en  question.  Celui-ci  ne  laisse  povtrtant 
d'intriguer  tout  lecteur  désireux  de  pénétrer  la  mentalité  et  le  mes- 
sage du  poème. 

Antonino  de  Stefano  avait  raison  de  voir  notre  verset  en  étroite 
relation  avec  le  motif  eschatologique  présent  dans  l'ensemble  du 
poème.  Dès  le  xme  siècle,  à  en  croire  Moneta  de  Crémone,  les  vau- 
dois interprètent  certains  passages  de  l'Apocalypse  en  ce  sens  que 
saint  Jean  aurait  prophétisé  la  restauration  de  l'Eglise,  déchue  à 
l'époque  du  pape  Sylvestre  et  de  l'empereur  Constantin.  Et  de  Ste- 
fano d'en  conclure  qu'«  il  faut  considérer  cette  date  de  1100  comme 
le  résultat  d'un  calcul  basé  sur  des  éléments  prophétiques  »  (1). 
Seulement,  de  Stefano  pensait  que  les  vaudois  n'étaient  pas  d'accord 
sur  l'époque  de  laquelle  il  fallait  partir  pour  calculer  ces  1100  ans. 
Ce  n'est  qu'à  titre  d'hypothèse  qu'il  suggère  la  possibilité  que  les 


entierament 


(1)  Antonino  de  Stefano,  La  Noble  Leçon  des  Vaudois  du  Piémont,  Paris  1909, 
p.  LXXVIII. 
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vaudois  auraient  pris  comme  point  de  départ  Tan  300  après  Jésus- 
Christ,  calcul  employé  par  Vincent  Ferrier  pour  interpréter  les 
mille  ans  de  l'Apocalypse.  Cependant  de  Stefano  ne  semble  pas 
avoir  suffisamment  prouvé  que  la  date  de  1100  ait  été  en  effet  «  de 
tradition  »,  donc  «  une  désignation  consacrée  par  l'usage  ecclésia- 
stique et,  en  quelque  sorte,  technique  »  (2). 

Or,  une  telle  tradition  existait  en  effet  au  XVe  siècle  parmi  ceux 
qui  refusaient  de  s'accommoder  du  statut  constantinien  de  l'Eglise, 
à  savoir  les  vaudois  et  les  hussites.  Les  partisans  de  la  communauté 
hussito-vaudoise  internationale,  ne  se  désignaient-ils  pas  eux-mêmes 
commes  les  «  fidèles  qui  font  fi  de  la  donation  de  Constantin  dans 
l'Eglise  romaine?  »  (3).  A  l'époque,  cette  donation  fut  datée  du 
début  du  pontificat  du  pape  Sylvestre  (314-335).  Comme  désignation 
technique  de  cette  théologie  de  l'histoire  ecclésiastique,  nous  trou- 
vons les  1100  années  sous  la  plume  de  Pierre  Chelcicky.  théologien 
laïque  très  proche  des  taborites  et  père  spirituel  de  L'Unité  des  Frères 
Tchèques.  Au  chapitre  75  de  la  première  partie  de  son  «  Filet  de  la 
vraie  foi  »  (Sit  vîry  pravé),  rédigé  vers  1440.  Chelcicky  décrit  les 
infidélités  de  la  chrétienté  occidentale  dont  elle  s'est  rendue  coupable 
«  au  cours  des  onze  cents  et  quelques  années  qui  se  sont  écoulées  à 
partir  du  moment  que  le  venin  fut  déversé  dans  l'Eglise  du 
Christ  »  (4).  Nous  avons  là  la  preuve  on  ne  peut  plus  convainquante 
de  l'usage,  en  plein  XVe  siècle,  de  la  date  de  1100,  fait  au  service  de 
cette  théologie  critique  de  l'histoire  de  la  chrétienté  qui  fut  celle  des 
vaudois  et  des  hussites.  Tout  nous  oblige  à  croire  que  le  poète  vaudois 
de  la  >obla  Leiczon  partageait,  lui  aussi,  cette  vision  des  choses.  Ce 
calcul  étant  fait  par  Pierre  Chelcicky  très  nettement  à  partir  du 
moment  où  «  le  venin  fut  déversé  »,  à  partir  donc  de  la  prétendue 
donation  de  Constantin,  on  peut  désormais  affirmer  avec  beaucoup 
plus  d'assurance  que  jusqu'ici  que  l'auteur  vaudois  calculait  de 
façon  analogue.  Il  faut  abandonner  l'hypothèse  selon  laquelle  les 
vaudois  n'auraient  pas  été  sûrs  sur  l'époque  de  laquelle  il  fallait 
partir  pour  calculer  les  1100  ans.  Mais  alors  précisément  à  cause 
(et  non  pas  malgrés}  ses  «  mil  e  cent  anç  compii  entierament  »,  la 
Nobla  Leiczon  se  place  carrément  au  XVe  siècle. 

Amedeo  Molnâr 


(2)  Ibidem,  p.  LXXX. 

(3)  Fidèles  in  Romana  ecclesia  donationem  Conslantini  spernentes  -  affirma- 
tion du  vaudois  bussile  Frédéric  Reiser,  faite  en  1458,  cf.  A.  Junc  in  Timotheus 
eine  Zetschrift  zur  Befiirderung  der  Religion  und  Humanitht,  Strasbourg  1822, 
p.  254. 

tl  ...il  prodleni  casuov  jedenâcti  set  let  a  viece  po  vylitie  jedu  v  cierkev 
Kristovu  (Chelcicky,  Su  vîry,  éd.  Emil  Smetânka,  Praba  1929,  p.  211). 
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Arturo  Pascal,  L'ammiraglia  di  Coligny  -  Giacomino  di  Montbel,  contessa  d'En- 
tremont  1 1541-1599)  -  Torino,  Deputazione  di  storia  patria,  1962,  8°,  pp.  625, 
iL.  6.000). 

Poche  figure  della  storia  religiosa  del  '500  sono  rosi  avvincenti  e  direi  roman- 
zesche come  la  vedova  del  Coligny,  di  cui  il  prof.  Arturo  Pascal,  in  un  ponderoso 
volume,  ci  dà  ora  una  nuova  esauriente  biografìa. 

Attraverso  alle  sue  vicende  si  può  penetrare  nel  complesso  mondo  di  ideali 
contrastanti,  di  passioni  religiose,  di  interessi  dinastici  e  nobiliari  che  sono  carat- 
teristici dell'epoca;  e  che  sono  così  distanti  dalla  nostra  mentalità  moderna  da 
parere  impossibili. 

Giacomina  d'Entremont  apparteneva  ad  una  nobile  e  ricca  famiglia  savoiarda, 
e  quindi  legata  agli  interessi  della  dinastia  sabauda;  rimasta  vedova  in  giovane  età, 
si  sparse  la  voce  di  un  suo  matrimonio  col  famoso  ammiraglio  di  Coligny,  capo 
riconosciuto  degli  ugonotti:  l'allarme  alla  corte  di  Savoia,  a  Roma,  in  Spagna 
ila  madre,  donna  Pacherò,  era  spagnola  e  cattolicissima!  fu  immediato,  ed  il  Duca 
Emanuele  Filiberto  fu  spinto  addirittura  ad  emanare  un  decreto  che  proibiva  alle 
sue  suddite  di  sposare  degli  stranieri.  Nonostante  tutto,  e  forse  anche  in  seguito 
a  compromessi  che  non  si  conoscono,  il  matrimonio  ebbe  luogo:  30  anni  lei. 
52  l'ammiraglio,  già  vedovo  e  padre  di  quattro  figli,  a  cui  invero  Giacomina  si 
prestò  come  madre  affettuosa  e  fedele  per  tutto  il  tempo  che  le  fu  possibile. 

Poi,  appena  17  mesi  dopo  le  nozze,  la  tragedia:  la  notte  del  21  agosto  1572, 
la  famosa  strage  di  S.  Bartolomeo,  il  complotto  organizzato  dalle  forze  cattoliche 
e  destinato  ad  abbattere  Pugonotteria  francese.  L'Ammiraglio  di  Coligny,  sorpreso 
a  tradimento,  fu  ucciso  a  colpi  di  spada  e  il  suo  corpo  buttato  nel  cortile  ai  piedi 
del  duca  di  Guisa,  che  aspettava  la  fine  della  nefanda  impresa;  poi  trascinato  nelle 
vie  di  Parigi  dalla  folla  fanatica. 

La  ferale  notizia  atterrò  Giacomina  d'Entremont,  tanto  più  che  essa  portava 
nelle  sue  viscere  una  creatura,  frutto  del  matrimonio  con  l'Ammiraglio.  Che  fare 
nell'ora  tristissima  in  cui  c'era  da  tremare  per  sè  e  per  i  figli  dell'eroe  trucidato? 
Dopo  varie  tergiversazioni,  la  vedova  ammiraglia  risolse  di  ritornare  al  castello 
paterno  nei  monti  della  Savoia,  dopo  aver  ottenuto  il  sospettoso  perdono  della 
madre  e  l'ambiguo  consenso  del  Duca  Emanuele  Filiberto:  a  questi,  più  che  gli 
aspetti  confessionali,  interessava  enormemente  la  sorte  dei  feudi  di  Giacomina,  e 
che  essi  non  rimanessero  in  mano  ugonotta  od  ostile. 

Beatrice  di  Coligny,  figlia  postuma  dell'Ammiraglio,  nacque  ad  Entremont 
alla  fine  di  dicembre  del  1572,  e  in  fretta  e  furia  le  fu  somministrato  il  battesimo 
cattolico:  poi  la  infelice  madre,  che  sdegnata  aveva  già  dovuto  rifiutare  una  pro- 
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posta  di  nozze  con  un  nobile  spagnolo,  fu  condotta  in  Piemonte,  e  di  qui  nel 
Castello  di  Nizza  marittima.  Il  timore  che  essa  contraesse  qualche  nuovo  matri- 
monio e  anche  il  risentimento  verso  i  suoi  trascorsi  avevano  spinto  il  duca  di 
Savoia  ad  agire  nei  confronti  della  nobile  vedova  come  verso  un  malfattore. 

Chiusa  nelle  carceri  del  Castello,  priva  di  notizie  della  piccola  figlia  e  isolata 
da  tutti,  Giacomina  d'Entremont  fu  sottoposta  alla  pressione  rivoltante  dei  suoi 
carcerieri  che  volevano  in  sostanza  da  lei  l'abiura  della  sua  fede  ugonotta:  la  lotta 
fu  lunga  e  tenace  da  ambe  le  parti,  tanto  più  che  autorevoli1  interventi  dell'Europa 
protestante  a  favore  della  prigioniera  non  riuscirono  ad  ottenere  molto  dall'ina- 
cerbita  corte  di  Savoia.  Nessuno  certamente  saprà  ridire  le  ore  dolorose  passate 
dall'Ammiraglia  in  quei  lunghi  mesi,  che  videro  poi  una  sola  cosa  concreta:  un 
progetto  di  matrimonio  tra  la  piccola  Beatrice,  di  qualche  mese  e  il  figlio  di  Andrea 
Provana  di  Leynì.  A  tanto  spingeva  la  preoccupazione  della  sorte  dei  ricchi  feudi 
dei  d'Entremont,  di  cui  la  neonata  era  l'erede  legittima! 

A  cercare  di  ottenere  la  sua  definitiva  abiura  e  allo  scopo  di  placare  l'irrita- 
zione dei  principi  protestanti,  dopo  quattro  mesi  di  detenzione,  l'Ammiraglia  fu 
trasferita  a  Torino,  e  tenuta  in  custodia  nel  castello  (Palazzo  Madama)  fino  al 
31  dicembre  1573,  mentre  da  ogni  parte  si  tentava  di  estorcerle  quell'abiura  che 
essa  invece  non  voleva,  e  s'andavano  disfacendo  e  rifacendo  nuovi  progetti  di 
matrimonio  per  la  piccola  Beatrice  di  Coligny,  sempre  tenuta  lontana  dalla  madre. 
Poi,  di  fronte  all'impossibilità  di  ottenere  l'intento,  la  disgraziata  fu  nuovamente 
condotta  nella  Torre  Rotonda  del  Castello  di  Nizza.  Vi  passò  ancora  un  anno  e 
mezzo  al  termine  del  quale  essa  finalmente  chinò  la  fronte,  e  desiderosa  di  rive- 
dere la  vecchia  madre  inferma  e  la  figlioletta,  si  decise  alla  formale  abiura. 
Formale,  perchè  essa  poi  non  dimenticò  mai  la  sua  fede  ugonotta,  pur  costretta 
a   serbarla  soltanto   in  cuore. 

Tornata  alle  terre  avite  e  sistemate  le  cure  materiali  Giacomina  fece  poi  ancora 
ritorno  a  Torino  con  la  figlioletta  Beatrice.  Ed  è  di  questo  periodo  l'avvenimento 
più  misterioso  che  circonda  la  vita  della  donna:  la  nascita  di  una  figlia,  Marghe- 
rita, avuta  dal  Duca  Emanuele  Filiberto!  L'estrema  scarsità  di  documenti  impedisce 
qui  di  sapere  se  sia  folle  passione  della  Ammiraglia  o  atto  di  libertinaggio  del 
principe  a  causare  la  colpa:  fatto  è  che  la  piccola  «  bastarda  »  fu  allevata  in  gran 
segreto  e  sotto  falso  nome  e  poi  a  17  anni  avviata  al  monastero,  dopo  un  decennio 
passato  in  Santa  Croce  a  Torino  l'accolse  nel  1605  il  monastero  del  Gesù  in  Asti, 
e  là  malaticcia  e  sempre  cagionevole  di  salute  si  spense  tristemente  nel  1628,  due 
anni  prima  del  suo  grande  fratello,  il  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  I. 

Gli  ultimi  anni  di  Giacomina  d'Entremont  non  furono  più  felici  dei  prece- 
denti: sballottata  tra  il  Piemonte  e  la  Savoia,  con  le  sue  terre  danneggiate  dalla 
guerra,  la  piccola  Beatrice  contesa  come  vantaggioso  matrimonio  tra  un  nome  e 
l'altro  di  aristocratici,  l'ammiraglia  ebbe  a  subire  nel  1596-97  nientemeno  che  un 
processo  per  pratiche  occulte  e  sortilegio,  che  essa  avrebbe  impiegato  a  danno  della 
figlia  Margherita,  soggetta  ad  attacchi  di  epilessia.  Venne  poi  il  verdetto  assolutorio 
del  S.  Offizio,  ma  giunse  anche  per  la  nostra  eroina  l'ultima  sera:  alla  fine  del  1599, 
nel  castello  di  Ivrea  dove  era  stata  trasferita  in  prigione  dopo  il  soggiorno  in 
quello  di  Moncalieri,  essa  placidamente  e  serenamente  si  spegneva,  all'età  di 
58  anni.  Cattolica  o  protestante?  Non  si  sa  nulla  e  nulla  si  può  dire  delle  ore 
estreme  e  dei  momenti  di  angoscia  che  esse  recarono  alla  nobildonna,  che  pur 
avendo  abiurato  la  sua  fede  ugonotta,  non  l'aveva  mai  cancellata  dal  suo  cuore. 

Quanto  alla  figlia  Beatrice,  contessa  come  abbiamo  detto  per  i  suoi  titoli  e 
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beni  feudali,  alla  fine  del  1600  sposava  in  Torino  il  barone  Claudio  di  Menillou, 
fedele  suddito  del  duca  di  Savoia,  naturalmente  con  il  rito  cattolico.  Così  anche  la 
figlia  postuma  del  grande  Coligny  rientrava  definitivamente  nel  grembo  di  santa 
madre  Chiesa. 

Vita  avvincente  quella  di  Giacomina  d'Entremont:  donna  di  alto  sentire,  di 
grande  cultura,  a  cui  non  mancarono  nè  i  trionfi  e  le  gioie  della  vita  come  le 
amarezze  e  le  angoscie  della  prigione.  Ci  pare  quasi  di  leggere  un  romanzo  impos- 
sibile, se  l'acume  critico  e  la  documentazione  precisa  del  prof.  Pascal  non  ci 
dimostrassero  che  questa  donna  è  realmente  vissuta  ed  ha  gioito  e  sofferto,  come 
abbiamo  cercato  in  breve  di  presentare.  Armand  Hucon 

Correspondance  de  Théodore  de  Bèze,  recueillie  par  Hippolyte  Aubert,  publiée 

par  t  Fernand  Aubert  et  Henri  Meylan,  t.  I  (1539  •  1155),  Genève,  Droz,  1960. 

i«  Travaux  d'Humanisme  et  Renaissance»,  t.  XLl,  pp.  225 1. 
Correspondance  de  Théodore  de  Bèze,  recueillie  par  Hippolyte  Aubert.  publiée 

par  i  F.  Aubert.  H.  Meylan  et  A.  Dufour,  Genève,  Droz,  1962,  t.  II,  pp.  284 

i«  Travaux  d'Humanisme  et  Renaissance  »,  t.  XLIX). 

Questi  due  volumi  sono  la  primizia  di  un'opera  monumentale  e  fondamentale, 
per  la  quale  dobbiamo  essere  profondamente  grati  a  chi,  con  lunga  fatica  ed  amore, 
raccolse  una  così  ingente  messe  di  lettere;  a  chi  ne  curò  con  tanta  dottrina  la 
pubblicazione,  nonché  alla  «  Société  du  Musée  Historique  de  la  Réformation  »,  che 
generosamente  volle  addossarsene  l'onere  finanziario. 

L'epistolario  del  Bèze,  piuttosto  scarso  per  gli  anni  della  giovinezza,  ma 
copiosissimo  per  gli  anni  dell'età  matura  e  fino  alla  tarda  vecchiaia,  è  il  naturale 
complemento  dell'epistolario  di  Giovanni  Calvino,  del  quale  il  Bèze  fu  discepolo 
ed  amico  ed  al  quale  successe  nella  direzione  dell'Accademia  e  della  chiesa  gine- 
vrina. Della  pubblicazione  di  quest'epistolario  si  lamentava  da  lungo  tempo  la 
mancanza:  perciò  tanto  più  con  gioia  è  stata  salutata  la  stampa  dei  due  primi 
volumi.  Basta  pensare  all'importanza  che  in  genere  le  lettere  hanno  per  chi  voglia 
penetrare  nell'intimo  dell'animo  e  del  pensiero  degli  uomini  del  passato,  massime 
quando  esse  —  come  quelle  dei  riformatori  —  non  sono  scritte  per  il  gran  pubblico: 
basta  considerare,  da  una  parte,  il  grande  influsso,  che  ebbero  il  pensiero  teologico 
del  Bèze  e  la  sua  dinamica  ed  incessante  attività  nel  diffondere  le  dottrine  rifor- 
mate e  nell'organizzare  le  chiese;  dall'altra  il  gran  numero  di  eminenti  personaggi, 
coi  quali  egli  fu  in  costante  contatto,  per  comprendere  il  vasto  panorama,  che  il 
suo  epistolario  apre  davanti  a  noi  per  la  conoscenza  più  completa  e  più  intima 
non  solo  di  lui,  ma  dei  molti,  che  furono  fra  i  suoi  corrispondenti,  e  per  la  storia 
in  genere  della  Riforma,  non  solo  nella  piccola  repubblica  ginevrina,  ma  in  tutte 
quelle  altre  città  e  nazioni,  che  a  Ginevra  guardavano  come  alla  «  mater  et 
magistra  »  e  da  essa  imploravano  consigli  ad  aiuti.  E  bene  hanno  fatto  gli  editori 
non  solo  a  ripubblicare,  diligentemente  collazionate,  le  lettere  già  edite,  insieme 
con  quelle  inedite,  ma  ad  includere  nella  raccolta  anche  le  lettere  dirette  al  Bèze, 
non  solo  come  prova  dei  suoi  rapporti  di  amicizia,  ma  perché  esse  in  più  casi 
servono  di  indispensabile  chiarimento  a  quelle  stesse  del  grande  teologo,  e  danno 
il  motivo  alle  sue  risposte. 

Il  Meylan  nella  dotta  prefazione,  che  presenta  il  primo  volume,  ricorda  le 
fortunose  vicende,  che  spesso  subirono  parecchi  nuclei  di  lettere  del  Bèze,  e  come, 
andate  disperse  in  molte  biblioteche  e  in  molti  archivi  di  Europa,  poterono  essere 
faticosamente  rintracciate:  cita  le  prime  parziali  raccolte  o  edizioni,  che  di  esse 
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furono  fatte  precedentemente,  massime  dallo  Haller,  dal  Simler,  dal  Baum  e  del- 
l'Herminjard,  ma  soprattutto  si  sofferma  ad  illustrare  l'opera  lunga  e  paziente  di 
raccolta  fatta  dal  benemerito  storico  ginevrino,  Ippolito  Aubert  (1865-1923),  biblio- 
tecario, poi  Direttore  della  Biblioteca  Universitaria,  il  vero  compilatore  della 
raccolta  (1500  lettere),  alla  quale  portarono  in  seguito  altro  prezioso  contributo  il 
pastore  Eugenio  Choisy  e  il  nipote  di  Ippolito,  Fernand  Aubert,  Conservatore  dei 
manoscritti  presso  la  Biblioteca  Universitaria,  morto  purtroppo  prima  di  aver 
raccolto  il  frutto  delle  sue  fatiche  (+  1957). 

Relativamente  scarse  per  il  periodo  della  giovinezza  —  sono  appena  66  le 
lettere  contenute  nel  primo  volume,  che  si  estende  dall'anno  1539  all'anno  1555  — 
esse  diventano  più  numerose  per  gli  anni  seguenti.  Sono  infatti  ben  140  quelle 
inserite  nel  secondo  volume,  che  abbraccia  il  solo  triennio  1556-1558. 

Al  lettore  basterà  compulsare  l'indice,  che  accompagna  ciascun  volume,  per 
persuadersi  dell'importanza,  che  questi  due  primi  volumi  hanno  per  la  storia  val- 
dese, non  meno  che  per  la  storia  della  Riforma  in  Italia,  poiché  il  Bèze  fu  in  ogni 
momento  della  sua  vita  un  costante  amico  dei  Valdesi  ed  uno  zelante  intercessore 
in  loro  favore  presso  il  re  di  Francia  e  presso  i  duchi  di  Savoia,  e  perché  ebbe 
costanti  rapporti,  se  non  sempre  amichevoli  a  causa  delle  loro  ardite  dottrine,  con 
quella  folla  di  umanisti,  di  riformati  e  di  riformatori  italiani,  che  la  persecuzione 
religiosa  costrinse  a  cercare  rifugio  fuori  della  Penisola,  in  Ginevra  stessa  e  nelle 
altre  terre  transalpine  della  Svizzera,  della  Germania,  della  Polonia,  della  Boemia 
e  dell'Ungheria. 

Troviamo  pertanto,  nell'uno  come  nell'altro  volume,  preziosi  accenni  non  solo 
alla  chiesa  italiana  di  Ginevra,  di  Zurigo  e  dei  Grigioni,  ma  al  Vergerio,  al  Ver- 
migli, alI'Ochino,  al  Curione,  al  Gribaldi,  allo  Zanchi,  al  Gratarola,  per  non  citare 
che  i  più  eminenti,  ed  alla  stessa  Renata  di  Francia,  duchessa  di  Ferrara.  Anzi, 
di  parecchi  di  essi  sono  inserite  le  lettere  dirette  al  Bèze. 

La  storia  valdese  ha  un  posto  notevole  soprattutto  nel  secondo  volume,  in 
quel  gruppo  di  lettere,  che  o  ricordano  la  minaccia  di  persecuzione,  che  negli 
anni  1556-57  incombeva  sui  «  fratelli  alpini  »  da  parte  del  re  di  Francia  e  del 
Parlamento  Francese  di  Torino  o  narrano  il  generoso  sforzo  del  Bèze  e  dei  suoi 
amici  per  sollecitare  dai  Cantoni  Evangelici  della  Svizzera  e  dai  Principi  Prote- 
stanti della  Germania  una  pronta  deputazione  al  re  di  Francia,  Enrico  II,  allo 
scopo  di  arrestare  la  persecuzione  e  di  implorare  clemenza.  (Vedi  lett.  82,  92,  93, 
95,  97,  102,  122,  123,  135  e  pp.  238-242,  251-52,  254).  In  questa  stessa  occasione  il 
Riformatore  redasse  anche  una  speciale  confessione  di  fede  a  nome  dei  Valdesi, 
per  dimostrare  ai  Principi  tedeschi  che  anche  i  Valdesi  erano  loro  fratelli  in  fede, 
ed  al  re  di  Francia,  che  essi  non  erano  né  eretici  né  ribelli.  E,  se  anche  la  sostanza 
dei  fatti  narrati  ci  era  già  precedentemente  nota  attraverso  speciali  studi  dedicati 
alle  vicende  di  queste  ambascerie,  ciò  non  toglie  che  le  lettere  suddette  siano  pre- 
ziose, non  solo  per  alcuni  più  precisi  particolari,  ma  soprattutto  perchè  testimo- 
niano del  grande  amore  del  Bèze  per  la  causa  di  tutti  gli  oppressi  e  del  suo 
instancabile  zelo  nel  perorare  a  questo  intento  anche  l'aiuto  degli  amici. 

Ogni  lettera  è  seguita  da  un  accurato  commento  storico  relativo  ai  fatti  ed 
alle  persone  nominate  in  essa,  arricchito  di  utili  indicazioni  bibliografiche,  che, 
sebbene  contenute  ovviamente  in  limiti  ristretti,  e  qua  e  là  non  sempre  aggiornate, 
sono  tuttavia  di  notevole  aiuto  a  chi  voglia  approfondire  la  conoscenza  dei  fatti  e 
delle  persone.  Di  questa  fatica,  non  facile  per  rintracciare  personaggi  quasi  ignoti 
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e  fatti  spesso  minuti,  dobbiamo  essere  vivamente  grati  ad  Enrico  Meylan  e  ad  Alain 
Dufour,  che  redassero  le  note  con  tanta  diligenza  e  con  tanta  perizia. 

Aspettiamo  con  sempre  maggiore  interesse  i  volumi  della  raccolta,  che  segui- 
ranno, certi  che  ad  essi  arriderà  sempre  più  lusinghiero  l'encomio  di  tutti  gli 
studiosi.  A.  Pascal 


Marini  Lino,  Savoiardi  e  Piemontesi  nello  Stato  Sabaudo  (1548-1601),  vol.  I, 
(1418-1536).  Istituto  Storico  Italiano  per  l'età  moderna  e  contemporanea, 
Roma,  1962,  pp.  401  +  indici. 

Il  tema,  che  l'A.  si  è  proposto  di  trattare  in  quest'opera,  non  concerne  diret- 
tamente il  campo  storico  del  nostro  Bollettino,  ma  è  sotto  molti  altri  aspetti  di 
notevole  importanza  e  può  indirettamente  anche  offrire  materia  a  utili  considera-* 
zioni  per  la  storia  della  Riforma,  sia  al  di  qua  come  al  di  là  delle  Alpi. 

Dopo  avere  opportunamente  precisato  il  valore  dei  due  termini,  Savoiardi  e 
Piemontesi,  usati  spesso  promiscuamente  nelle  storie  e  nei  documenti  del  tempo, 
l'A.  ci  mostra  con  una  abbondantissima  messe  di  notizie,  di  fatti  e  di  documenti, 
spesso  inediti,  il  contrasto,  che  nella  formazione  dello  Stato  Sabaudo,  da  Ame- 
deo VILI  a  Carlo  II,  si  delineò  tra  Savoiardi  e  Piemontesi  per  il  predominio  nella 
vita  politica  ed  amministrativa  del  ducato  e  nell'azione  dei  Sabaudi  verso  gli  altri 
Stati,  mostrando  il  prevalere  ora  dell'uno  ora  dell'altro  elemento  o  il  moderata 
equilibrio  stabilitosi  tra  essi,  a  seconda  dell'indirizzo  politico,  sociale,  economico 
seguito  dai  duchi  di  Savoia  o  secondo  l'influsso  esercitato  da  cause  ed  avvenimenti 
esterni.  E'  una  visione  nuova  di  questo  interessante  problema,  che  rivela  nell'A. 
una  sicura  padronanza  della  complessa  e  non  sempre  facile  materia,  poiché  l'esame 
della  questione  involge  la  conoscenza  tanto  della  storia  politica,  amministrativa, 
giuridica,  economica,  religiosa  e  sociale  delle  terre  cisalpine,  quanto  di  quelle 
transalpine  formanti  parte  del  dominio  sabaudo. 

Il  primo  volume,  che  arresta  la  narrazione  all'anno  1536,  cioè  ai  primi 
decenni  della  diffusione  delle  dottrine  protestanti,  non  ha,  e  non  poteva  avere,  che 
scarse  allusioni  alla  Riforma  in  Piemonte  (vedi  pp.  367,  369,  373,  374):  più  nume- 
rosi i  riferimenti  alla  Riforma  nella  Savoia  e  nella  parte  del  Paese  di  Vaud 
soggetta  al  dominio  ducale,  per  il  rapido  diffondersi  colà  delle  dottrine  protestanti 
e  per  le  trasformazioni  politiche  e  religiose,  che  esse  determinarono  nella  città  di 
Ginevra,  nelle  terre  di  Berna  e  in  altre  contigue  alla  Savoia.  Perciò,  particolar- 
mente interessante,  sotto  questo  aspetto,  ci  può  riuscire  l'ottavo  capitolo,  che  tratta 
degli  anni  1520-1536. 

Con  interesse  aspettiamo  la  pubblicazione  del  secondo  volume,  che  abbraccerà 
il  periodo  culminante  della  diffusione  della  Riforma,  sia  in  Piemonte,  sia  in  Savoia, 
dove  essa  avrà  una  parte  spesso  notevole  nel  determinare  gli  avvenimenti  di  quel 
periodo. 

Certamente  tutto  questo  materiale  documentario,  che  l'A.  ha  accumulato  in 
anni  di  pazienti  ricerche  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  d'Italia  e  di  oltralpe  e 
clie  egli  ha  dovuto  condensare  in  questo  volume,  rende  —  cosa  pressoché  inevita- 
bile in  questo  genere  di  lavori  —  la  lettura  alquanto  faticosa,  perché  nella  congerie 
di  fatti,  di  date  e  di  personaggi  rimane  talora  soffocato  o  assai  sottile  il  filone 
conduttore,  che  anima  l'intento  dell'opera.  Perciò  una  raccomandazione  ci  per- 
metteremmo di  fare  all'A.:  che  non  voglia  rendere  più  astrusa  la  materia  con  un 
periodare  talora  eccessivamente  ampio,  amiche  un  po'  involuto,  rotto    da  troppi 
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incisi,  col  quale  si  tiene  sospeso  il  senso  e  si  toglie  evidenza  ed  efficacia  al  pensiero, 
pur  sempre  acuto  e  ponderato  dell'Autore. 

Zanotto  André,  Lettres  du  marquis  de  Lullin,  gouverneur  du  duché  d'Aoste  au 
Conseil  des  Commis,  Aoste,  1962  (Extrait  du  XXXIX  Bulletin  de  la  Société 
Académique  du  duché  d'Aoste),  pp.  207-305. 

Gaspare  de  Genève,  nato  nel  1548,  signore,  poi  marchese  di  Lullin  e  di 
Pancalieri,  morto  a  Thonon-les-Bains  il  23  gennaio  1619,  si  segnalò  per  le  sue 
singolari  doti  di  militare  e  di  diplomatico;  fu  generale  delle  milizie  ducali  al  di 
qua  dei  monti,  ambasciatore  a  Londra  e  Parigi,  negoziatore,  per  Carlo  Ema- 
nuele L  in  occasione  del  trattato  di  Vervins  '(1598i)i.  Dopo  la  morte  di  Giorgio  di 
Challant  (  1595),  fu  nominato  governatore  del  ducato  di  Aosta  e  della  città  e  pro- 
vincia di  Ivrea:  carica,  che  tenne  fino  al  1617. 

Le  77  lettere  che  lo  Zanotto  pubblica  e  commenta,  conservate  negli  archivi 
dell'Accademia  di  San  Anselmo  in  Aosta,  sono  un  valido  complemento  e  chiari- 
mento ai  processi  verbali  del  Consiglio  dei  Commessi  della  Valle.  Vanno  dal 
3  marzo  1595  al  settembre  1616. 

In  questa  monografia  a  noi  interessano  le  pagine  231-236,  e  279-284,  le  quali 
trattano  di  un  tentativo  d'introduzione  del  tribunale  della  Santa  Inquisizione. 
Nell'anno  1596  si  diffuse  nella  valle  la  notizia  che  alcuni,  capitanati  dall'arcidiacono 
Marcantonio  d'Alibard,  che  già  aveva  fatto  vai  vano  tentativo  nel  1588,  macchi- 
navano nell'ombra  per  introdurre  anche  nella  valle  di  Aosta  un  regolare  tribunale 
del  S.  Offizio.  La  notizia  allarmò  non  soltanto  il  Consiglio  dei  Commessi,  ma  gran 
parte  della  popolazione.  Per  parare  la  grave  iattura,  fu  sollecitamente  deciso  di 
mandare  una  deputazione  al  Lullin  e  al  duca,  affidandone  la  direzione  a  Claude  de 
Lostan.  Nelle  Istruzioni,  che  gli  furono  date  (12  die.  1596),  come  nella  supplica, 
che  egli  doveva  consegnare  al  sovrano,  i  Commessi  dimostravano  che  non  era  affatto 
necessaria  l'introduzione  di  un  simile  tribunale,  perché  tutta  la  popolazione,  come 
si  era  sempre  mostrata  affezionata  al  servizio  di  S.  A.,  cosi  sempre  era  rimasta 
fedele  ed  ossequente  alla  fede  cattolica,  allontanando  da  sé  tutte  le  sette  e  le  eiresie 
pullulanti  nei  paesi  contigui:  che  l'introduzione  del  S.  Offizio  contrastava  aperta- 
mente coi  privilegi  concessi  dai  duchi  sabaudi;  che  tutti  i  processi  di  eresia  al 
tempo  dei  vescovi  Gazzino  e  Bobba  si  erano  svolti  senza  intervento  di  alcun  inqui- 
sitore, emanando  il  vescovo  le  sentenze  ed  i  giudici  secolari  curandone  l'esecu- 
zione: che  il  tentativo  fatto  dal  vescovo  Gromis  per  introdurre  il  S.  Offizio  era 
stato  apertamente  sconfessato  dal  Parlamento  della  Savoia,  come  contrario  ai  pri- 
vilegi ed  agli  statuti  della  Valle.  Facevano  inoltre  presente  il  pericolo  che  molti 
abitanti  abbandonassero  la  valle,  non  per  essere  macchiati  d'eresia,  ma  perché 
paventavano  le  conseguenze  di  una  così  funesta  istituzione;  e,  protestando  che  Fra 
Cipriano,  il  quale  si  diceva  aver  avuto  titolo  di  inquisitore,  in  realtà  non  aveva  mai 
avuto  altra  funzione  che  quella  di  assistere  e  consigliare  il  vescovo  nei  processi  di 
eresia,  dichiaravano  che,  se  si  voleva  introdurre  il  S.  Offizio,  sarebbe  stato  giusto 
cominciare  non  dalla  valle  di  Aosta,  ma  dal  capoluogo  della  Tarantasia,  dalla 
quale  la  valle  spiritualmente  dipendeva,  per  non  far  credere  che  in  Aosta  il  male 
fosse  maggiore  che  altrove.  Presentando  tutte  queste  ragioni,  i  Commessi  suppli- 
cavano il  duca  di  non  permettere  che  si  facessero  nella  valle  innovazioni  contrarie 
ai  privilegi  concessi  e  si  introducesse  un  nuovo  tribunale,  del  quale  era  facile 
vedere  le  gravi  conseguenze  dal  contegno  spavaldo  dell'arcidiacono  d'Alhard,  il 
quale,  arrogandosi  autorità  di  inquisitore,   scomunicava  ed  arrestava,  a  suo  arbi- 
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trio,  persone  della  città  e  della  campagna  e  si  vantava  pubblicamente  di  comandare 
ai  giudici  ed  allo  stesso  Procuratore  Fiscale. 

La  deputazione  ottenne  lo  scopo  voluto,  percbé  i  delegati  al  loro  ritorno 
1 23  die.  1 596 1  poterono  annunziare  die  la  mente  di  S.  A.  era  che  nulla  si  innovasse 
nella  valle.  Come  aveva  promesso,  Carlo  Emanuele  I  scrisse  a  Roma  ed  anche  di 
là  venne  la  sentenza  che  nulla  si  doveva  mutare  nella  valle  riguardo  all'inquisi- 
zione. La  risposta  fu  comunicata  ai  Commessi  il  28  febbraio  1397,  nonostante  che 
il  vescovo  Bartolomeo  Ferrerò  premesse  sul  duca,  affinché  pian  piano  e  con  ogni 
cautela  si  introducesse  anche  nella  valle  il  tribunale  del  S.  Offizio,  non  perché  gli 
abitanti  dessero  sospetto  di  eresia,  ma  perché,  la  valle  di  Aosta  attorniata  da  paesi 
eretici,  occorreva  sorvegliare  gli  stranieri  provenienti  dalle  terre  infette,  i  quali 
transitavano  o  trafficavano  nella  valle. 

Questi  fatti  ci  erano  già  sostanzialmente  noti  attraverso  gli  studi  del  De  Til- 
lier,  del  Due  e  del  Jalla,  ma  trovano  più  precisi  particolari  nella  bella  monografia 
dello  Zanotto  che  è  il  solerte  e  dotto  Archiviste  de  la  Société  académique  du 
duché  d'Aoste. 

Michele  Grosso,  Storia  di  Cumiana  e  dei  Cumianesi,  vol.  II:  Dal  1664  al  1821. 
Torino,  Tip.  Ramondini,  1962,  pp.  287. 

Monsig.r  Michele  Grosso,  Prefetto  degli  Archivi  Arcivescovili  di  Torino,  con- 
tinuando le  sue  pregevoli  ricerche  di  storia  subalpina,  ci  ha  recentemente  offerto 
il  2°  volume  della  sua  «  Storia  di  Cumiana  e  dei  Cumianesi  »,  della  quale  il  primo 
volume  fu  già  segnalato  in  questo  Bollettino  n.  109,  p.  90  la.  1961).  Il  nuovo 
volume  abbraccia  il  periodo  che  va  dal  1664,  o  meglio,  dal  1685  al  1821,  ed 
illustra  le  vicende  politiche,  militari,  sociali  e  religiose  delle  terre  cumianesi  dalla 
Lega  di  Augusta  agli  albori  del  Risorgimento  Italiano,  riandando  gli  anni  turbinosi 
delle  guerre  di  successione  spagnola  ed  austriaca,  della  rivoluzione  francese  e  del 
periodo  napoleonico  o  seguendo  il  pacifico  corso  della  vita  amministrativa  del 
Comune  e  le  vicende  delle  famiglie,  le  quali  in  quegli  anni  diedero  più  lustro 
alla  piccola  terra. 

Sebbene  Cumiana  sia  fuori  dei  limiti  delle  valli  valdesi,  essa  ci  interessa  non 
solo  per  la  sua  vicinanza,  ma  per  le  relazioni,  che  ebbe  ad  intervalli  con  le  vicende 
valdesi,  ora  fornendo  aiuti  di  uomini,  di  danaro  e  di  vettovaglie  alle  truppe,  che 
combattevano  i  valdesi,  e  subendone,  per  contraccolpo,  le  rappresaglie  e  le  ven- 
dette; ora  accogliendo  invece  caritatevolmente  nelle  sue  campagne  famiglie  di 
cattolici  e  di  cattolizzati  valdesi,  evacuati  dalle  Valli  per  ordine  del  duca  e  per 
eventi  di  guerra;  ora  ospitando  nelle  sue  case  e  vettovagliando  truppe  valdesi  e 
religionarie  accorse  d'oltralpe  a  difesa  del  sovrano. 

Di  queste  relazioni  troviamo  qualche  accenno  in  alcune  pagine  del  recente 
volume,  le  quali  tuttavia,  per  essere  state  desunte  da  Memorie  conservate  negli 
archivi  cumianesi,  assai  confuse  ed  imprecise  tanto  nella  sostanza  quanto  nella 
cronologia  dei  fatti,  ci  offrono  motivo  ad  alcune  osservazioni. 

Secondo  queste  fonti  nella  guerra  franco-sabauda  intrapresa  contro  i  valdesi 
nell'aprile-maggio  1686.  avrebbe  preso  parte,  a  fianco  del  Catinat,  anche  il  mar- 
chese Antonio  di  Feuquières,  che  sappiamo  invece  aver  preso  parte  alle  operazioni 
di  guerra  contro  i  valdesi  soltanto  nell'anno  1690,  sostituendo  nel  mese  di  maggio 
il  Catinat  nell'assalto  al  castello  della  Balsiglia.  Di  più  gli  eserciti  franco-sabaudi, 
così  sicuri  della  vittoria,  sarebbero  stati  «  sconfitti,  rotti,  sbaragliati,  vinti  da  un 
pugno  di  montanari  capitanati  dai  loro  ministri  ».  Ora  la  realtà  dei  fatti  è  precisa- 
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mente  l'opposta:  i  valdesi,  non  i  sabaudi,  furono  rotti  e  sbaragliati,  parte  uccisi, 
parte  costretti  a  sottomettersi  e  ad  abiurare  la  loro  fede,  i  più  rinchiusi  nelle 
prigioni  e  nelle  fortezze  del  Piemonte,  dove  perirono  a  migliaia,  la  popolazione 
valdese  ridotta  ad  un  pugno  di  poche  decine  di  superstiti  annidati  fra  i  dirupi  dei 
monti.  Aggiungono  le  fonti  cumianesi  che  in  quello  stesso  anno  1686  i  valdesi, 
vincitori,  irruppero  nel  territorio  di  Cumiana,  incendiarono  numerose  case  in 
regione  di  Pieve  e  costrinsero  gli  abitanti  a  riversarsi  nelle  strade;  ma  che  lo  sforzo 
eroico  dei  seguaci  di  Valdo  non  ebbe  felice  risultato,  perchè  essi  in  quell'anno 
dovettero  lasciare  il  Piemonte. 

La  notizia  di  questa  incursione  valdese  nel  corso  dell'anno  1686  ci  lascia  assai 
perplessi,  perché  sappiamo  a  quale  esiguo  manipolo  di  uomini  erano  stati  ridotti 
i  valdesi  dopo  la  guerra  e  la  prigionia,  e  perché,  mentre  comprendiamo  che  essi 
potessero  fare  incursioni  —  come  fecero  —  a  scopo  di  vettovagliamento,  nelle 
contigue  valli  del  Po,  del  Queyras  e  del  Pragelato,  non  crediamo  che  in  così  pic- 
colo numero  e  chiusi  ai  piedi  dei  monti  dalle  truppe  regolari  del  duca,  essi  si 
azzardassero  a  rapinare  così  lontano  da  quei  monti,  che  servivano  loro  di  rifugio. 
Crediamo  piuttosto  che  il  fatto  debba  ascriversi  o  a  qualche  drappello  di  valdesi 
fuggiaschi,  diretti  verso  la  Svizzera  per  la  via  di  Susa  e  di  Aosta,  o  di  infelici  evasi 
dalle  prigioni  e  dalle  terre  vercellesi:  anzi,  con  maggiore  probabilità,  che  il  triste 
episodio  faccia  parte  degli  eventi  di  guerra  dell'anno  1690. 

Dubbia  ci  sembra  anche  l'altra  affermazione  delle  Memorie  Cumianesi,  secondo 
la  quale,  negli  anni  dal  1686  al  1690,  parecchie  famiglie  «  riformate  a  avrebbero 
trovato  asilo  nelle  campagne  cumianesi  insieme  con  altre  cattoliche  o  cattolizzate. 
Non  certo  famiglie  religionarie,  perché  dopo  il  maggio  1686.  tranne  il  drappello 
degli  «  Invincibili  »,  non  esistevano  più  religionari  nelle  valli  del  Pellice  e  di 
San  Martino,  e  le  famiglie,  che  erano  state  disperse  nel  Piemonte,  avevano  tutte 
dovuto  fare  o  simulare  un'abiura.  Si  tratta  evidentemente  di  famiglie  cattolizzate, 
che  il  duca,  poco  fidando  nella  sincerità  di  un'abiura  forzata,  preferì  allontanare 
dalle  Valli  e  disperdere  nelle  campagne  piemontesi;  oppure  di  famiglie  di  coloni 
cattolici,  che  furono  chiamati  a  ripopolare  le  Valli  e  che,  in  parte  per  ordine  del 
duca,  in  parte  spontaneamente,  prese  dal  panico,  si  rifugiarono  nelle  campagne 
vicine,  quando  i  valdesi,  ritornati  dall'esilio  sotto  la  guida  del  ministro  Enrico 
Arnaud,  reclamarono  il  possesso  dei  beni  aviti  e  con  le  loro  scorrerie  resero  assai 
pericolosa  la  permanenza  dei  nuovi  coloni  nelle  valli  del  Pellice  e  della  Germa- 
nasca.  A  quest'ultima  supposizione  incliniamo,  perché  i  nomi  di  famiglia  citati 
non  sono  tipicamente  valdesi.  Se  sostarono  in  Cumiana  famiglie  riformate,  queste 
non  poterono  essere  che  le  famiglie  degli  esuli  valdesi,  le  quali,  impazienti  di 
ricongiungersi  coi  padri  e  mariti,  rimpatriati  ed  arruolati  dal  duca  e  combattenti 
nelle  Valli,  sulla  fine  del  1690  e  nel  1691  varcarono  intempestivamente  le  Alpi,  ma 
non  poterono,  per  gli  eventi  di  guerra,  rientrare  nelle  valli  natie  e  furono,  per 
ordine  del  duca,  alloggiate  nelle  terre  vicine. 

Alle  guerre  religiose  contro  i  valdesi  —  secondo  le  medesime  fonti  —  i 
Cumianesi  avrebbero  partecipato  con  un  manipolo  di  128  uomini,  otto  dei  quali 
—  ne  sono  riportati  i  nomi  —  sarebbero  stati  di  guardia  nel  forte  della  Torre  di 
Luserna  nel  settembre  del  1689.  E  di  questa  notizia  non  c'è  motivo  di  dubitare. 

Abbiamo  credulo  opportuno  di  fare  queste  precisazioni  e  di  sollevare  alcuni 
dubbi,  non  per  infirmare  l'interesse  ed  il  valore  dell'opera  del  Grosso,  pregevo- 
lissima sotto  molti  aspetti  e  frutto  di  lunghe  e  pazienti  ricerche,  ma  perché  l'Autore 
voglia  in  una  successiva  edizione  rivedere  più  minutamente  queste  fonti  cumianesi 


-  119  - 


ed  eventualmente  correggerle  mediante  un  opportuno  raffronto  con  le  sincrone 
fonti  valdesi. 

Cogliamo  l'occasione  per  segnalargli  qualche  altro  documento,  che  accomuna 
le  terre  cumianesi  alle  vicende  del  popolo  valdese. 

Il  9  settembre  1687,  in  Cumiana  e  nelle  terre  adiacenti,  venivano  arrestate, 
in  conformità  dell'editto  del  3  gennaio  1687  e  di  altri  ordini  successivi,  parecchie 
persone  valdesi,  le  quali  cattolizzate  e  confinate  nelle  terre  vercellesi,  ne  erano 
uscite  o  di  nascosto  o  con  regolare  permesso  del  governatore,  marchese  di  Bagna- 
sco;  ma  o  avevano  smarrita  la  licenza  o  avevano  lasciati  scadere  i  termini  di  tempo 
concesso  o  non  si  erano  presentati  subito  al  loro  arrivo  ai  magistrati,  come  era 
loro  esplicitamente  imposto.  Avvenuto  l'arresto,  il  sindaco  di  Cumiana  si  recava  lo 
stesso  giorno  in  San  Secondo  di  Pinerolo,  dove  temporaneamente  risiedeva  l'Inten- 
dente Generale  delle  Valli,  conte  Luigi  Morozzo,  per  renderlo  edotto  dell'arresto 
e  per  ricevere  istruzioni  in  proposito.  L'ordine  fu  di  trasferire  gli  arrestati  il 
domani  stesso  a  Luserna  per  esservi  esaminati  ed  esemplarmente  puniti,  se,  in 
qualche  modo,  avessero  violato  gli  ordini  ed  i  divieti  imposti  ai  confinati  di 
Vercelli. 

Conosciamo  i  loro  nomi  dalla  lista  che  il  10  settembre  il  sindaco  di  Cumiana 
trasmise  al  Morozzo  insieme  con  le  persone  degli  arrestati.  Sono  nomi  questi 
tipicamente  valdesi: 

«  Gioanetto  Peyrano,  del  luogo  di  Salza,  nella  valle  di  S.  Martino,  d'età  di 
anni  46,  il  quale  tiene  ordine  del  sr.  Marchese  di  Bagnasco  di  portarsi  in  Piemonte 
per  giorni  20,  escluso  le  valli  di  Luserna  e  luoghi  della  Provincia  di  Pinerolo,  quai 
termine  è  spirato  alli  quattro  del  corrente. 

Girolamo  Brusa  (Breuzal,  fu  Giacomo,  di  Macello  (Massello),  in  detta  valle 
idi  S.  Martino),  d'età  d'anni  35,  qual  tiene  un  ordine  consimile  al  sudetto,  qual  è 
anche  spirato  alli  quattro  detto. 

Gioanni  Giachetto  del  fu  Giovanni,  di  Pramollo,  d'anni  35,  qual  dice  che 
haveva  un  ordine  consimile,  ma  che  l'ha  smarrito. 

Davit  i  Davide)  Ribbetto  iRibettoì,  di  Macello  (Masselloi)  nella  Valle  S.  Mar- 
tino, d'età  d'anni  50.  Haveva  un  ordine  come  sopra  in  data  delli  due  del  passato 
mese  di  agosto  e  dice  haverlo  mandato  a  Vercelli  per  farlo  confirmare  et  haver 
maggior  proroga  del  espresso  nel  primo.  —  Maria,  sua  moglie,  d'anni  quaranta  — 
Pietro,  suo  figliolo,  d'anni  quattordici. 

Anna,  vedova  del  fu  Giacomo  Trono  di  detta  valle,  ha  la  permissione  di 
detto  sr.  Marchese  di  Bagnasco  di  passar  in  Piemonte  e  trattenersi  in  qualsivoglia 
luogo  che  gli  piacerà,  ad  esclusione  delle  Valli  di  Luserna  e  Provincia  di  Pinerolo, 
mediante  la  consegna,  un  giorno  dopo  suo  arrivo,  al  Sig.r  Giudice  del  luogo,  in 
cui  haverebbe  destinato  di  fermarsi.  Non  consta  che  si  sia  consegnata. 

Anna,  vedova  del  fu  Giacomo  Peyrano,  di  Macello  i  Massello),  d'anni  40. 
Tiene  ordine  come  sopra  e  non  si  è  consegnata.  —  Anna,  figlia  della  medesima, 
d'anni  due,  compresa  in  detto  ordine. 

Maddalena  Vigna,  del  luogo  di  S.  Giovanni,  d'anni  trentacinque,  con  cinque 
figlioli,  cioè:  Giovanni,  d'anni  12,  Antonio,  d'anni  10,  Margarita  d'anni  8,  Mad- 
dalena, d'anni  6,  Maria  d'anni  4;  con  ordine  come  sopra  e  si  è  consegnata. 

In  detto  luogo  di  Cumiana  si  è  lasciata  una  donna  d'età  di  anni  cinquanta 
con  un  suo  figliolo,  d'anni  venti,  gravemente  ammalato  in  casa  dello  Giacomo 
Filippo  Rube  (Ribba?),  che  si  è  obbligato  di  custodirli  e  di  presentarli,  quando 
sarà  chiamato.  In  fede,  San  Secondo,  li  dieci  sett.  1687  ». 
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Il  Morozzo  dava  sollecita  notizia  del  fatto  alla  Corte,  dichiarando  che  avrebbe 
esemplarmente  proceduto  contro  gli  uomini,  che  allo  spirare  del  tempo  concesso 
non  erano  ritornati  nella  Provincia  di  Vercelli;  ma  che,  riguardo  alle  donne,  cre- 
deva che  non  ci  fosse  nessun  valido  motivo  per  procedere,  atteso  che  esse  avevano 
ottenuto  il  permesso  di  andare  ad  abitare,  dove  volessero,  ad  esclusione  delle  Valli 
e  della  Provincia  di  Pinerolo,  e  che  la  terra  di  Cumiana  non  era  compresa  tra 
quelle.  Tuttavia,  a  scanso  di  ogni  responsabilità,  avrebbe  trattenute  anche  le  donne, 
finché  non  avesse  saputo  dalla  Corte  se  dovesse  rilasciarle  e  con  quali  garanzie. 
(A.S.T.,  Lett,  di  Particolari,  M.,  mazzo  72,  lett.  del  Morozzo,  9  sett.  1687). 

Ricorderemo  inoltre  come  parecchi  cumianesi  negli  onni  1686-1688  acqui- 
starono nelle  Valli  beni  confiscati  di  religionari  e  vennero  a  stabilirvisi  con  le 
loro  famiglie,  come  nel  giugno  1690,  all'inizio  della  guerra  contro  la  Francia,  una 
schiera  di  Valdesi,  liberati  dalle  prigioni  di  Asti  e  di  Torino,  sotto  il  comando  del 
conte  di  Cumiana,  ricevesse  ordine  dal  conte  Giuseppe  di  Caselette  di  trasferirsi 
dalla  valle  di  Susa  in  quella  di  Lanzo  per  la  via  di  Mochie,  e  come  in  quello 
stesso  mese  Cumiana  e  Giaveno  fossero  minacciate  di  gravi  contribuzioni  di  guerra 
da  parte  dei  -:^resi.  Il  Caselette,  che  comandava  a  Susa  e  a  Giaveno,  chiedeva 
in  tutta  fretta  Corte  che,  in  aggiunta  ai  drappelli  dei  barbetti,  gli  fossero 

mandati  altri  duecento  uomini  con  armi  e  munizioni,  per  tentare  di  mettere  in 
stato  di  buona  difesa  le  terre  di  Cumiana  e  di  Giaveno  ed  impedire  la  gravosa 
contribuzione  di  guerra,  sebbene  la  cosa  gli  paresse  assai  difficile  «  stante  che 
Mons.r  de  Gatinat  (Catinat)  vi  è  in  persona  e  forte  di  tre  mila  homini  ».  (A.S.T., 
Lettere  di  Particolari,  C,  mazzo  39,  lett.  del  conte  di  Caselette,  giugno  1690. 

Bourlot  Giuseppe,  Storia  di  Fenestrelle  e  dell'alta  Val  Chisone,  Cuneo,  Ghibaudi, 
1962,  p.  585. 

Fa  piacere  notare  come  vi  siano  ancora,  seppure  sempre  più  rari,  gli  amatori 
e  ricercatori  della  storia  locale,  che  con  passione  e  zelo  spolverano  mucchi  di 
documenti  e  arrivano  lentamente  a  ricostruire  la  storia  del  loro  paese,  nei  suoi 
aspetti  principali.  Tale  il  caso  del  prof.  Giuseppe  Bourlot,  il  quale  ha  raccolto 
recentemente  in  volume  gli  articoli  pubblicati  sull'£ro  del  Chisone,  e  ne  ha  com- 
posto la  sua  «  Storia  di  Fenestrelle  e  dell'alta  Val  Chisone  ».  L'opera  è  divisa  in 
due  volumi,  di  facile  ed  interessante  lettura:  l'autore  espone  la  materia  seguendo, 
finché  possibile,  un  certo  ordine  cronologico,  ed  occupandosi  poi  di  personaggi, 
fatti  o  problemi  vari  che  evidentemente  non  possono  essere  esposti  seguendo  la 
cronaca,  ma  nella  loro  visione  complessiva. 

Cosi  appaiono  davanti  ai  nostri  occhi  Annibale  (a  dire  il  vero,  un  po'  troppo 
addomesticato!),  Napoleone,  Catinat,  gli  antiquari  Bourlot,  vicende  di  chiese,  la 
battaglia  dell'Assietta,  il  Forte,  ecc.  ecc.:  una  quantità  di  notizie  e  di  dati  che 
sono  stati  diligentemente  raccolti  ed  esposti  dall'autore.  Il  quale  peraltro,  ci  sia 
permesso  dirlo,  avrebbe  dovuto  eliminare  senz'altro  il  carattere  di  articoli  di 
giornale,  che  è  facilmente  ravvisabile  a  prima  vista  (azioni  avvenute  sono  presen- 
tate come  future,  le  note  a  pie'  di  pagina  sono  mal  disposte,  le  notizie  si  ripetono) 
e  che  intanto  nuoce  fortemente  alla  visione  unitaria  che  in  un  libro  si  deve  cercare 
assolutamente  di  mantenere. 

Cosi  forse  si  sarebbero  mantenute  delle  proporzioni,  che  anche  agli  effetti  di 
una  più  equa  e  completa  visione  della  storia  di  Fenestrelle,  non  sono  state  rispet- 
tate: peccato  ad  esempio  che  l'autore  accenni  sempre  e  solamente  di  sfuggita  al 
trattato  di    Utrecht  del    1713,  col  quale  la   Val  Chisone  divenne  definitivamente 
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piemontese:  queste  pagine  di  storia  non  meritano  forse  di  essere  illustrate  meglio? 
E  del  nome  stesso  di  Fenestrelle  è  strano  che  non  ci  sia  detta  l'etimologia,  tra 
tutte  le  altre  che  vi  appaiono,  più  o  meno  azzeccate... 

Anche  la  pagina  della  resistenza  in  Val  Chisone  e  delle  vicende  che  vi  ebbe 
Fenestrelle,  abbiamo  ben  poco,  veramente  troppo  poco:  l'autore  se  la  cava  con  la 
citazione  di  qualche  passo  anodino  e  insignificante  del  lavoretto  di  Serafino  «  Noi 
alpini  della  Val  Chisone  »,  il  tutto  in  ben  due  pagine!  E  il  grosso  ed  accurato 
lavoro  della  Trabucco,  Partigiani  in  Val  Chisone,  non  meritava  forse  di  essere 
utilizzato  di  più?  Esso  non  è  nemmeno  citato  nella  bibliografia,  del  resto  assai 
sommaria  e  imprecisa  come  citazioni. 

Venti  pagine  sono  dedicate  alle  «  vicende  religiose  in  Val  Chisone  dal  1183 
al  1730  »:  con  tale  titolo  si  intende  presentare  tutto  il  problema  della  storia  dei 
Valdesi  in  Val  Chisone  e  in  particolare  di  Fenestrelle. 

Su  tale  argomento  ci  si  permetta  di  soffermarci  un  po'  di  più,  tanto  più  che 
condividiamo  pienamente  ciò  che  dice  l'autore:  «  ci  sentiamo  stringere  il  cuore 
da  un  senso  di  angoscia  e  di  dolore  quando  leggiamo  le  nefandezze  e  le  attualità 
che  si  commisero  nella  nostra  valle  per  motivi  religiosi  ».  Il  che  peraltro  non 
significa  che  si  debbano  dimenticare  o  ignorare  le  pagine  di  quella  storia...  tanto 
più  che  ne  sono  state  scritte  alcune  decine  di  volumi,  a  quanto  pare  tutti  ignoti 
al  nostro  autore. 

Così,  tra  gli  avvenimenti  del  Laus,  non  ignobile  certamente  il  famoso  sinodo 
valdese  del  1526,  a  cui  convennero  da  ogni  parte  d'Europa  circa  140  barbi  valdesi, 
per  un  primo  esame  della  Riforma  protestante  scoppiata  in  Germania;  così  non  si 
metterebbero  nello  stesso  periodo  Calvino  e  Teodoro  di  Beza,  e  non  si  farebbe 
morire  Varaglia  in  Tarantasia,  dato  che  piazza  Castello  è  al  centro  di  Torino  e  lì 
fu  bruciato  nel  1558  il  noto  predicatore;  così  si  sarebbe  potuto  citare  in  pieno 
l'editto  dell'avventuriero  protestante  barone  Des  Adrets  da  Fenestrelle,  oltre  a 
definirlo  semplicemente  «  Nerone  delle  Alpi  ».  E  lasciando  nella  penna  una  quan- 
tità di  altri  rilievi  su  inesattezze  o  errori  palesi  (il  ripetere  e  riassumere  dalla 
pseudo-storia  del  canonico  Caffaro,  senza  controllare,  porta  inevitabilmente  a  questo 
risultato}  ci  si  permetta  di  sottolineare  la  enormità  contenuta  in  queste  sole  affer- 
mazioni: Dal  1661  al  1713  il  culto  cattolico  e  quello  valdese  si  alternarono  equili- 
brandosi. Dal  1713  prevalse  il  culto  cattolico...  Nel  1730  scompare  ogni  traccia  di 
eresia  in  Val  Chisone. 

Per  chi  non  lo  sapesse,  è  questo  il  periodo  della  repressione  violenta  e  dell'in, 
tolleranza  più  nera:  i  Valdesi  della  Val  Chisone,  a  seguito  della  revoca  dell'Edilio 
di  Nantes  (1685)  dovettero  o  abiurare,  diventando  cattolici,  o  esiliare.  Ce  ne  furono 
degli  uni  e  degli  adiri,  ma  la  massa  emigrò  in  Germania,  e  oggi  ancora  le  colonie 
valdesi  di  Germania  sono  costituite  di  discendenti  dei  Valdesi  della  Val  Chisone 
e  i  nomi  loro  sono  Taluno  n,  Jourdan,  Raviol,  Passet,  Lantelme,  Faure,  Paistre  ei  c. 
ecc.,  gli  stessi  identici  nomi  della  vaile.  E  forse  interesserà  al  prof.  Bourlot,  così 
amante  delle  notizie  del  suo  paese,  che  nel  Wurttenberg,  il  villaggio  che  oggi  si 
chiama  N ordba usen,  fu  250  anni  fa  chiamato  Mentoulles  e  Fenestrelle,  perchè  1  n- 
dato  da  esuli  valdesi  di  quei  due  comuni;  e  così  Waldenstug  (collina  dei  Valdesi) 
fu  fondata  nel  1701  dai  rifugiati  di  Mentoulles. 

Che  dire  poi  della  lunga  serie  di  editti  repressivi  che  ira  il  1714  e  il  1730 
costrinsero  i  superstiti  valdesi  del  vai  Chisone  a  scegliere  ancora  tra  l'abiura  e 
l'esilio?  Storia  dolorosa,  di  tempi  infami,  e  che  è  troppo  facile  riassumere  dicendo: 
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«  Nel  1730  scompare  ogni  traccia  di  eresia  in  Val  Chisone  ».  Si  erano  forse  vola- 
tilizzati misteriosamente  questi  «  eretici?  ». 

Non  vogliamo  certo  tediare  il  lettore  con  queste  annotazioni:  del  resto  esse 
meriterebbero  un  ben  più  ampio  spazio,  e  solamente  ci  permetta  l'egregio  autore 
della  «  Storia  di  Fenestrelle  »  di  lamentare  che  tanti  volumi  siano  stati  così  com- 
pletamente ignorati.  Vi  avrebbe  trovato  dovizia  di  particolari  sulla  storia  del  suo 
bello  e  nobile  paese,  e  tanti  elementi  in  più.  Per  esempio:  era  certo  degno  di  nota 
quell'Elie  Saurin  (Usseaux  1639  -  Utrecht  1703),  famoso  teologo  del  suo  tempo,  al 
centro  di  lunghe  controversie  dogmatiche  e  autore  di  almeno  sette  poderosi  volumi; 
ovvero  quel  Tomaso  Gauthier  1 1638-1709),  professore  di  teologia  a  Marburgo; 
oppure  ancora  il  pastore  valdese  Davide  Jordan,  di  Fenestrelle,  che  nel  1687  fu 
fatto  prigioniero  dei  corsari  e  tenuto  prigioniero  due  anni  ad  Algeri,  per  poi  pas- 
sare gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  Germania  tra  i  conterranei  esiliati. 

E  così  via. 

Sicché,  la  storia  di  Fenestrelle  che  oggi  noi  leggiamo  è  mutila,  priva  di  uno 
dei  suoi  aspetti  più  interessanti. 

Ed  è  un  vero  peccato.  Che  nel  centone  di  notizie  che  il  prof.  Bourlot  ci  ha 
dato,  non  credo  che  avrebbe  guastato  qualche  dettaglio  e  qualche  episodio  in  più; 
la  narrazione  sarebbe  stata  meno  conformista,  certo,  un  po'  meno  priva  di  «  prude, 
rie»  confessionale;  ma  la  verità  storica  non  ci  avrebbe  rimesso... 

A.  Armand  Hucon 

Mastrogiovanni  Salvatore,   Un  protestante  nella  Resistenza,  Firenze,  La  Nuova 
Italia  (Quaderni  del  Ponte),  1962,  8°,  p.  XIX-205. 

La  monografia  è  dedicata  alla  bella  figura  di  Jacopo  Lombardini,  nato  ad 
Apuania  nel  1892  e  morto  nel  campo  di  concentramento  di  Matliausen  nel  19-15 
Vi  è  presentata  la  vita  del  resistente  e  dell'evangelico,  soprattutto  per  quanto 
riguarda  il  periodo  1943-45,  durante  il  quale  il  Lombardini  fu  commissario  poli- 
tico delle  formazioni  G.  L.  in  Va'  Pollice  e  quindi  fatto  prigioniero,  torturato, 
e  condotto  a  morire  nel  campo  di  Mathausen,  Le  sue  vicende  sono  d'altraparte 
abbastanza  note  perchè  debbano  essere  qui  riassunte. 

Quello  che  vorremmo  rilevare  è  in  primo  luogo  la  scrupolosità  e  la  preci- 
sione dell' A.:  egli  si  è  preoccupato  giustamente  che  i  particolari  biografici  del 
Lombardini  fossero  esatti  e  completi  al  massimo,  addueendo  in  questo  senso 
tutte  le  testimonianze  e  i  documenti  possibili.  Anche  il  diario  di  Lombardini, 
in  parte  inedito,  viene  pubblicato  integralmente,  ed  esso  contribuisce  molto 
bene  a  configurare  chiaramente  la  figura  del  generoso  combattente  dell'ideale. 

Ci  pare  inoltre  che  la  personalità  di  Lombardini  sia  riuscita  molto  fedel- 
mente rappresentata:  egli  era  infatti  un  cristiano,  e  un  protestante  convinto,  e 
nello  stesso  tempo  un  repubblicano  assetato  di  libertà:  di  queste  due  istanze, 
sempre  presenti  e  fuse  nella  sua  vita  di  apostolo,  il  libro  del  Mastrogiovanni 
riesce  a  dare  una  efficace  visione. 

Il  bel  lavoro,  ricco  di  alcune  appendici,  ha  anche  l'onore  di  una  bella  ed 
indovinata  prefazione  dell 'on.  Ugo  La  Malfa:  l'illustre  uomo  politico  intende 
e  colloca  la  vicenda  di  Lombardini  nel  quadro  e  nella  temperie  politica  del  suo 
tempo,  nè  per  questo  la  presentazione  risulta  meno  interessante.  Diremmo  anzi 
che  essa  indica  il  modo  in  cui  i  laici  italiani  possono  avvicinarsi  al  problema 
protestante  in  Italia  ed  alle  sue  manifestazioni  nella  vita  del  paese. 

A.  H. 
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sens  le  plus  large  »,  e  quanto  alle  opere  segnalate,  esse  dovrebbero  essere  «  de 
caractère    scientifique  ». 

In  Theologische  Liter aturzeitung  (1962,  n.  2)  leggiamo,  di  Valdo  Vinay,  un 
ampio  studio:  Der  Anschluss  der  romanischen  ÌValdenser  an  die  Reformation  und 
seine  theologische  Bedeutung.  consacrato  ad  un'accurata  analisi  delle  circostanze 
in  cui  avvenne  l'adesione  dei  Valdesi  d'Italia  e  di  Francia  alla  Riforma  (Sinodi 
di  Chanforan  e  di  Prali,  1532-1533)  e  del  significato  di  questa  adesione  sul  piano 
teologico. 

Vengono  analizzate  in  parlicolar  modo  le  relazioni  del  barba  Morel  con  Eco- 
lampadio  e  Butzer.  La  lettera  del  barba  Morel  a  Ecolampadio  viene  sottoposta  ad 
un  acuto  esame  che  permette  al  docente  della  nostra  Facoltà  di  teologia  di  Roma 
di  tracciare  le  linee  fondamentali  della  pietà  Valdese. 

Nella  seconda  parte  di  questo  studio,  il  Nostro  esamina  la  conseguenze  dell'a- 
desione della  Riforma  da  parte  dei  Valdesi,  sull'evoluzione  della  pietà  Valdese,  e 
su  tutta  la  vita  spirituale  ed  ecclesiastica;  influenza  che  egli  giudica  positiva,  poi- 
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chè  se  «  la  Riforma  strappò  al  Valdismo  molto  della  sua  forza  primitiva,  d'altra 
parte  gli  mediò  una  nuova  dinamica,  la  quale  trac  la  sua  origine  da  una  nuova 
comprensione  dell'Evangelo  ». 

*  *  * 

Di  Valdo  Vinay  segnaliamo  ancora  in  Die  evangelische  Diaspora,  organo  della 
cota  Associazione  Evangelica  Gustavo  Adolfo,  uno  studio  :Neue  Beziehungen  zwi 
ichen  Protestatiteli  und  Katholiken  in  Italien  (Anno  1961  -  n.  2).  In  questo  studio 
vengono  analizzate  le  nuove  relazioni  tra  protestanti  e  cattolici  in  Italia,  in  alcuni 
centri,  senza  però  ignorare  la  precisa  presa  di  posizione  di  vigile  attesa,  quasi  dif- 
fidenza, di  molti  ambienti  protestanti. 

Zanotto  André,  Sur  un  prétendu  protrait  de  Calvin,  Aoste,  Imprimerie,  ITLA, 
1962,  pp.  4. 

L'A.  lamentando  che  i  fatti  concernenti  la  storia  della  Riforma  Protestante 
nella  Valle  di  Aosta  siano  tuttora  basati  più  su  una  incerta  tradizione  che  sopra 
testimonianze  certe  e  documentate,  ricorda  come  a  proposito  del  presunto  pas- 
saggio o  soggiorno  di  Calvino  nella  valle,  la  tradizione,  per  provarlo,  si  sia  valso 
di  un  presunto  ritratto  del  Riformatore  conservato  nel  castello  di  Châtillon,  a 
fianco  di  quello  di  Renato  di  Challant,  che  la  stessa  tradizione  addita  come  l'autore 
della  cacciata  del  Riformatore  dalla  valle.  Contro  l'autenticità  del  ritratto  insorsero 
vari  storici  protestanti,  quali  J.  Bonnet,  E.  Doumergue,  N.  Weis,  sostenendo  che 
il  presunto  ritratto  di  Calvino  non  corrispondeva  affatto  ai  lineamenti  del  Rifor- 
matore consacrali  da  tutta  la  iconografia  calviniana.  Le  argomentazioni  degli  storici 
protestanti  finirono,  se  non  col  convincere  appieno,  almeno  a  fare  dubitare  il 
grande  storico  valdostano,  F.  G.  Frulaz,  sull'autenticità  del  ritratto  conservato  nel 
castello  di  Chàtillon. 

Lo  Zanotto  riproduce  il  ritratto  in  una  nitida  fotografia  e  conchiude:  «  D'après 
la  simple  confrontation  avec  le  portrait  le  plus  connu  de  Calvin  l  quello  del  Musée 
Boymans,  in  Rotterdam I,  il  apparaît  évident  que  les  traits  de  ce  portrait  ne  sont 
pas  ceux  de  l'auteur  de  VInstitutio  religionis  christianae.  Quant  à  l'argument  de  la 
«  coexistence  »  de  ce  portrait  à  côté  de  celui  de  René  de  Challant,  il  se  passe  de 
tout  commentaire  ».  Perdura  il  mistero  chi  sia  la  persona  raffigurata  nel  ritratto 
già  presunto  di  Calvino! 

Pascal  Arturo,  La  Riforma  nei  domini  Sabaudi  delle  Alpi  Marittime  Occidentali, 
in  «Boll.  Storico-Bigliogi .  Subalp.  »,  LX,  1962,  fase.  III-IV,  pp.  355-433. 
Continuando  nello  studio  cronologico  ed  analitico  dei  vari  fermenti  riforma- 
tori nelle  terre  di  dominio  «abaudo,  il  Pascal  studia  nei  capp  IX  e  X  di  questa 
monografia  gli  avvenimenti  che  vanno  dal  1569  alla  fine  del  1573.  Interessante,  fra 
l'altro,  la  vicenda  della  contessa  Francesca  di  Foix,  di  sua  figlia  Anna,  che  duvet 
tero  lasciare  i  loro  feudi  piemontesi,  ottenendone  in  cambio  altri  nella  Savoia,  per 
evitare  lo  scandalo  della  loro  adesione  alla  Riforma;  così  la  dama  di  Boglio  fu 
(onvinta  alla  conversione,  almeno  esteriore.  Sono  studiate  pure  le  ripercussioni 
della  strage  della  S.  Bartolomeo  e  le  misure  contro  i  rifugiati  di  quell'epoca. 

Vecchi  Alberto,  Correnti  religiose  nel  sei-settecento  veneto.  Roma,  1st.  p.  la 
calaibor.   culturale,  1962,  p.  XVI-628   (Civiltà  veneziana,  Studi,  15). 
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Stella  Aido,  Ricerche  sul  Socinianesimo:  il  processo  di  Cornelio  Sozzini  e  Claudio 
Textor  (  Banière),  in  «  Bollettino  dell'Istituto  di  Storia  della  Società  e  dello 
Stato  Veneziano  »  HI,  1961,  pp.  77-120. 

Fratello  del  ben  più  famoso  Lelio  Cornelio  Sozzini,  accusato  di  eresia  a  Vene- 
zia, dopo  essere  stato  già  inquisito  ?  Firenze  nel  1572,  fu  condannato  nel  1579  dal- 
l'Inquisizione Romana,  che  aveva  ottenuto  la  sua  estradizione:  si  ignora  a  quale 
pena,  ma  egli  riuscì  a  salvare  la  vita.  Il  suo  inlimo  amico  Claudio  Textor,  di  ori- 
gine francese,  nello  stesso  anno  fu  processato  a  Venezia,  e  condannato  al  carcere 
perpetuo.  Ricomparso  poi  nel  1587  davanti  al  S.  Uffizio,  fu  allora  condannato 
alla  morte  per  annegamento  a  causa  della  pertinacia  dei  suoi  errori.  Le  idee 
dell'uno  e  dell'altro  amico  spaziavano  dall'anabattismo  al  calvinismo,  senza  poter 
essere  ricollegate  a  nessuna   particolare  chiesa  protestante. 

Coisson  Roberto.  /  Valdesi  e  l'opera  missionaria.  Torre  Pellice.  17  febbraio 
1963,  p.  28. 

Il  tradizionale  opuscolo  del  XVII  febbraio  è  stato  dedicato  ad  un  argomento 
nuovo,  ma  non  certamente  privo  dì  interesse:  esso  presenta  l'interesse  pratico 
dei  valdesi  all'opera  delle  missioni  a  partire  dalla  fine  del  secolo  scorso.  Una 
cinquantina  sono  stati  finora  i  missionari  di  origine  valdese,  che  hanno  lavo- 
rato in  ogni  parte  del  mondo,  dalle  Samoa  all'Africa  Orientale,  dallo  Zam- 
besi alla  Cina.  La  maggior  parte  è  stata  alle  dipendenze  della  Società  delle 
missioni  di  Parigi. 

Walter  von  Loe\en:ch:  //  cattolicesimo  moderno.  -  Ed.  Feltrinelli  -  1962  -  p.  391. 

Walter  von  Loevenich,  germanista  e  storico  del  cristianesimo,  docente  e  rettore 
dell'Università  di  Erlangen  ha  pubblicato  nel  1955  un  saggio  di  notevole  impor- 
tanza, destinato  ad  esercitare  una  durevole  influenza  sulle  indagini  dei  rapporti 
tra  Cattolicesimo  e  Riforma:  Der  moderne  Katholizismus.  Attilio  Agnoletto  ne  ha 
dato  recentemente  una  traduzione,  che  siamo  lieti  di  segnalare,  anche  se  questa 
opera  esce  dal  quadro  delle  pubblicazioni  di  cui  più  particolarmente  si  occupa  il 
nostro  Bollettino. 

Luterologo  e  teologo  insigne,  Loewenich  è  anzitutto  uno  storico;  questo  spiega 
l'impostazione  del  suo  saggio,  che  non  l  polemico  nei  confronti  della  interpreta- 
zione cattolico  romana  nè  di  quella  protestante  ecumenica.  E'  un'analisi  obiettiva 
dei  fatti  e  delle  idee  che,  sagacemente  inquadrate,  gli  permettono  di  presentarci 
il  cattolicesimo  moderno  così  come  esso  è,  senza  Indulgere  alle  suggestioni  di  un 
vieto  anticlericalismo,  nè  alle  seduzioni  di  un  miraggio  unionistico  senza  fonda- 
mento nella  storia. 

Il  Nostro  è  nella  tradizione  classica  della  storiografia  protestante:  una  tradi- 
zione che  si  rinnovella  e  porta  frutti  che  ci  auguriamo  sempre  più  copiosi,  anche 
se  il  termine  «  demitologizzazione  »  sembra  molto  nuovo. 

Zanone  M.,  Peregrinando  in   Val  di  Susa.  Torino,  SEI,   1962,  p.  266. 

Gabert   Pierre,   Les   plaines  occidentales   du   Po   et   leurs  piedmonts  (Piémont, 
Lombardie  occ.  et  centrale).  Etude  morphologique.  Gap,  Louis  Jean,  1962, 
pp.    531    più  tavole. 
Cfr.   pp.  479-85,  dedicate  alle  Valli. 
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Il  "  Boletin  de  la  Societad  Sudamericana  de  Historia  Valdense  "  n.  28  (1962), 
contiene  i  seguenti  studi:  La  Congregacion  Evangelica  de  Nueva  Helvecia,  pp. 
5-27. 

Negrin  Claudio  y  Long  Silvio,  La  Colonia  Valdense  de  S.  Pedro  en  su  cincuen- 
tenario,  pp.  28-40. 

Geymonat  J.  Francisco,  Datos  historicos  de  la  fundacion  de  Colonia  Alejandro. 
pp.  40-44. 

Long  Silvio,  Los  apellidos  valdenses,  pp.  44-51. 

Griset  Emanuele,  Ascanio  Allione  ossia   il  matto  di  Perosa.  Dramma  storico 
in  cinque  atti.  Litografia  Viretto,  Torino  (1962),  p.  58. 

Il  criticato  dramma  storico  valdese  rinasce  in  cpieste  pagine  per  merito  del 
prof.  Griset,  che  presenta  la  strana  figura  (storica  del  resto)  di  Ascanio  Allione, 
un  protestante  di  Caraglio,  che  assieme  alla  figlia  Anna  si  trasferisce  nella  bassa 
vai  Ghisone,  dove  viene  poi  nominalo  sovrintendente  alle  miniere  reali.  Menile 
la  figlia  si  mantiene  cattolica,  anzi  bigotta,  l'Allione  aderisce  al  valdismo,  e 
l'atto  finale,  sullo  sfondo  del  tempio  di  Pomaretto,  lo  vede  in  delirio  vicino 
alla  morte  preannunciare  la  lontana  emancipazione  valdese  del  1848. 

Si  tratta  di  un  personaggio  singolare,  la  cui  drammaticità  è  piuttosto  inte- 
riore; più  vivida  forse  e  più  delineata  la  figura  della  figlia. 

Guillaume  Augustin,  general,  Guillestre,  mon  pays,  Histoire  d'un  bourg  haut 
alpin,  Grenoble,  1962,   16°,  pp.  172. 

Con  prefazione  di  A.  F.  Poncet,  accademico  di  Francia,  si  presenta  questa 
interessante  monografia  del  piccolo  centro  delle  Hautes  Alpes.  E'  la  storia  co- 
mune a  tanti  borghi  alpini,  scarsa  di  grandi  avvenimenti  o  di  figure  di  rilievo,  e 
ben  sovente  ricca  di  episodi  militari,  che  del  resto  il  nostro  autore  è  particolar- 
mente competente  e  portato   a  trattare. 

Anche  il  breve  capitolo  sulla  Riforma  non  porta  alcun  elemento  nuovo; 
del  resto  Guillestre  non  ebbe  mai  grande  importanza  dal  punto  di  vista  della 
vita  protestante  della  zona,  salvo  ad  accogliere  nella  prima  metà  del  '600  nu- 
merosi rifugiati  di  Barcelloneita. 

Il  volume  è  completato  da  cartine  e  fotografie. 
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VI  CONVEGNO  STORICO.  —  Mentre  ci  scusiamo  con  i  nostri  lettori  per 
nomi  aver  potuto  pubblicare  in  questo  Bollettino  le  relazioni  presentiate  al  V  Con- 
vegno storico  (1962),  come  sarebbe  stato  nostro  desiderio,  confermiamo  il  VI  Con- 
vegno di  studi  sulla  Riforma  ed  i  movimenti  religiosi  in  Italia.  Esso  si  svolgerà 
a  Torre  Pollice  il  30-31  agosto  corrente,  e  fin  d'ora  è  assicurato  un  buon  numero 
di  interessanti  comunicazioni.  Tutti  i  soci  vi  sono  particolarmente  invitati. 

LUTTI.  —  Abbiamo  da  lamentare  la  perdita,  in  questi  ultimi  mesi,  dei  soci 
Revel  Roberto,  prof.  Giorgio  Tron  e  prof.  Emilio  Tron.  Di  quest'ultimo  in  par- 
ticolare vogliamo  ricordare  la  collaborazione  occasionale  col  nostro  Bollettino, 
e  la  preparazione  di  lavori  documentari  interessanti,  specie  nel  campo  del  folklo- 
re e  della  musica  popolare.  Egli  era  affezionato  e  solerte  socio,  e  partecipe  attivo 
alle  varie  nostre  iniziative. 
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